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p r o p r i e t à  d e l L ' E D I T O R E .



AL L E T T O R E

C red iam o fare cosa grata ai nostri 
Lettori col pubblicare una  raccolta di 
fatti ameni della vita dell’immortale 
Pio IX. Mentre faranno in modo s tra ­
o rd inar io  risp lendere  la bontà e la 
carità  incomparabile del suo cuore, fa­
ranno  eziandio ad evidenza conoscere 
come la nostra santa  religione guidi 
l’uomo alla suprem a felicità del cielo, e 
nel tempo stesso sia socievole, utile m a ­
terialmente nè vi abbia infortunio u- 
mano cui essa non intervenga per 
soccorrere  l’ infelice, consolare l ’ af­
flitto, illum inarlo  nella dubbiezza della



vita e sostenerlo nella sventura. Que­
sta c o s a  n o i am m irerem o nei fatti che 
verremo esponendo. Essi vennero r a c ­
colti partico la rm ente  dalle opere cui 
è titolo S p ir i to e Cuore di Pio I X  del 
P . H ughet (1): Rom a e P io I X  del 
Balehidier: La parola d i P io I X , 
Roma nel 1848-49 e da altri accre­
ditati au to r i  o da rinom ati periodici.

Se malgrado la diligenza usata nello 
esporre le cose colla massima esat­
tezza fosse sfuggito qualche parola 
non secondo la verità e non  conforme 
ai principi di nostra  santa cattolica 
re lig ione o non abbastanza decorosa 
al supremo Gerarca della Chiesa pre-

(1) L’opera in tito lata  Spirito e cuore di 
Pio I X  è lavoro del celebre p. Hughet. 
L 'originale è francese, m a fu tradotto  in  i- 
taliano e stam pato in duo volumi in Modena 
dalla tipografia dell’ Im macolata Concezione. 
U na parte notabile di questi racconti fu ri­
cavata da questo autore.



ghiamo il lettore a considerarlo  come 
non detto e non scritto, pronti a r e t ­
tificar qualunque cosa venisse sug­
gerita  p a re r  to rnar  a m aggior gloria di 
Dio e ad onore del padre comune dei 
credenti.

Dio ci conservi costanti in questa 
nostra santa  religione e ci conceda 
l’abbondanza di sue grazie p e r  po­
terla praticare  con fedeltà fino agli 
ultimi resp ir i  della vita, per andare  di 
poi al possesso di quella immensa feli­
cità che ci promette nel c ie lo, così sia.

Per la redazione, 
Sac. G i o . B o s c o .





I.

P I O  IX  P R I M A D E L  S U O  P O N T I F I C A T O .

Giovanni Maria Mastai, gloriosamente 
regnan te sotto il nome di Pio IX, n ac ­
que il 13 maggio 1792 a Sinigaglia, 
città delle Romagne. Suo padre era  
il conte Girolamo Mastai, la cui fa­
miglia è una delle più an tiche e m e­
ritamente più stimate del paese. Dal 
casato della moglie aggiunse il nome 
di Ferre tt i  a quello di Mastai. Il conte 
M astai-Ferret ti, padre  del vivente pon­
tefice, e ra  gonfaloniere, o sindaco di 
Sinigaglia, nel tem po dell’invasione 
francese verso la fine  del secolo pas­
sato. Ma la pia madre del giovanetto



Gianmaria metteva la religione in cima 
di tutti i suoi pensieri,  e senza farsi 
troppo sollecita cura  dell’avvenire più
o meno splendido, che i suoi figliuoli 
po trebbero  occupare un giorno nella 
società, p rocurava piuttosto d’insp irar  
loro una vera e soda pietà, con grande 
zelo per la causa di Dio, ed un a r ­
dente am ore  verso i poverelli.

Quando Gioanni Maria Mastai fu o r ­
dinato sacerdote a Roma, si consacrò 
in t ie ram ente  alle opere più umili del 
sacro  m inistero .

Il giovane sacerdote  era c iò ,  che 
Pio IX non cessò mai di essere: l ’a ­
mico dei poveri,  il padre  degli infe­
lici.

In questo tempo l’abate Mastai u- 
nito coll’ abate  Muri fece fiorire uno 
d e ’ più poveri ospizi rom ani detto 
Tata Gioanni, dal nome di un capo- 
m astro  che l’aveva fondato in favore 
dei m uratori  poveri e malati. L’abate 
Mastai favoriva tutte  le opere buone, 
viveva coi poveri e divideva con essi
i suoi beni e mostravasi veramente 
loro fratello ed amico.



P I O  IX  E G LI  O R F A N E L L I .

Una virtù che primeggia in tutta la 
vita di Pio IX è la c a r i tà ;  ed è colla 
carità  che cominciò il suo ministero 
sacerdotale. Ciò diede in modo p a r ­
ticolare a conoscere nel mentovato 
orfanotrofio di Tata Gioanni.

Appunto nella modesta cappelletta 
di questa casa egli volle celebrare  la 
sua prim a Messa. L’istituto era  stato 
cominciato da un virtuoso m uratore  
Tata Gioanni (padre Giovanni) dal che 
gli venne tal nome, e conteneva circa 
cento piccoli orfanelli. L’abate Mastai 
era  per essi un vero padre: spendeva 
tutti i suoi danari  per p rocurar  loro 
vesti migliori, un nutr im ento  più sano, 
ed eziandio piacevoli r icreazioni ed 
innocenti gioie. Egli stesso era  m olto 
allegro e stimavasi felice di p rocurare  
qualche piacere e un poco di felicità 
a que’ poveri piccini abbandonati.  Poco 
tempo fa passando il Papa in una 
delle sue passeggiate insieme con un

II



prelato di casa sua presso un m uro  
diroccato disse: « Sono io che feci 
rov inare  questo m uro ; cercava dap­
pertutto  un g iardino che servisse di 
passeggiata pei nostri fanciulli, e non 
ne trovava da nessuna parte , eravi lì 
u na  casa che mi apparteneva, io la 
feci abbattere  e così ebbi il mio g ia r ­
dino. »

È inutile  il d ire  quanto fosse amato 
da tutti que’ fanciulli. Un povero ciab- 
battino, che fu uno de’ suoi orfanelli, 
ne parla  così: « Quando il cardinale 
Mastai divenne Sommo Pontefice, io, 
e gli antichi a ltri allievi abbiam o 
detto: Questi è il Papa nostro! Que­
sti è il Papa de’ poveri abbandonati . . .  
Mi ricordo sempre del luogo che oc­
cupai duran te  otto ann i all’angolo di 
u na  delle tavole del refettorio di Tata 
Gioanni; siccome non ero de’ più si­
lenziosi, nè de’ più puliti, l’abate Ma- 
stai si fermava sovente per t i ra rm i le 
o recch ie ;  ma piuttosto per  acca rez ­
zarmi, che p e r  castigarm i..  Pare che 
padre  Gioanni nella sua qualità di m u­
ra tore  avesse la mano più pesante,



senza notare  che una  verga si trovava 
talvolta pronta in un angolo della ca­
m era . » Lo stesso calzolaio aggiunge: 
« Io assistei in Tata Gioanni ad u n a  delle 
più commoventi scene della m i a  vita. 
Era la sera di un giorno d’estate. Dopo 
un soggiorno di sette anni in questo 
ospizio l’abate Mastai doveva lasciarci, 
perchè e ra  stato destinato a far parte  
di u na  missione in America. Noi non
lo sapevamo neanco ed il momento 
della partenza già era  arr iva to. Ave­
vamo osservato che lungo tutto il pranzo 
egli non aveva profferito parola. Q uan­
do noi eravamo pronti ad uscire  da 
tavola, dopo aver recita ta  la p reghiera  
di r ingraziam ento , egli ci fece segno 
di sedere di nuovo, e poi ci a n n u n ­
ziò la tr is ta  novella. A quelle parole 
un  grido di dolore scoppiò da una 
parte  all’a l tra  del refettorio. Di cento 
ventidue, che e ravam o, non ve ne fu 
uno che non abbia pianto. In un i- 
stante tutti abbandonam m o i nostri 
luoghi per gettarci fra le sue braccia. 
Gli uni baciavano le sue m ani, gli altri 
si stringevano alle sue vestimenta; e



coloro, che non potevano toccarlo, lo 
chiam avano co’ più teneri nomi e lo 
supplicavano a non volerli abbando­
nare .  Chi ci co n so le rà? . . .  chi ci a- 
iu te r à ? . . .  ripetevamo tra  il p ianto ed 
i singhiozzi. Egli rim ase così c o m ­
mosso alla vista della nostra  d ispera­
zione, che rom pendo anch’egli in p ian ­
to, s tringeva al seno i p iù  vicini. Non 
avrei mai creduto, disse loro, che la 
nostra  separazione fosse così dolo­
rosa! Allora si strappò di mezzo a 
noi e corse precipitosam ente  verso 
la sua cam era; ma tentò invano di 
ch iuderne la p o r ta, perchè noi vi en ­
trammo subito dopo di lui. Quella sera 
nessuno voleva andare  a do rm ire . . . .  
Egli indirizzando la parola or all’uno, 
or all’altro, ci raccom andò il lavoro, 
la sommessione a coloro che dove­
vano tener le sue veci, l 'am or di Dio 
e de’ nostri simili, l ' adem pim ento  
de’ proprii d o v e r i , e la benevolenza 
a tutti gli infelici.

« Il giorno spuntò  e noi udimmo fer­
marsi avanti alla porta  una vettura 
che doveva toglierci il nostro bene­



fa ttore .. .  Un’ora dopo noi eravamo 
orfani per  la seconda volta. »

Il povero calzolaio te rm inando que­
sto racconto si rasciugava col dorso 
della mano le lagrime. Un giorno p a r ­
larono al Santo Padre  di quel buon 
uomo, egli sorrise  udendo che uno 
de’ suoi antichi orfanelli riconosceva 
in Pio IX l’abate Mastai e disse: Egli 
avrà bisogno di una piccola m em oria . 
E il domani gli fece portare  u n a  me­
daglia d’oro che il buon artigiano co­
perse di bac i,  e che conserva oggidì 
come una reliquia  preziosa. Un giorno 
in cui l’abate Mastai andava da Val- 
pariso  a Lima sopra un  battello del 
Chilì fu sorpreso da violenta tem pe­
sta. Il bastim ento stava per u r ta re  
contro le rup i ,  quando fu avvicinato 
da una barca  che conduceva alcuni 
negri  sotto la direzione di un povero 
pescatore chiamalo Bako. Bak o andò 
a bordo del bastim ento chilese e m e t­
tendosi al posto del pilota r iuscì,  g r a ­
zie alla gran  pratica di quelle acque, 
a farlo en tra re  nel porto di Arica. Il 
dom ani l’ abate Mastai-Ferretti si re -



cava alla capanna del suo libera tore , 
e per testificargli la sua riconoscenza 
gli lasciava una  borsa contenente 2000 
franchi. I cuori  generosi non d im en­
ticano mai un  benefizio ricevuto, e 
Pio IX innalzato all’onore delle Somme 
chiavi si r ico rdò  del povero pesca­
tore Bako e gli m andò il suo ritra tto  
con una  somma uguale alla prim a. 
Ma gli an tich i danari  avevano f ru t t i ­
ficato, e Bako e ra  divenuto ricco. P ro ­
fondamente commosso della bontà del 
Santo Padre  fece cos tru rre  una cap­
pella vicino al mare nel luogo più ap­
pariscente della sua abitazione e vi 
mise l’immagine del santo ed am atis­
simo Pontefice.

III.
P I O  IX  E  L A  C O M P A R S A  DI U NA C O L O M B A.

Un viaggiatore scriveva nel 1849. 
S traordinari pronostici avevano p rece­
duto l’acclamazione spontanea ed u n a ­
nim e di Pio IX quando egli partì da 
Imola per recarsi al conclave nella sua 
vettura condotta da cavalli di posta.



Una vettura che arriva fa sempre in Ita­
lia un g rande  effetto, ed i viaggiatori 
sono tosto circondati dalla folla. La vet­
tu ra  ad un q u e  del cardinale , che andava 
a Roma, e che poteva divenir Papa era  
un vero avvenimento. Ora accadde che 
in una  piccola città delle Marche la 
vettura del cardinale Mastai fu c i r ­
condata  da u n a  grande folla. Mentre 
il popolo considerava la persona del 
cardinale e tutti gli sguardi erano fi ssi 
sopra di lui, una b ianca  colomba che 
attraversava l’a r ia  si arrestò  tutto ad 
un tratto  e si pose sopra  la sua vet­
tu ra . . .

Tutto il popolo a quella vista fece 
un gran battim ano e tutti gridavano: 
Evviva! Evviva! Egli sarà  Papa. Egli 
sarà  Papa. Molte elezioni di pontefici 
n e ’ primi secoli furono m iracolosa­
mente contraddistin te  col segno della 
colomba.

Le grida  di gioia si raddoppiarono . 
Si fece tutto ciò che si potè p e r  ispa- 
ventare quell 'uccello, ma invano, che 
la colomba rimase immobile. Essa con­
tinuò a riposarsi sopra l’eletto del Si­



gnore. In quel momento uno prese un 
lungo giunco, la percosse p ian p ian o ;  
per  un momento parve ch ’ella cedesse 
a quella violenza, ma tosto, dopo es­
sersi sollevata a lquanto  nell’a r ia ,  r i ­
discese con un rapido volo sulla vet­
tu ra  e vi si r iposò di nuovo tranquilla  
e sicura. Allora l ' entusiasmo fu al 
colmo. Ciascuno gridava: Viva, Evviva, 
ei sa rà  Papa, ed era u n ’ebbrezza di 
gioia indicibile.

Ma già i cavalli erano attaccati alla 
carrozza e i postiglioni p repara t i ;  la 
vettura  p a r t ì . Malgrado gli schiamazzi 
degli astanti, delle ruote , i n itr i t i  de’ 
cavalli, lo schioppet t are delle fruste, 
la colomba sta sempre al suo luogo e 
pare che cam m ini verso Roma con 
un futuro Papa. Ognuno segue cor­
rendo la ve ttura  sino alle porte della 
città. Là soltanto la colomba ab b a n ­
dona la vettura e vola a riposarsi p ro ­
prio sulla porta  della prigione in cui 
erano  chiusi parecchi detenuti poli­
tici. Pochi giorni dopo, l’elezione del 
cardinale Mastai e l ' am nistia  r iv e la ­
rono  a tutti gli spetta tori  di quella



scena maravigliosa, che Pio IX era ve­
ram ente  il pontefice della colomba.

IV.

C A R I T À  D E L  C A R D I N A L E  M A S T A I .

Una vecchia donna potè un giorno 
a rr ivare  sino al gabinetto del prelato  
e gettandosi ai suoi piedi lo pregò di 
darle un  soccorso. Monsignor Mastai 
che donava sovente fino l’ultimo soldo 
trovavasi quel giorno colla borsa  af­
fatto vuota; egli non aveva un  baiocco 
(cinque centesimi) ne’ suoi forzieri. Che 
f a r e ? . . .  Lascierà egli pa r t i re  quella 
povera donna senza a iu tarla? Tutto 
ad u n  tratto u n  pensiero si presenta 
alla sua immaginazione. In m ancanza 
di danaro  egli può darle qualche og­
getto prezioso. —  Detto fatto, si d i­
rige verso il cassettone contenente la 
sua a rgenteria  e, m ettendo un piatto 
in m ano della supplicante, tu tta  m a ­
ravigliata  alla vista di una  sì g rande 
beneficenza, p r e s to , presto prendete, 
le disse con do lcezza , portatelo al 
Monte di Pietà, andrò poi a r i t i ra r lo



quando potrò . La sera  l ' intendente 
del pa lazzo , che non e ra  a parte  del 
segreto di quella  buona opera, dopo 
molte infruttuose r icerche, prese la 
risoluzione di annunziare  al suo pa­
drone con u n ’aria  costernata , che nella 
casa eranvi de’ ladri, poiché un piatto 
d’argento e ra  sparito. Al sorriso del 
prelato ed a questa parola che lasciossi 
sfuggire: « Siate t r a n q u i l lo ,  amico 
mio, Dio ne ha disposto! » egli com ­
prese tutto, e non si diede più p e n ­
siero di cercare  il ladro. Ma come 
vecchio servidore, molto sollecito delle 
cose del padrone , e che già molte a l­
tre volte erasi indegnato di q u e l le , 
come ei le chiamava, sciocche p rod i­
galità  della sua beneficenza, in trap rese  
di fare un sermoncino al vescovo. La 
sua eloquenza non fu abbastanza p e r ­
suasiva, poiché pochi g iorni dopo un 
altro oggetto prezioso mancava al p a ­
lazzo episcopale. Erano i candelabri 
d ’argento , che o rnavano  il camino del 
vescovo. Un rispettabile abitante  di 
Imola che trovavasi in un  estremo im ­
barazzo per un pagamento, che doveva



eseguire, erasi indirizzato al ca rd i­
nale , ed anche quella  volta la sua 
borsa  trovavasi vuota.

« Di che somma avete voi bisogno? 
avevagli dom andato il prelato.

« Q uaranta  scudi (circa duecento 
franchi) eragli stato risposto.

« Non ho un  sol baiocco, diss’egli, 
ma prendete  questi c a n d e la b r i ,  v en ­
deteli, forse ne r i t ra r re te  ciò , di cui 
avete bisogno. »

Monsignor Mastai credette che la 
cosa fosse semplicissima e che bastasse 
a cavarsi d ’impaccio in subire  una  
sgridata dal suo sopra in tendente . Ma 
non fu così.

L’orefice a cui i candelieri furono 
portati li r iconobbe come appartenenti  
al cardinale Mastai. E affidando la c u ­
stodia del venditore a quei di casa sua, 
corse al palazzo episcopale. Vostra E- 
m inenza disse non è forse stata d e ru ­
ba ta?  No, rispose il cardinale . P ur  mi 
portarono testé due candelabri che mi 
parvero di V. Eminenza.

A queste parole il vescovo r ic o r ­
dandosi del dono che aveva fatto po­



chi m omenti prima fu pago di r ispon­
dere: Vi r ingrazio , caro amico, della 
sollecitudine che vi siete data per me; 
ma non v’inquietate, non mi hanno 
rubato nulla. E se qualcuno vuole ven­
dervi quei candelieri, se essi vi con­
vengono, accettateli p u re. Intanto lo 
licenziò col suo solito buon  garbo. 
L’orefice comprese che vi era un m i­
stero. R ito rna to a casa s u a , fece un 
milione d’interrogazioni al venditore, 
finché costui fini per  confessargli ch e  a- 
vendo egli bisogno di 40 scudi si in d i­
rizzò al card inale , il quale in mancanza 
di danaro gli donò i suoi candelabri.

L’orefice r i to rna  al palazzo episco­
pale: Ehi! dice al cardinale: Eminenza,
io so tutto , ecco qui i suoi candela­
b r i ,  io ho pagato i 40 scudi, ella me
li renderà  quando potrà . »

V.

E L E Z I O N E  DI P I O  I X .

La sera  del 14 giugno 1846 fu il 
g ran  momento in cui i cardinali r i u ­
niti  nel Quirinale in num ero  di 5 0 ,



videro chiudersi  le porle del Con­
clave.

Il domani alle nove, dopo la messa 
dello Spirito  S a n to , si a p r ì il primo 
scrutin io .

La m aggioranza canonica doveva es­
sere di 34 voti. All’a p e r tu ra  delle sche­
de il nome di Lam bruschini uscì 15 
volte dall’urna. Tredici schede p o r ta ­
vano il nom e di Mastai, gli altri voti 
andavano dispersi.

Lo scrutin io  della sera del 15 fu un 
nuovo trionfo pel cardinale  Mastai. 
Egli aveva guadagnato quattro  voti, 
ed il cardinale  Lam bruschini ne aveva 
perduti  due.

Al terzo scrutin io  che ebbe luogo 
il 16 alle ore nove, il nome di Lam ­
bruschini non era  stato proclam ato  che 
undici  volte, Mastai invece aveva ot­
tenuto 27 voti. In tal guisa la can ­
didatura  dell’arcivescovo d’Imola si 
formava e si aum entava  ad ogni vo­
tazione coi voti che venivano m a n ­
cando al suo concorrente.

Per u na  di quelle congiunture  che 
Dio solo sa far nascere nel momento



da lui prefisso, il cardinale  Mastai ve­
niva trascelto dalla sorte ad essere 
uno de’ tre  scrutatori incaricati di 
ap r ir  le schede e di p roclam are i 
voti.

Mentre il nome di Mastai correva 
viemaggiormente di bocca in bocca, 
il suo volto si i l lum inava , e la più 
g rande impazienza regnava in Roma. 
Da una parte  era l’ansie tà  delle classi 
illum inate  che un nom e era  o per  r a s ­
s icurare  o per  costernare ,  da u n ’a l ­
tra  l ' astu ta  e sottile curiosità che si 
p reparava  ad indovinare  l ' esito del 
conclave. F inalm ente  e ra  anche la cu ­
riosità del popolo, che aspettava il suo 
p rim o pastore ed il suo sovrano.

Per due g iorni consecutivi la g rande 
processione del clero rom ano era  a n ­
data dalla chiesa de’ Santi Apostoli al 
palazzo Quirinale, indirizzando agli 
uditori della Rota solennemente r iu ­
niti  nella cappella quel l ' im portante  do­
m anda:  Habemus ne Pontificem ?

Due volte la processione se ne era 
r i to rna ta  cantando il Veni Creator, e 
m ostrando così che il Conclave aveva



bisogno del soccorso e de’ lumi dello 
Spirito Santo.

P er la terza volta le schede erano 
state bruciate , ed il popolo rom ano 
riunito  in faccia al Quirinale vedeva 
innalzarsi una  leggiera colonna di fu ­
mo, che annunziava che lo scrutin io  
era nullo, e che la segreta volontà di 
Dio non erasi ancora manifestata. La 
pubblica impazienza cresceva di o ra  
in o r a ;  non  so qual vago presen ti­
mento si fosse im padronito  di tutti i 
c u o r i , si sarebbe detto che ognuno 
giudicava che lo scioglimento si a p ­
prossimava.

Lo scrutin io  di questa se ra  sarà 
l’ultimo, aveva m o rm o ra to qualcuno, 
e la folla colse tosto con grande  pre­
m ura quella speranza.

Essa non erasi ingannata . Alle ore 
tre si apriva il quarto  scrutin io . La 
più grande emozione regnava nel Con­
clave, un  silenzio più profondo e più 
solenne che quello che aveva regnato 
sino a quell’ora in quella santa ope­
razione, erasi impossessato di tutti i 
cuori. Ciascuno de’ m em bri del Sacro



Collegio si sentiva sotto l ' azione di 
Dio che stava per  manifestare  la sua 
volontà.

Questa seduta com inciò , come le a l­
tre , col canto del Veni Creator, quindi 
si venne alla scrit tu ra  ed al deposito 
delle schede nel calice. I cardinali  in ­
caricati andarono ancora  a raccogliere 
i voli di qualche infermo: essi u- 
nironsi coi primi; lo scrutin io  era 
dunque compiuto e lo spoglio delle 
schede stava per incominciare. In q ue­
sto m om ento  il silenzio di quell’a u ­
gusta  assemblea, che e ra  già così 
so lenne, si crebbe ancora.

Tutti gli occhi si portavano a l te r ­
nativamente sopra il calice deposita­
rio de’ segreti di Dio... e sopra Ma- 
stai.

Egli e ra  ritto presso la tavola del­
l’estrazione, ove la sorte lo aveva de­
stinato per quel g iorno , a ’ suoi fianchi 
trovavansi eziandio gli altri due s c ru ­
tatori. L’uno aveva per  uffizio di p re ­
sentargli le schede, che egli doveva 
leggere ad alta voce, e l’altro era  i n ­
caricato di verificarle e di scriverle.



Un pallore , frutto di una  grande  e- 
mozione, e ra  sparso su tutta la sua 
figura: il risultato  della prova del m a t­
tino aveva spaventato la sua modestia, 
e quan tunque  avesse passato in p r e ­
ghiere l’intervallo di tempo fra i due 
scru tin ii ,  tuttavia non aveva potuto r i ­
uscire a ca lm are  quella grande a p p re n ­
sione, che gli agghiacciava il cuore. 
Al vederlo si sarebbe detto una  vit­
t ima che presentiva che Dio stava per 
imporgli un peso di onore e di r ispon- 
sabilità  al quale avrebbe voluto so t­
tra rs i .  La stessa necessità di p rocla­
m are  il suo nome lo commoveva 
viem aggiorm ente . Tuttavia bisognava 
u b b id i re . .. Il nome di Mastai era scritto 
sul p rim o bollettino, e ra  scritto sul 
secondo, sul terzo .. .  Lo scrutatore do­
vette proclamarlo diciassette volte di 
seguito senza in te r ruz ione . . . .  La sua 
mano tremava e poteva appena soste­
nere  le schede che gli erano p re se n ­
ta te . . .  La sua voce tremava più ancora  
e quando sul diciottesimo biglietto vide 
ancora  il suo nom e, i suoi occhi si 
oscurarono , un  turbam ento  divino si



impadronì di lui, la parola  spirò sulle 
sue labbra.

Dopo un momento di silenzio un to r ­
ren te  di lagrime si sprigionò da’ suoi 
occhi; supplicò l’assemblea di avergli 
pietà, e di r im ette re  ad un altro la 
cura  di leggere il resto de’ voti. Ma- 
stai dimenticava che uno scrutinio in ­
terro tto  avrebbe resa nulla l’elezione, 
ma il Sacro Collegio se ne ricordò.

« Riposatevi un momento, gli g r i ­
darono tutti; calmate la vostra em o­
zione: noi aspetteremo. » Ed intanto 
parecchi c a rd in a l i , lasciate le loro se­
die, gli si avvicinarono premurosi e lo 
fecero sedere. — Intanto Mastai sem ­
pre silenzioso e trem ante  non vedeva 
niente, non udiva niente, e le la- 
g r im e   con tinuavano a sgorgare da’ suoi 
occhi. La prova era  stata troppo forte, 
egli non aveva potuto sopportarla . 
Cionondimeno dopo qualche momento 
di riposo r i to rnò  in sè e una nuova 
forza parve che gli fosse data. Si alzò 
e sostenuto da due de’ suoi colleghi 
andò sin presso lo scrittoio. L’es tra ­
zione finì lentam ente  ed all’u l t im a



scheda egli aveva letto il suo nome 
trentasei volte... L’elezione era d u n ­
que stata fatta dai voti, essa fu con­
fermata dalle acclamazioni. Nel m o ­
mento in cui Mastai finiva di leggere 
l ’ultima scheda, tutti i cardinali si a l­
zarono di uno slancio comune, ed una 
sola voce risuonava sotto le volte della 
Cappella Paolina: e ra  il nome di Ma- 
stai che tutti insieme proclam avano, 
tanto  coloro che lo avevano inscritto 
nelle loro s c h e d e , quanto  quelli che 
sino a quel punto gli avevano rifiu­
tati i loro voti, i quali commossi da 
tutto ciò che avevano veduto in quel 
tesoro di m odestia , di sen s ib i l i tà ,  e 
di um iltà  della sua propria  grandezza 
nell’eletto de’ loro confratelli volevano 
un irs i  ad u n ’elezione così santa e darle 
il loro consenso con un atto così au ­
tentico e solenne.

Tale fu l’esito di quest’ultima unione 
del Conclave che doveva dare a Roma 
un sovrano, al mondo cattolico un p a ­
store ed un padre.



P IO  IX  E  I L  G I O R N O  D E L L A  P R IM A  

S U A  M E S S A .

L’esimio Pontefice predestinato dalla 
Provvidenza ad esser Padre di tutti i 
fedeli, cominciò il santo suo ministero 
in Roma, nell’ospizio Tata-Giovanni, 
dove si fece padre di poveri figli ab ­
bandonati.

Chi mai potrebbe m eritam ente  e n u ­
m erare  le dimostrazioni di tenerezza 
e di abnegazione date da quel buon 
padre ai cari suoi orfanelli per tutto 
il tempo che stette già in mezzo a 
lo ro ?  La p r im a  sua Messa la celebrò 
nella chiesa del detto ospizio. Quel 
santuario  era a Lui più bello di tutte  
le basiliche: era la basilica de’ suoi 
poverelli.

Il giovine prete prescelto da Dio a 
cose sì g rand i comparve ai piedi del 
santo a lta re  più simile a un serafino 
rapito  in Dio che ad uom mortale.

Sino a quel giorno l ' Abate Mastai 
era stato a quei fanciulli indigenti di

VI.



Tata-Giovanni un dolce e caritatevole 
consigliere. Appena ordinato  prete, 
assunse la direzione dell’ospizio e d i­
ventò padre  di tutti quei giovani o r-  
fanelli e la guida di lor coscienza. La 
Provvidenza voleva che quella casa ,  
dove avea date tante buone lezioni di 
virtù quando ei ci vivea da giovanetto 
e dove avea diffuse le prim e grazie di 
sua vocazione ecclesiastica, ricevesse 
ancora il primo sacrifizio del suo sa­
cerdozio; voleva che l’uomo da lei de­
stinato a un ministero così sublime 
facesse il suo noviziato in mezzo ai 
piccoli ed ai tapini.

VII.
P I O  I X  a l l ’ a l t a r e .

Il Santo Padre  si reca di buon m at­
tino alla sua cappella per celebarvi la 
santa Messa. Il Santo Sacramento vi 
si m antiene  perpetuam ente , e Pio IX 
nella sua pietà alla divina Eucaristia  
sorveglia in persona all’alimento delle 
due lampade che ardono  di continuo 
davanti al tabernacolo.



Come è bello, quanto edificante, ve­
dere il Sovrano Pontefice, il Vicario 
di Gesù Cristo in te r r a ,  l ' uomo che 
porta  il peso del governo di tutte le 
Chiese del mondo, ripu tars i  fo rtuna­
tissimo, e avere per grande onore di 
riposare dalle tante giornaliere  sue oc­
cupazioni per venire a cam biare  i lu ­
cignoli delle lampade accese in onore 
della adorabile  Eucaristia!

Papa Pio IX celebra la Messa ada­
gio e santamente; spesso il suo volto 
si bagna di lagrime nei m omenti in 
cui fra le sacre mani tiene nascosto 
il Dio del quale è Vicario. Per c o n ­
sueto egli dice la Messa alle sette e 
mezzo, e assiste in azioni di grazie ad 
una seconda, detta da uno fra i suoi 
cappellani. Poscia in ginocchio in com ­
pagnia  di uno de’ prelati  del suo se­
guito recita  una  parte del b rev ia r io ,  
e rientra  nelle sue stanze. Al cader 
del giorno, annunciato dal tocco del- 
l ' A ngelus, volgarmente detto l ' Ave  
M aria, il Papa recita  con quelli del 
seguilo la Salutazione Angelica, e vi 
aggiunge un  De profu n dis p e r  tutti i



fedeli del mondo morti nel corso della 
giornata.

Il Santo Padre suole stare tre ore  per 
ogni giorno in adorazione davanti a no ­
stro Signore. È là dove attinge i lumi e 
gli aiuti pel governo della Chiesa onde 
il suo regno  formerà u na  delle prime 
glorie. È là dove anche noi dobbiamo 
trovare i soccorsi di cui abbiamo b i­
sogno per adem piere  perfettamente i 
doveri del nostro stato, e p render  forza 
e consolazione nelle nostre pene.

VIII.

I L  V I A T I C O  D E L L ’ E S U L E .

Allorché Pio IX, vittima della più 
ne ra  ingratitudine, fu costretto a p r e n ­
dere il sen tiero  dell’esiglio; egli 
trovò la forza e la consolazione nella 
divina Eucaristia . Qual cosa m ai più 
commovente di quella fuga! La con­
tessa Spaur moglie del conte Spaur 
ministro di Baviera, cui toccò l’onore  
di cooperare  all’evasione del Santo



Padre, ne lasciò scritti parecchi ep i­
so d i i in u na sua privata co rrispon­
denza, in cui ella dice:

« I l  Santo Padre avea preso posto 
in fondo alla carrozza: il padre Ieble 
sedevagli in faccia; io alla sua dritta , 
il mio ragazzo minore e ram i incontro. 
Il conte Spaur se n ’era  andato ac ­
canto allo staffiere.

« Sulle prime io feci ogni mio po­
tere  per tenerm i di non  parlare; ma 
poco dopo non po tendo più esser pa­
d rona  del mio cuore  e cedendo al t r a ­
bocco della mia emozione, manifestai 
al Santo P ad re ,  senza altro r iguardo 
alle convenienze dell’etichetta, e senza 
pensare che gli a ltri non poteano 
intendermi, la pena grande che io 
provava a fingere, e quali sforzi io 
facea contro me stessa per tenerm i dal 
non cadere ginocchioni dinanzi al Vi­
cario  di Gesù C ris to , che di più in  
quel momento portava sul proprio 
cuore il santissimo corpo del nostro 
Salvatore chiuso entro la pisside m an­
data da Monsignor di Valenza. Il Santo 
Padre compatendo con tutta am ore­



volezza a quel modo di sensibilità mi 
r isp o se :  « State b u o n a ,  non  abbiate 
veruna paura, Dio è con noi (1). »

(1) In mezzo alle tempeste che agitavano la 
città di Roma, Pio IX era incerto sul partito da 
prendere, quando la sera del 22 novembre, gli 
fu consegnata una lettera del tenore seguente: 

Santissimo Padre,
 « Durante le peregrinazioni del suo esiglio in 

Francia e sopratutto a Valenza, dove poi m orì, 
e dove riposano il suo cuore e le sue viscere, 
il glorioso Pio VI  portava la santissima Euca­
ristia sospesa al petto o su quello dei prelati 
domestici che erano nella sua carrozza. Nell’au- 
gusto sacramento egli attignea luce alla sua 
condotta, forza nelle sue traversie, sollievo pe’ 
suoi dolori, in quella ancora che aspettava tro­
varvi il viatico per la sua eternità.

« Io sono possessore, di una maniera certa ed 
autentica, della piccola pisside che serviva a un 
uso così santo, così tenero e memorabile: oso 
farne un omaggio alla Santità Vostra.

« Erede del nome, del trono , delle virtù e 
quasi pure delle tribolazioni del glorioso Pio VI, 
voi forse potreste nutrire qualche affezione alla 
modesta sì ma preziosa reliquia da me posse­
d u ta , la quale, voglio sperare di tutto cuore, 
non vorrà avere lo stesso fine. Peraltro chi co­
nosce i disegni di Dio nelle prove che la sua 
provvidenza tien preparate a Vostra Santità? »

La lettera dì Monsignor Chatrousse, vescovo 
di Valenza, fu un lampo di luce, un messaggio 
del cielo pel travagliato Pio IX. Gli si svelò 
l'avvenire, voglio dire, il suo esiglio. Egli stesso 
colla calma del giusto fu il primo ad annunciare 
la sua volontà di abbandonar Roma.



« Per quanto  durò  il cammino non 
cessò mai di rivolgere al Redentore 
preghiere  a vantaggio de’ suoi perse­
cutori, di rec itare  il b reviario  ed a l­
tre orazioni col padre  Iéble.

« Alle cinque e tre  quarti  del m a t­
tino arr ivam m o a Terracina. Il Santo 
Padre mi chiese di avvertirlo appena 
fossimo alla frontiera dei due Stati.

« Al pr im o  udire  dalla m ia bocca 
queste pa ro le : « Santo Padre, ci s ia­
mo, » pensando di essere om ai in 
luogo sicuro, col cuore intenerito  da 
profondi e sublimi sen tim en ti ,  ruppe  
in  a lquante  lagrim e e rese grazie al 
Dio di m isericordia , recitando il c a n ­
tico consacrato  alla riconoscenza dal 
ri to  della Chiesa. »

IX.
D I V O Z I O N E  D I P I O  I X  A M ARIA .

È un privilegio incom parabile  del 
nostro  Augusto Pontefice, quello di es­
se re  s ta to predestina to  dai tempi eterni 
da lla  adorabile  Trin ità  per  po rre  il



compimento alle glorie di Maria sulla 
te rra .

La m adre  che Iddio assegnò al suo 
servo era eccellente nella p ratica  delle 
virtù le più solide, e sopra ttu tto  per 
una  tenera  divozione alla Regina delle 
vergini. Il fanciullino, per una  dispo­
sizione particolare  della Provvidenza 
sopra di Lui, ricevette al battesimo i 
prenom i di Gian-Maria: G io v a n n i , 
al quale, il Salvatore già vicino a 
s p i r a r e , dall’alto della Croce aveva 
detto, segnandogli la Vergine: « Ecco 
la m adre tua. » Maria, cui lo stesso 
Gesù Cristo guardando l’amato disce­
polo avea detto: « O Madre, ecco il 
tuo figlio. » Ora cotesti due nomi tanto 
ben p ropri  per  ricordarg li  due p e r ­
sone di tanta  santità e attori in un 
dram m a sì doloroso, cotesti due nomi 
posti eziandio come una minaccia di 
sventura e quali un immenso peso di 
consolazione di fianco al nome di fa ­
miglia del giovine Mastai-Ferretti, fe­
cero senza volerlo, t rem ar  di paura  
la m adre di Pio IX. La contessa Ma- 
stai instru ita  da misteriosi p resen ti-



m enti nel fondo del cuore, si r icordò 
del calvario; e fu un giorno che p ro ­
stratasi ginocchioni ai piedi di una 
immagine della Madre Addolorata ele­
vandosi il pargoletto sulle proprie  b rac ­
cia le disse: O Maria, degnati di a- 
dottarlo come adottasti il discepolo 
prediletto: a Te lo consacro, a Te 
l’abbandono.

Questa dolcissima divozione alla Re­
gina degli angeli, l’Augusto Pontefice 
succhiò come col latte sulle ginocchia 
della pietosa sua madre.

Correa la fine dell’anno 1799, quando 
il giovine Mastai-Ferretti, oggi Pio IX, 
era  nell 'ottavo anno. La contessa Ma- 
sta i-Ferrett i ,  la quale, da madre c r i ­
stiana studiavasi anzi tutto d’instil­
lare nel suo fanciullino una  vera e 
soda pietà, non  mancava di fargli re -  
citar seco le preghiere  ogni mattina e 
sera. Figlia obbediente  alla Chiesa R o­
mana, sino dai p rim i anni gli avea 
insegnato col nome di suo padre  e 
quelli di Gesù e di Maria, il nome del 
sovrano Pontefice che possedeva allora 
la gloriosa eredità  dell’Apostolo Pie­



tro. Pio VI di pia m em oria  sedeva sulla 
sede pontificale, e in conseguenza del­
l ’inconcussa fermezza da lui m ostrata 
nel propugnare  i privilegi del suo t ro ­
no, e la libertà della Chiesa, il Santo 
Pontefice era  in preda alle più am are 
vessazioni per parte  degli uomini em ­
pii che a quei giorni teneano in F r a n ­
cia il suprem o potere.

Penetrata sin dentro all’anima dai 
dolori che abbeveravano il cuore del 
Padre comune dei fedeli e dai p e r i ­
coli che lo minacciavano, e com pren­
dendo in pari tempo che da tutti i 
cuori cattolici doveano erom pere p re ­
ghiere verso il c ie lo ; la contessa F e r ­
retti volle aggiungere alle preci di ogni 
sera e mattino un P a ter-Ave  alle p re ­
ghiere  del giovinetto Giovan-Maria. 
« Caro figliuol mio, gli disse la p r im a 
volta che l ' invitò a questa buona o- 
pera, g rand i sventure minacciano il 
nostro sovrano Pontefice Pio VI, egli 
trovasi in somma tribolazione. Tu p re ­
ghera i Dio con me, affinchè piacciagli 
di lenire i dolori del Santo Padre, e 
di allontanare  da lui ogni pericolo.



« O h! sì, risposele il fanciu llino , io 
pregherò  teco pel Santo Padre, e, te
lo  p rom e t to ,  la  mia p regh iera  sa rà 
delle buone e di cuore. » E poiché 
ebbe espressa questa promessa, m at­
tina e sera il giovine Mastai ricordava 
sempre a sua m adre il Pater-Ave  che 
doveano rec ita re  insieme pel Santo 
Padre.

Una sera , al momento di recitare il 
P ater-A ve  che era  lor d ’uso, la con ­
tessa piangendo abbracciò  il figliuolo 
e  dissegli: « Bambino mio, Oh! qual 
bisogno di p regare con fervore in q ue­
sta sera pel Santo Padre! Le sventure 
che si tem eano per  lui, ecco sono o- 
mai giunte. Sgherani arm ati si sono 
impadroniti di Pio VI; egli è prig io­
n ie ro , e si vuol condurlo  lontan da 
Roma. » A queste parole , il fanciullo 
che sino allora era  stato ascoltando 
con tenerezza sua madre, si pose a 
piangere insiem con lei e incrociando 
le sue m anine , pregò con tutto il fe r­
vore di un angelo. Levatosi q u i n d i , 
cogli occhi ancor pregni di lagrime e 
con una specie di titubanza: « Ma co­



me mai, chiese alla m a d r e ,  il buon 
Dio, come mai può perm ettere  che il 
Papa, che è il rappresentan te  di Gesù 
Cristo figliuol suo, sia così d isg ra­
z i a to , e si r iduca  ad essere p r ig io ­
n iero  a guisa di un malfattore, lui che 
è tanto buono? —  Figlio mio, rispose 
la m adre , appunto  perché il Papa é 
Vicario di Gesù Cristo, Iddio permette 
che egli venga così trattato. Non r i ­
cordi la storia  di Gesù che ti racco n ­
tai? Il divin Salvatore e ra  la stessa 
bontà  e nondim eno quanti  nemici egli 
non ebbe? Un giorno gli si posero le 
mani sopra e dopo avergli fatti sof­
frire i più atroci tormenti lo co n d u s ­
sero a m orire . Ebbene, mio caro, tan te  
volte Iddio permise che i P a p i , su l­
l’esempio di Gesù Cristo, avessero a 
patire lo stesso dalla ingiustizia degli 
uomini e questo è ciò che in terviene 
al Santo Pontefice Pio VI. —  Ma d u n ­
que, mia buona  m am m a, soggiunse 
Giovan-Maria, costoro che m altra ttano 
sì ba rbaram ente  il Santo Padre sono 
gente perversa, non è egli vero? D u n ­
que non val la pena  di p regar  Dio per



loro? Non si dovrebbe anzi pregare 
Iddio perchè li punisse? —  Figliuol 
mio, replicò la contessa, non  dobbiamo 
pregare  Iddio pel castigo di veruno. 
Non ti r icordi di ciò che faceva Gesù 
sulla Croce? Pregava pe’ suoi nemici 
e domandava a Dio affinchè avesse pietà 
di loro, e  volesse muovere il loro cuore. 
Ciò stesso, ne son sicura, è quel che 
fa nel presente, Pio VI; bisogna unirci 
a lui e in tercedere  presso Dio, affinchè 
converta tutti questi insensati che han 
porta ta  la mano sul Santo Pontefice. »

A quel dolce invito della madre sua, 
il giovine Mastai r itornò in ginocchio, 
e ripetè colla voce infantile il Pa ter- 
A ve  pei nem ici di Pio VI.

X.

D I V O Z I O N E  D I P I O  I X  

A M A R IA  S S .  IM M A C O L A T A .

L’Augusto Pio IX è insigne fra tutti 
i sovrani Pontefici m ercè la sua d i­
vozione a Maria Immacolata.

Ecco in quai te rm ini Pio IX si spiega 
nella  sua Enciclica data da Gaeta:



« Tutto il fondamento della nostra 
fiducia è riposto nella Santissima Ver­
gine come quella in cui Dio collocò 
la pienezza delle sue grazie.

« Se ci resta qualche speranza, qual­
che appoggio, qualche scampo a s a ­
lute, sappiamo di doverlo a Lei sola, 
imperciocché tale è il voler di Dio, 
che noi o tteniamo ogni bene per la 
sua intercessione. »

Siccome dicemmo altrove, non con­
fessò già Egli stesso che fin da suoi 
più teneri anni, n iu na cosa eragli tanto 
a cuore e gli sapea più dolce e più 
preziosa dell’onorar  Maria e d’im p ie ­
gare  tu tte le p roprie  forze alla p ro ­
pagazione della sua gloria ed alla 
estensione del suo culto?

Inginocchiato dinanzi a una im m a­
gine della Regina degli angeli il gio­
vine Mastai-Ferre tl i  fece voto di con­
sacrare  tu tta la propria  vita alla gloria 
di Dio e all’onore della divina sua Ma­
dre.

A Maria, lo d ichiara  Egli stesso, 
andò debitore della grazia  di sua vo­
cazione al sacerdozio, ed alla santità



necessaria per salire a sì sublime d i­
gnità .

In modo speciale amava ed onorava 
tutti i privilegi si num erosi dell’ama- 
tissima sua sovrana, nondim eno fra i 
privilegi di l e i , ve ne avea uno che 
fu sempre il p iù  caro al suo cuore: 
quello dell’immacolata Concezione.

Cotesta gloria di Maria, nota  il Pa­
dre  Perrone, fu sem pre l ' oggetto di 
un am ore partico lare  e tutto espansivo 
per parte del fervoroso Mastai-Ferretti, 
e continuam ente  predicavane le g r a n ­
dezze, e non cessava di proporlo alla 
venerazione dei fedeli.

Per far che Maria intervenisse ez ian ­
dio con maggior fervore nelle battaglie 
della Chiesa, Pio IX dedicò tutto il 
suo zelo, tu tti  i suoi pensieri alla de­
finizione cosi ardentem ente  desiderata  
del dogma dell’Immacolato Concepi­
mento.

Pio IX ha fatto incavare la p rop r ia  
tom ba vicino a quella dell’illustre suo 
predecessore nell’antico tempio di No­
stra  Donna della Neve, tan to bello ed 
isplendido. Colà r iposeranno un giorno



ambidue ai piedi della Vergine Im m a­
colata che fece trionfare le a rm i c r i ­
stiane a Lepanto per  la intercessione 
di s. Pio V.

XI.

G LO R IA  T R I B U T A T A  A M ARIA  IM M A C O LA TA  

DA P A P A  P I O  I X .

L’Augusto Pontefice che occupa con 
tanta g loria  la cattedra del p rincipe 
degli A posto li , fu scelto da Dio per 
aggiugnere l’ultimo, e più bel fiore al 
diadema della Vergine Immacolata.

Appena il papa ri to rnò  da Gaeta alla 
sua sede da tutte parti gli giunsero i suf­
fragi dei vescovi che attestavano gene­
rale credenza, ch e  Maria fosse sta ta sem ­
pre preservata dal peccato o rig ina le ,  
e che era  ferventissimo desiderio dei 
loro diocesani che questa verità fosse 
dogmaticamente definita. Il pontefice 
stab ilì allora u n a  commissione di dotti 
teologi e cardinali, di poi concedette 
un giubileo di tre mesi per eccitare 
tutti ad innalzare a Dio calde p re ­
ghiere. Infine invitò a Roma tutti i



vescovi che potessero facilmente ve­
nirvi. Fatta u n 'a t ten ta e profonda di­
scussione, si trovò essere dottrina con­
forme alle sacre scrit ture  costantemente 
manifestata nella tradizione, cioè nella 
sacra  liturgia, negli scritti dei santi 
padri , ne’ decreti dei sommi ponte- 
fici, nel sentimento genera le  di tutti 
i cristiani, che Maria Vergine fu im ­
m une dalla macchia originale, ed es­
sere cosa al tutto conveniente il p ro ­
cedere a definire questa dottrina quale 
articolo di fede.

Pio IX dopo nuove preghiere  g iu ­
dicò di procedere  finalmente a questa 
sospirala definizione, e d assistito dai 
cardinali, dai pa triarchi, da gran n u ­
mero di arcivescovi e vescovi, alla 
presenza di una m oltitudine immensa 
di sacerdoti e l a ic i ,  l’anno 18 5 4 ,  il 
giorno 8 d icem bre , sacrato a Maria 
Immacolata, prima di celebrare  solen­
nemente la santa messa nella basilica- 
vaticana pronunciò  questo decreto: 
È dottrina  rivelata da Dio, che l a  B . 
Vergine M aria fin dal prim o istante  
della sua concezione fa  preservata im -



m une da ogni macchia di colpa orig i­
nale per singolare grazia e privilegio  
di Dio onnipotente, in  riguardo dei m e­
r it i  d i Gesù Cristo Salvatore dell'u - 
m an genere, e che perciò si deve da 
tu tti i fedeli ferm am ente e costantemente 
credere.

In virtù di questa definizione si tolse 
via ogni dubbio intorno a questo p r i ­
vilegio della Madre di Dio. Non già 
che il pontefice con questa definizione 
abbia introdotto  una  nuova verità, ma 
solamente ha definito dogmaticamente 
una verità da Dio rivelata, e già c r e ­
duta fin dai p rim i tempi della Chiesa.

La definizione dogmatica dell’Im ­
macolata Concezione è uno dei p iù  n o ­
tabili avvenimenti dell’istoria  della 
Chiesa. Una superba  colonna eretta  
sulla piazza di Spagna, a Roma, con­
sacra per  sempre la memoria del fatto 
sì glorioso a Maria.

Le quattro statue colossali di Mosè, 
di Davide, di Ezechiele e d’Isaia c i r ­
condano il piedistallo, e le loro p ro ­
fezie rich iam ano alla mente il grande 
mistero definito da Pio IX.



Quel piedistallo è adorno di due b as ­
sorilievi. L’uno rappresen tan te  s. Giu­
seppe avvertito dall’angelo durante  il 
sonno, del mistero dell’incarnaz ione , 
l’altro, Pio IX proclam ante  il dogma.

Sotto al p r im o  bassorilievo sono 
scolpiti i motti semplici ma sublimi 
dell’angelica salutazione.

« Salute: O piena di grazia , il S i-  
gnore è teco, tu sei benedetta fra tutte  
le donne:

Sulla fronte opposta si legge:

MAR I AE V I R G I N I  G E N I T R I C I  D E I  

I P S A  O R I G I N E  

A B OMNI  L A B E  I MMUNI  
P I U S  V I I I I .  P .  M.

I N S I G N I S  P R A E C O N I I  

F I D E  C O N F I R M A T A  

D E C R E T O  Q . D.  S .  V I  I D .  D E C . 

A N. M D C C C L I I I I .

P O N E N D .  C U R A V I T  

A N .  S U I  P R I N C I P .  X I I .

« Alla Vergine Maria, Madre di Dio, 
im m une da ogni m acchia sino dalla 
sua origine, Pio IX, Sovrano Ponte-



fice, dopo aver confermato con de­
creto dell’otto dicem bre , la fede a 
questo insigne privilegio, questo m o­
num ento  pose a spese dell’universo 
cattolico, nel dodicesim’anno del suo 
Sacro Pontificato. »

La statua d’Isaia porta  per  leggenda 
queste parole del profeta :

Ecce Virgo concipiet (Is. VII, 14.)
« Ecco che una vergine concepirà. » 
Sotto il piedistallo della s tatua di 

Ezechiele si legge:
P orta  haec clausa erit (Ez. XLIV,  2). 
« Questa porta r im a r rà  chiusa. » 
Sul piedistallo della statua di Da- 

vidde:
Sanctificavit tabernaculum suum  A l ­

tissim us  (Ps. XLV,  5).
« L’Altissimo santificò il suo ta ­

bernacolo. »
Mosè apre il libro della Genesi e 

profetizza l’ eterna lotta dell’abisso e 
del cielo :

In im ic itia s  ponam  in ter te et m u ­
lierem.

« Io porrò  fiere inimicizie fra te e 
la  donna. »



Ora la donna nem ica del serpente 
non è solanto Maria, m a ancora  la 
Chiesa della quale la Vergine è la 
Personificazione. « La Chiesa anche 
essa è la sede della Sapienza » ed 
anche la m adre di Cristo, poiché  il 
cris tiano, come dice Tertulliano, è 
un altro Cristo.

A giorni nostr i  la inimistà è al suo 
colmo, la lotta è a rd en te ;  ma il piè 
vincitore che schiaccia la testa al se r ­
pente ci presagisce una vittoria g lo ­
riosa del par i  che immancabile. Noi 
siamo stat i avventurosi di visitare a 
s. Bonaventura la cam era del Beato 
Leonardo da Porto Maurizio che p re ­
disse questo trionfo in una  lettera di­
ventata om ai celebre.

L’esempio di Roma, la  m adre  e 
m aestra di tutte le chiese, risvegliò 
nel mondo intiero l’ardore  e lo zelo 
dei figli di Maria. Abbiam visto ger­
mogliare una messe completa di m o ­
n u m e n t i ,  di a l t a r i ,  di santuarii, di 
chiese, di statue destinate tutte a p e r ­
pe tuare  la m em oria  del grande atto 
dell’otto dicembre 1854, e l’erezione



della colonna innalzata  da Pio IX sulla 
piazza di Spagna è stata pure il s e ­
gnale al quale tutto l’o rbe si affrettò 
di r ispondere  con quella preziosità  di 
m onum enti  onde spontaneam ente  si è 
r icoperto  (1).

(1) Si veda dunque come un semplice decreto 
di un Romano Pontefice relativo a verità dell'or­
dine spirituale è fecondo di opere profittevoli 
ancora al commercio e alle arti meccaniche e 
liberali. Chi potesse fare il bilancio solo delle 
cere arse nelle feste solennissime celebrate per 
tutto il mondo alla Vergine Immacolata, dopo 
l'esempio di Roma, si vedrebbe salir la somma 
a non pochi milioni. Oh! dicono che il Catto- 
licismo è moribondo. Eppure quale altra Reli­
gione produce in oggi sì potenti effetti, senza 
ordinanze coercitive che li movano, essi mostrano 
anzi una vitalità che cresce tanto più d 'in te n ­
sione, quanto più si dilunga nel corso dei secoli 
l'esistenza della nostra fede, la quale resterà 
sino alla fine dei secoli fiorente di quella vigo­
rosa gioventù nella quale nacque a piè del Cal­
vario.

Dopo tuttociò che ha potuto produrre un solo 
accento di Pio IX; che cosa sono mai le tanto 
decantate Esposizioni mondiali di Parigi e di 
Londra. Ah, la capitale morale del  mondo non 
è Parigi nè Londra! ma è sempre Roma, la 
Roma dei Consoli, la Roma dei Cesari e per 
ultimo la Roma dei Pontifici, dei Vicari di 
Cristo.



P R E G H I E R A  DA R E C I T A R S I  N E L L E  P R E S E N T I  

C I R C O S T A N Z E .

I cattolici di Bologna offerendo al 
Santo Padre  una  somma proveniente 
dal denaro  di s. Pietro, p regarono la 
Santità sua  affinchè volesse degnarsi 
di ind icar  loro u n a p reghiera  da r e ­
citarsi nelle circostanze gravissime ne l­
le quali si trova la Chiesa.

Il Sovrano Pontefice colla solita sua 
clemenza, si degnò scrivere di proprio  
pugno la p reghiera  che segue.

Preghiera.

« Signore, Onnipotente Dio, che 
perm ette te  il male per  r i t ra rn e  bene, 
ascoltate le nostre umili preci, colle 
quali vi dom andiam o di restarvi fe­
deli in mezzo a tanti assalti e co­
stanti a perseverare  sino alla morte. 
Del resto dateci la forza colla m edia­
zione di Maria Santissima, di potere 
sempre uniform arci alla vostra s a n ­
tissim a volontà.

XII.



La Santità Sua, con rescritto  del 15 
giugno 1862, accordò cento g iorn i di 
indulgenza da luc ra re  una volta al 
giorno da chi la rec ita  divotamente .

XIII.
LA M ADO NN A  D I  P I O  I X .

Chi va a Ginevra e visita la b e lla 
chiesa innalzata a M aria , spiega s u ­
bito a se medesimo le vittorie r ip o r ­
tate su l l 'e r e s ia  dalla Vergine Im m a­
colata, la quale, sino dall ’origine dei 
tempi,  schiacciò la testa al serpente 
infernale. Dietro all ' a ltar  maggiore ve- 
desi la cappella dedicata alla gran Ma­
dre di Dio.

Una superba statua di marmo bianco 
rappresen tan te  Maria Vergine I m m a ­
colata si rizza sul piedistallo che è 
di marmo an ch ’esso. A Ginevra vien 
conosciuta sotto il nome di Madonna 
di Pio IX.

Questa statua fu donata dal Papa 
attualmente regnante  a Monsignor Mer- 
millod, vescovo di questa c it tà , p e r ­
chè fosse collocata nella chiesa di No­



stra  Donna di Ginevra. Ma non è 
ciò solo che dà a questa statua un 
pregio s traord inario . Quella Madonna 
è stata per circa cinque anni nella  
cam era da letto di Pio IX. Tutte le 
mattine appena alzato, il divoto Pon­
tefice s’ inginocchiava dinanzi a Lei, 
e con un fervore angelico rivolgeva 
al cielo le sue p reghiere  del m a t­
tino, quasi volendole far passare per 
le mani della buona sua madre; poi 
si levava in piedi e stampava un a- 
moroso bacio sul piede destro, ed a n ­
che oggidì si vede distintamente l’im ­
pronta  dei baci del Padre comune dei 
fedeli. Una iscrizione latina r icorda  
tuttociò, e leggendola ognuno sentesi 
l’ an im a tutta commossa ed inondato 
il cuore nella gioia la più inebbriante.

L’Augusto Pio IX nell’offrire cotesta 
immagine di M aria , con accento se- 
miprofetico d isse: « Io posi un A r­
civescovo cattolico a Londra; somma 
consolazione per  me sarebbe se io po­
tessi p rim a di m orire  nom inare  un 
vescovo cattolico a Berna e a Gine­
vra. » Si sa che quest’ultimo volo



sor ti già il suo effetto. Col tempo Ma­
ria p renderà  possesso della Roma p ro ­
testante.

Intanto a Ginevra Maria si onora 
come Reina; speriam o che il Signore 
non tarderà  ad esaudire i voti e i de­
siderii di Pio IX.

XIV.

P I O  IX  P R O T E T T O  DA M A R IA .

In tutte le circostanze pericolose 
alle quali si trovò esposto, Maria p ro ­
tesse sempre il fedele suo servo.

Il Santo Padre si prevalea delle va­
canze di Pasqua nell’aprile del 1855, 
per recarsi a una piccola par t i ta  di 
d iporto religioso ed archeologico nella 
villa di Coazzo a sette miglia da Roma 
dove sono le catacombe, che il Papa 
andava a visitare.

Siccome Coazzo è luogo appartenente  
alla Propaganda, i superiori  dello s ta ­
bilimento aveano diretta la passeggiata 
dei loro numerosi Alunni alla stazione 
che dovea aver l’onore di una visita 
del Santo Padre e sovrano Pontefice;



e fu per appagare il desiderio es te r­
natogli che il S. Padre si degnò ac­
cordare  a que’ giovinetti di essere 
ammessi al bacio del sacro piede.

Dopo che il S. Padre ebbe compiuta 
la visita progettata, r ipigliò la via di 
Santa Agnese, dove avea dato ordine 
di allestire il pranzo per s è , per le 
persone invitatevi e per quelle del suo 
corteggio. Gli invitati e rano  in buon 
num ero . V’erano fra gli altri i c a r ­
dinali Antonelli segretario di Stato, 
Patrizzi vicario generale.

La Badia di S. Agnese fuor delle 
m ura appartiene ai canonici regolari 
di s. Giovanni di Laterano, ch iam at i 
R ocche ttin i. In quella occasione si e- 
rano  preparate alcune stanze più spa­
ziose, fra le altre, una  sala da pranzo 
e un  salone p e r  ricevere in udienza.

Un po’ dopo il pranzo, il S. Padre 
mandò ordine d’in trodu rre  nel salone 
di udienza, dove si trovava colla m ag­
gior parte degli invitati e del seguito,
li a lunni di Propaganda. Il Papa era 
seduto su una poltrona , e i cardinali 
cogli a ltri invita ti , erangli assistenti



al fianco. Li a lunni di Propaganda 
circa in num ero  di un centinaio, fo r­
mavano un  semicircolo sul davanti, 
e la loro schiera pesava p r inc ipa l­
mente sul mezzo del pavimento della 
sala. E ra  già cominciato il bacio del 
piede, e il Papa avea in ginocchio 
dinanzi a sè un alunno che dovea r i ­
tornare  in Russia, quando fu udito  un  
orribile  scricchiolìo. La trave m ae ­
s tra  del pavimento si era  spaccata in 
mezzo e le 140 o 150 persone che 
r iem pivano la sala erano  precipita te  
confusamente. Li a lunni di P ro p a ­
ganda che trovavansi in massa sul 
punto del pavimento apertosi, vennero 
s trasc ina ti pei prim i, e form arono il 
p rim o le tto dei caduti, sul quale i n ­
contanente vennero  ad am m ucchiars i  
le altre persone con u na  rap id ità  p ro ­
porzionata alla distanza in che si t r o ­
vavano dal centro della sa la .  I l  papa 
che se ne stava seduto al fondo dovè 
discendere più lentam ente  perchè la 
sollecitudine del giovine p ros tra to ai 
suoi piedi, e che gli si pose in torno 
per  r i ta rda re  la sua  caduta riesc ì a



far che fosse men rapida e a d im i­
n u irn e  il pericolo. Il s ignor di Hohen- 
lohe, cam eriere  di servizio, ebbe la 
fortuna di reggersi in piedi sul m a t­
tonato rimasto aderente  al muro.

Delle persone così travolte non vi 
fu una  che non dimenticasse se stessa 
per  d irigere  tutti i pensieri  al Santo 
Padre. Un grido emesso sopratutto  da­
gli a lunni di P ropaganda salì alla Ver­
gine Immacolata e le domandò la sa­
lute del Papa. Appena un  poco la nube 
del polverio, che avea nascosto in sé 
tu tta  la scena, fu d iradata , le persone 
che si trovavano nella sala vicina e 
nel cui num ero  erano i monsignori 
T a lb o t , de Merode, e Tizzani, vola­
rono  all’aiuto del Papa, verso il quale 
eran  rivolti i comuni t im ori. Il Santo 
Padre  nulla  avea patito, e nemmeno 
parea  turbato. Al m omento della c a ­
duta  Egli a vea invocato il soccorso di 
M aria Im m acolata. Levatosi sulla p e r­
sona, sua p r im a  parola  fu quella di 
rass icurar  tu tti  gli a ltri  caduti.

È facile im m aginarsi  lo scompiglio 
cagionato da un  tale accidente. A



poco a poco si sgom brarono  le m a ­
cerie. Tutti i c a rd in a l i , toltane al- 
cuna lieve contusione, erano sani e 
salvi.

Appena il Santo Padre fu assicu­
rato  che non aveasi a deplorare  ve­
ru n a  v it t im a , diè l ’o rd ine  di p re p a ­
ra re  ogni cosa nella Basilica pel canto 
di un  Te D eum  e per la benedizione 
del Santissimo. Egli stesso intuonò 
l’inno di riconoscenza, e ricevette con 
tutti i circostanti la benedizione col 
Venerabile data  da m onsignor Tizzani, 
cappellano maggiore dell’arm ata , e 
mem bro dell’ord ine  dei canonici r e ­
golari.

Tutti a ttr ibu irono  a un  intervento 
speciale della provvidenza la p rese r­
vazione dei giorni del Santo Padre, 
e il consiglio Municipale di Roma si 
rese in terpre te  di un  tal sentimento 
o rd inando  si rendessero  solenni azioni 
di grazie alla santa  Vergine e si fe­
steggiasse un  triduo in onore  della 
Immacolata sua Concezione, il quale 
cominciò il 16 aprile nella Chiesa del-
l 'A ra  Coeli.



P I O  IX  E  S U E  O BLA ZO N 1 AI S A N T U A R I 

DI M A RIA .

In tu tti i suoi viaggi e nei suoi vari 
pellegrinaggi l 'Augusto Pontefice non 
si lasciò fuggir di m ano veruna oc­
casione senza porla  a profitto, mani- 
festando il suo am ore verso Maria, 
come si compiaceva ripe tere  ai popoli 
accorsi per vederlo e p e r  u d ir  le lodi 
della Vergine Immacolata. Ne’ suoi 
sguardi balenava un  non so che di 
c e le s te , e nella voce u n ’unzione sì 
dolce da far sciorre in lagrime quanti  
aveano la gran  ventura  di udirlo.

P rim a di partirsi dai santuarii  nei 
quali avea celebrata la s. Messa, non 
e ra  mai che non vi lasciasse qualche 
r icca memoria. Così a Nèpi fe’ dono 
del calice di che si e ra  servito nel- 
l’altare, al tesoro della Cattedrale: 
così a Bologna per  vago ornam ento  
alla  miracolosa immagine della Ver­
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gine di s. Luca , fece omaggio di e- 
legante e splendida corona che di p ro ­
pria  mano Egli volle porre  sul capo 
della divota Immagine di Nostra Donna.

Nella visita che Ei fece a Perugia 
si separò dispiacente dall’insigne r e ­
liquia di Maria, posseduta da quella 
città, e colle propria mani la diè a 
baciare al giovine duca di Toscana, 
che lo accompagnava a santa Maria 
degli Angeli. Stette poi p e r  lung ’ora  
genuflesso nella maravigliosa cappella 
così detta Porziuncola  nella  quale san 
Francesco d’Assisi udì la lezione della 
pagina evangelica che lo indusse a 
dar  le spalle al mondo, e a dedicarsi 
tutto alla santa  povertà.

A dì 2 agosto del 4864, Pio IX si 
partì per  Galloro celebre Santuario de­
dicato alla Santissima Vergine e uf­
ficiato dai Reverendi Padri della Com­
pagnia di Gesù.

La Santità sua fu ricevuta  sul l i ­
mitare della Chiesa dal reverendo p a ­
dre Bech proposto generale , vi u d ì la 
messa, e ammise i re ligiosi e i fedeli 
al bacio del piede.



Alla Vergine  di Gal loro Pio IX fece 
dono  d’un  gioie l lo  in o ro  di g ra n  v a ­
lo re  t e m p es ta to di p i e t r e  p rez iose .  
L’ant ivigi l ia  di quel  g io r n o  istesso al la 
col legiale  di Marino avea fatto u n  p r e ­
sen te  di r i cc h i s s i mi  a r r ed i  sa ce rd o ­
tal i .

F a r e b b e  me s t i e r i  di grossi  vo lu mi 
pe r  r a c c o n ta re  u n a  pa r t e  an c h e  sola  
del  q uan to  fece Pio IX a g lo r i a  di Ma­
r i a  Imm ac o la ta .  Come infat t i  ann o ve ­
r a r e  tu t t e  le Madonne mi r a co lo se  i n ­
co ro na te  s o tto il suo pont i f icato? Chi 
p o t r e b b e  r eg i s t r a re  tu t t i  i pr ivi legi  
on de  a r r i cc h ì  i tant i  s a n tuar i i  del la 
Madre di Dio,  le indulgeuze  accorda te  
al le p r a t i c h e  pe r  o n o r a r l a ? Dall’epoca  
del la def inizione do gm at ic a  del l ’I m ­
ma co la ta  Concez ione,  in tut to il m o n d o  
si passò ad e r ig e re  u n a  mo l t i tu d in e  
di s t a tue  e di  ch iese  al la Regina  del le 
ve rgini .  S c o r r e n d o  li a n n a l i  de l l a  Chiesa 
d i f fici lmente t rovasi  un  P a p a  che  a b ­
b ia  c o n t r i b u i to  q ua n t o  Pio IX al la g lo ­
r i a di Maria e al la diffusione del  suo 
cul to.



DIVOZIONE DI PIO IX
A MARIA AUSIL I ATRICE IN  TO RIN O .

T r a t tavasi  di p o r r e  le f o nd am e n ta  
di  u na  Chiesa in  u n o  dei  più popo la t i  
q u a r t i e r i  di ques ta  ci t tà.  Scel to il l u o ­
g o ,  com piu to  il d i s e g n o ,  si anda va  
p en s an d o  a chi  dovesse ded ica r s i  il 
p ro ge t t a to  edifizio.  Il v ig i l an te  P o n te - 
fice, cui  nu l l a  sfugge di qu an to  to rn a  a 
g lo r i a  di Dio, in f o rm ato  de l l a necess i t à  
di que l l a  ch iesa ,  m a n d ò  la  su a  p r im a  
graz iosa  offer ta di f r a nc h i  c i nqu ecen to ,  
f acendo conos ce re  che  M aria A usilia -  
trice s a re bb e  stato un  ti tolo c e r t a ­
m e n te  g ra d i to  al l ’Augus ta  Re g in a  del 
Cielo.

Acc ompagnava  poi  l ’ ob lazione  con 
u n a  pa r t i co la re  bene d iz ion e  agl i  o b l a ­
tor i  con ques te  paro le ;  « A qu es ta  mia  
t e n u e  offert a t e ngano  d ie t ro  p iù  p o ­
tent i  e p iù  ge ne ro s i  oblator i  che  c o ­
oper ino  a p ro m u o v er e  la  g lor i a  de l ­
l’augus ta  m a d r e  di Dio in t e r r a ,  e 
così  accrescas i  il n u m e r o  di quel l i
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che  u n  g io r no  le f a ranno  g lo r iosa  co­
r o n a  in Cielo. » Alla bene d iz ion e  del  
Santo P ad re  stava an ne ssa  la specia le  
p ro iez ione  del la san ta  Vergine ,  p e r c io c ­
ché  senza un  soldo di b i l anc io p r ev e n t i ­
vo si cominc iò  il nos t ro  edifizio e con 
p rest ezza  inc red ib i l e  di soli t re ann i ,  fu 
condo t to  a t e rm in e  ed è n o to in q u e ­
sta  ci t tà sot to al t i tolo di  Chiesa di Ma­
r i a  Ausi l i at r ice.  Il me des im o  Pontefice 
p rovò mol ta  conso laz ione q u an do  ebbe  
la not iz i a  che il t empio  e r a  com piu to ,  
concede t t e  m o l te indu lg e nz e  da  l u ­
c r a r s i  dai  fedeli  che si r ec ano  a vi­
si t ar lo.  Approvò  u n a  p ia  associazione 
ivi  e re t t a  e in fine con decre to  in 
da ta  16 marz o  1869 la eresse  in  a r -  
c i co n f ra te rn i ta con m o l t i p r ivi legi  sp i ­
r i tua l i .  Questo luogo s e m b r a  essere da 
Dio p ro te t to  p e r  glor if icare il suo santo 
n o m e  e s p a n d e r e  la divina sua  b e n e ­
d iz ione sopr a  tut t i  quel l i  che qu i  v e n ­
gono ad invocare  il p o te n te  a i u to  di 
colei  che la chiesa  p r o c la m a  s i cu ro  
a i u to  dei  c r i s t i an i  ( V. Maraviglia della 
Madre di D io ; Let t. ca t t . del 1868 ,  
febb.  5).



AMORE DI PIO  IX PE I  F A N C IU L L I.

Sul l ’e sempio  del  divin Maest ro,  del 
qua l e  così  f ede lmen te  Egl i  r ip ro d u c e  
la  m a n s u e t u d in e  e  la b o n t à ,  il nos t ro  
amat i s s imo Pio IX si m os t rò  se mp re  
p ie n o  di benevo lenza  pei  pargole t t i , 
pa r l a  ad essi ,  li i n t e r roga ,  li acca rezza 
come  il Sa lva tore ,  ed essi n o n  t emono  
d ’accos tar si  a l l ’ au g u s ta  sua pe r sona .

Un g io r n o  Pio IX eras i  r eca to  a 
Monte Pincio: e ra  l ’o r a  del la p asseg­
g ia ta  e u n a  g r a n  folla lo a c c o m p a ­
gnava .  Sul  suo passaggio  u n  poverel lo  
t en endo  pe r  l a  m a n o  u n  g raz ioso  f a n ­
ciul lo erasi  in g in oc ch i a to ,  e il put to  
svincola tos i  dal le b r a c c ia  del l ’uomo 
e r a  corso vic ino al pap a , e il papa  
avendo fe r mato  il f anciul lo  colle stesse 
sue  m a n i  lo acca rezzò in  f ronte ,  indi
lo bened is se .

Un at to co tan to  sem pl i ce  avea n o n ­
p e r t a n t o  co m mo ssa  la  fol la,  la quale  
ben  comprese  il graz ioso q u a d r o  del lo

XVII.



s ta r e in s i em e  il Vicar io  di Gesù Cr i­
sto e u n  figlio poverel lo  del  popo lo .

In una  del le ud ienze  pu bb l i c he  date 
ogni  qu i nd ic i  g i o r n i  dal  San to  P a d r e  
e nel le qu a l i  è da ta  facol tà  a tut t i  di 
p r es e n t a r s i ,  u n  g iovine t to scolaro  e n ­
t rò a lui.  « Santo P a d r e , gli disse, 
ho sa pu to  che q ua lc he  an n o  fa voi  
degnaste  e s au d i r e  la suppl i ca  di u n  
g iov ine t to pa r  mio.  F a t tomi  a rdi to  da 
que l l ’e s em p io ,  a n c h ’ io vengo a farvi  
la mia  pet i z ione .  Mia m a d r e  è u n a  
povera  vedova ed è impot en te  a p r o ­
c u r a r m i  i l i b r i  del la  m ia  classe.  E v o r ­
rei  pu r e  ave rl i  a n c h ’io com e  li h a n n o  
i miei  co m p ag n i , g i acché ho voglia 
di s tu d i a re  e d ’i s t ru i rmi .  » Il papa  a b ­
b racc iò  il g iovine t to  e gli pose in m a n o  
u n a  dopp ia  ( c i r ca  vent i  f ranch i  di m o ­
ne ta  nos t ra )  e avendo  sapu to  la se ra  
s tessa da u n a  p e r so na  di conf idenza,  
cui  disse di a n d a r  d ie tro ai  passi  del lo 
scolaro ,  che infat t i  e r a  anda to  ad un  
l ibraio  e avea  com pra t i  i l ibr i  che gli  
f acean  b i sogno ,  il p a p a  gli  fece t e ne r  
due scudi  pe r  lui e due  pe r  la m a ­
dre  sua.



UN P O V ER E LLO  PREMIATO DAL PAPA.

XVIII.

Un gio rno  Pio IX volse i suoi  passi  
al la c a m p a gn a  r o m a n a ,  o l tr e la po r t a  
di s. Giovanni .  E ra  sceso g ià  di c a r ­
rozza,  q u a n d o  pe r  u n  sen t ie ro  so l i t a ­
r io  gl i venne  scor to  un  giov inet to  che 
por t ava  sul le spal le  un  pesan te  f a r ­
dello di legne.

Il papa s e l fece c h i a m a r e  e a v e n ­
dogli  fatto p o r  giù il fascio, gli  d o ­
m a nd ò  di qual  p a r o c h ia  egli  fosse e 
se f req uen tav a  il ca techi smo del  suo 
Curato.  Dopo ciò il Santo P ad r e  lo 
in t e r rogò  a n c o r a  sui mis t e r i  di no s t ra  
r e l ig ione ,  e t rovatolo a sufficienza in ­
s t rui to  pe r  l ’e t à  sua,  gl i  diede molte  
lodi ,  gli  r ac co ma nd ò  il t im o r  di Dio; 
di poi  gli r egalò non poche  mone te  
d ’or o pei suoi pover i  geni tor i .



PIO IX  AL SACRO CUORE IN ROMA.

In u na  visi ta dei Santo Padre  al m o ­
nas te ro  del le Dame del Sac ro  Cuore 
del la  T r i n i t à  dei Monti ,  ne l l ’o t tobre  
del  1862,  finito l ' a t to di adora z ion e  
d ina nz i  al l’Augus t i s s imo  Sac r am ent o ,  
si r ecò  nel l a  sagr is t ia  del m o na s t e ro ,  
e colà tu t t e  le r e l igiose,  le ed u c an d e  
e gli  e s t r anei  che aveano  po tu to  e n ­
t r a r e ,  f u ro n o  am mes s i  al bac io  del sa ­
cro p iede.  La San t i t à  Sua si diè poi  
a passegg ia re  lungo i vistosi ch i os t r i  
dovuti  a l la munif i cenza  di Luigi  XIV, 
e nel  ca m b ia r  de’ passi  volse parole 
dolc i  e consolant i  a co lo ro  che gli e- 
r a n o  in to rn o .  F ra  le al t re ,  preso a r ­
go m e nt o  dal la  so lenn i t à  del g i o r no , 
la Sant i t à  Sua  fu ud i t a  p r ed i r e  che 
l’angelo Raffaele sa p re b be  ben pres to  
in ca te n a re  anche  u n a  vol ta il d em o ­
n io ;  facendo posc ia  a l lus ione al la s t o ­
r i a  di Tob ia ,  si a u g u r ò  che que l l ’a n ­
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gelo facesse a l t r a  volta usc i re  dal le 
acq ue  un pesce mi raco loso  del cui 
fiele po te r  gu a r i r e  la ceci tà  dei  n e ­
mici  del la Chiesa.  Poco dopo fu p r e ­
sentata  al San to  Padre  u n a  leggiadra 
b a m b i n a :  e r a  la m i n o r e  del le f igl ie  
del conte di T ra p a n i .

XX.

L E TTER A DI UN P O V E R E L L O  AL PAPA.

Un povero ragazz ino del popolo,  u -  
de nd o  p a r l a r e  del la b o n tà  del Santo 
P a d r e , in p r e d a  come e ra  al la più 
squa l l ida  m is e r i a ,  im m a g in ò  di s c r i ­
vere u na  l e t t e ra  pe r  fargli  no ta  la sua 
posiz ione.

«  Santo Padr e ,  così d iceva nel l a sua 
l e t te ra ,  mia m a d r e  è vedova ,  ed in ­
fe rm a: io sono solo a cu r a r l a  e a so ­
s t ener l a .  Non ho mezzo di co m p era r l e  
pa recch i  ogget t i  di p r i m a  necess i t à  e 
i m ed ica me n t i  che le sono ind i s p en ­
sabi l i .  »

Il r agazz ino  q u in d i  venia agg iu -  
g n en do  ca n d id a m en t e  aver  b i sogno



di t r e n ta t re p a o l i ,  e se la San t i t à  
Sua si fosse de gna ta  di pe r me t t e r l o ,  
la d im a ne  sa re bb e  venu t o  a d o m a n ­
dargl i el i .

Tocco al la l e t tu ra  di ques ta  le t t era
il Santo P ad r e  diè o r d in e  che gli  ve ­
nisse condot to il f anc iul l ino se mai  
p resen tavas i .

L’amoro so  figliuolo n o n  ma n cò  al- 
l ' ap p u n t o  dato da lui  me des im o , e 
senza il m in i mo  t imore ,  com e  fu al la 
p resenza  del  Papa ,  r ipetè  quel  t an to  
che  avea scri t to nel la  le t tera.  Pio IX 
accer t atos i  del la  r ea l t à  del  fatto gli 
d iede  in ma n o  due pezzi d ’o ro (circa 
t r en t ase i  paol i ) .

« Ci sono t r e paol i  di p iù,  disse il 
f anc iul lo ,  dopo aver  r i ng raz i a to  il Papa ,
io n o n  ho  con  che fare il cambio .  »

Il Papa  dovè r ide re  a  que l la  i n g e ­
nu i t à  del  fanciul lo  e gli  disse che  t e ­
nesse tut to.

Uscito che fu dal l ’ud ienza  lo fece 
t e n e r  d ’occhio da  lung i  p e r  a c c e r ­
t a rs i  se ve ra m en te  facea le spese che 
avea ind ica to ,  e avendo  avute bu o ne  
r isposte, lo c h ia m ò  di nuov o  e dis-



segli  che  pe n s e r eb be  al la sua e d u c a ­
zione ed al suo  avven i re ,  e p o i ch é  il 
r agazzo se ne scusava,  col p re tes to  di 
no n  po te r  lasciare sua  m a d r e  che avea 
da  lui  l ' un ic a  r i s o r s a :

«  E bbene ,  soggiunse il Papa,  q u an do  
sia vero c h e tua  m a d r e  è sì p o v e r a ,  
e che  tu sei così bu on  ragazzo,  io mi  
i n ca r i che rò  di a m endue .  »

Un al tro g io r n o  d o n a v a  non  so q u an t i  
s c ud i  ad un ga rzoncel lo  che gli avea 
p r e s e n t a ta u n a  suppl i ca  dove u n a  p o ­
v e r a  vedova facea  conos ce re  la sua  
m is e r i a  e di p iù  confessava che s a ­
re b b e  espul sa  dal la m o d es ta su a  a b i ­
t azione ,  se n on  avea p ron to il fitto al 
t e r m in e  pe ren to r io .

« Por ta  ques to  d an a r o  a tua  m a d re ,  
erasi  l imita to  a d i r e il Santo  Padr e  
al ga rz on e ,  e dil le che  non  si affanni 
p iù  del le scadenze del l a  p ig ione , ci 
p en s e r ò  io. »

Un al tro g io r no  a n c o r a  un ragazzo  
p iangeva  al la p o t a del  Q u i r ina le  nel  
m o m e nt o  stesso che il P a p a  e r a  pe r  
sa l i r e  in ca rrozza.  Le gu ar d i e  t e m en d o  
che quel le  g r i da  dovessero da r  n o ia



al Pontefice,  volevano scostare il r a ­
gazzo,  m a  il Santo Pa dre  lo fece av ­
vic ina re  e gli d o m a n d ò  pe rc hè  p i a n ­
gesse.  E g l i  con tu t t a  ing e nu i t à  soggiunse 
p e r c h è  gli aveano  chiuso  in p r i g io ne  
suo padre  pe r  dodic i  scudi  man ca n t i  
a r i m b o r s a r e  u n  suo debi to.

Pio IX si volse al le pe r sone  che lo 
a t to r n iavano ,  e poiché nes sun a  si t rovò 
ave re  t an to  da som m in i s t r a rg l i , d i ­
scese a ce r ca r e  tal s o m m a  Egli stesso 
ne i  p r op r i i  ap pa r t a m e n t i  e la co n se ­
gnò  al fanciul lo  che se ne andò  tut to 
a l legro e consolato.

XXI.

IL  PICCOLO PERUVIANO CONSOLATO 
DA PIO IX .

La d i m a n e  del la Beat i ficazione del  
Venerab i l e  P ie t ro  Canisio,  il P ap a  fu 
al  Collegio Ame r i ca no ,  des t ina to  agl i  
a l un n i  del l ’Amer ica  del  Nord .  Dopo 
ave re  ad o r a to  il San to  S a c r a m ento,  
l ’ augus to  Pontef ice visi tò la nuo va  
cappe l la  fat t a f are a sue  s p e s e , e si



com pia cq ue  a m m e t t e r e  la co m un i t à  
al bac io del p iede.  E rav i  u n  fanciul lo  
di nove  a n n i  Pe ru v ia n o  e d i sc end en te  
degl i  Incas ,  ant ichi  r e  del  paese .  Il 
su pe r io re  lo p r es e n t ò  a Pio IX, e p o i ­
ché  S. S. lo s tava g u a r d a n d o  con 
dolce affetto, il r agazzo  in  l ingua  spa -  
gnuo la , l i n g ua  che egli  pa r l a  as sai  
bene , gli  d isse: San t i s s imo  P ad re , 
da temi  la bened iz io ne  p e r  me e pe r  
mio padre .  P r i m a  di p o r  le m a n i  in 
tes ta  al f a n c i u l l o , Pio IX gli disse: 
e pe r  tu a  m a d r e  n o n  d o m a n d i  tu 
u n ’a l t r a  be n e d i z io ne ? Il povero  p e ­
r u v ia n o , che aveva d i me n t i ca ta  sua  
m a d re , c o m e  udì  que l le  p a r o le , si 
m ise  a p ia n g er e .  Su,  disse il P a p a , 
u n ’a l t r a  vol ta  non d im e n t i c a r  p i ù  la 
m a m m a ; me t t i t i  in g in oc ch io , che
io ti b e n e d i c a  e con te tuo  p a d r e  e 
la  b u o n a  tua  m a d re .  Questo inc iden te  
p a r e a  passa to  in  d i m e n t i c a n z a , m a  
q u a n d o  il San to  P ad r e  fu p e r  usc i re  
dal  Col legio,  il f anciul lo ,  che l ' aveva 
con t in u am en te  t e nu to  d ’occhio,  s i  a- 
per se  la via  t r a  la folla, si p r o s t r ò  
p i a n g e n d o  ai  p i ed i  del  Papa  e p r e n ­



dendo lo  p e r  le vesti , i n c o m in c iò  a  
c o p r i r  di baci  e di p i a n t o  la sua  m a n o .  
Una g u a r d ia  nob i l e  volle s t acca r lo  dal  
P ap a ,  m a  Pio IX so r r i d en do  con un 
dolce acce n to  di f amig l i a r i t à  disse: 
« la sc iat e lo  s fogare .  »

XXI1.

PIO IX BENEDICE I F A N C IU L L I .

Il 22 ap r i l e  del l ’a n n o  1863  Pio IX 
si r ecò  a v i s i t are  la Chiesa di S. Cri-  
sogono ,  v o le nd o  o r a r e  in na nz i  a l l ’a l ­
t a re  di s. Michele de S a nctis. Appena 
i b u o n i  T ra s t e ve r i n i  si accorse ro  d e l ­
l ’a r r iv o  del P a p a  c o r se ro  in f rot ta 
u o m in i ,  d o n n e  e fanciul l i  p e r  f es teg­
g ia r lo  e a v e r ne  l a  be ne d iz ion e .  Dopo 
u n a  lun ga  p r e g h i e r a  al San t i s s imo  
S a c r a m e n to  il S ov ran o  Pontef ice e n ­
t rò nel  ch i os t ro  dei  P ad r i  scalzi del la 
Tr in i t à ,  si r a l l eg rò  coi rel igiosi  del la 
n u o v a  g lo r i a  che il Beato de Sanctis  
h a  r i f lessa sul  lo ro  o r d in e ,  li am mi se  
al bac io del  p iede  e si di r esse qu in d i  
ver so le sue ca rrozze.  In tanto  il p o ­



polo aveva invasa  la c h i e s a ,  il c o n ­
vento,  la p iazza e tu t t e  le s t r ade  i n ­
to rno ,  in to r n o , e f o rm av a  u n a  folla 
così calcata che  la San t i t à  Sua  no n  
po teva  app ross im ars i  a ’ suoi .  Le m a d r i  
sol l evavano i bambi ne l l i ,  gl iel i  pone-  
ano  nel l e  b r a c c ia  aff inchè li b e n e d i c es ­
se,  e a l t r i  p rec ip i t avans i  a suoi  p ied i  
p e r  b ac ia rg l i e l i ,  a l tr i  gli  bac iav an  le  ma ­
ni ,  a l t r i  le ves t imen ta ,  tut t i  lo s a lu ta ­
vano ,  l’ac c l am av ano ,  gli d o m a nd av a no  
la be ne d iz ion e .  Nello stesso t empo  m i l ­
le acc lam az ion i  di f ferent i  uscivano da l ­
la g r a n  calca.  Buon  Dio! che  ar ia  b u o n a  
che  egli  ha ! com e  è bel lo! che Dio
lo b e n e d ic a ! che  Dio cel  conserv i  a 
lungo! Quindi  ad o p e r an d o s i  p e r  farsi  
vicini  a  l u i, d o m a n d a v a  la g e n t e : 
S tate b en e ,  San to  P ad re? Ora n o n  a-  
vete p iù  dolo r i ? Cura tev i  be ne ,  o 
Santo  Pa d re ! n o n  b a d a te ai  b i rb on i .
Il Pontef ice co m m os so  ed in te n e r i to  
g iu nse  a l l a  megl io  s ino  al la v ic ina  
ch ie sa  di s. P a s c a l , dove t rovò un 
g r a n  n u m e r o  di donze l l e t t e  occupa te  
a i m p a r a r e  le cose r e l a t ive  al la p r im a  
co m u n io n e .  La Sant i t à Sua  si assise



nel  mezzo di esse,  e r ivolse loro un  
discorso p ieno d ’u n z i on e  e di t e n e ­
rezza,  che  fece p ia ng er e  di dolcezza 
n on  so lame nte  quel le  avve n tu ro se  d o n ­
zelle,  ma tut t i  ez i and io  i t es t imonii  
di que l la  scena .  Volle quind i  r e n d e r  
v is i ta  al la m a d r e  s u p e r i o r a  che s tava 
m o r e n d o ,  le volse pa ro le  di co n s o l a ­
z ione e degnoss i  im p a r t i r l e  la b e n e ­
d iz ione in  articulo  m o r t i s ,  ag g i ug nen do :  
Ed o ra ,  f igl iuola mia,  p rega te  p e r  me  
e pe r  la chiesa .  Detto ques to ,  il Santo 
P ad re  u n ’a l t r a  volta la  bened is se ,  e 
r i t o r n ò  in ca rrozza,  che lo por tò  via 
veloce al Vat icano f ra  le en t us ia s t e  
acclamaz ion i  del  popolo.

XXIII.

LE T T E R A  DI UN FANC IULLO.

La Settim ana  delle fam iglie  diè in 
luce la l e t t e ra  che qu i  p r es e n t i a m o ,  
sc r i t ta  da u n  fanciul lo di nove ann i ,
Mauriz io di W ....... u sc ito a p p e n a  da
u n ’ud ien za  accor da t ag l i  dal  Santo P a ­
d re.  I nos t r i  le t tor i  ci s a p r a n n o  g rado



del la  r ip ro du z io n e  di  ques to  p iccolo 
capo  d ’o p e r a  di g raz ia  e d ’ in g e n u a  
pietà .

Domenica, 1° maggio 18 59.

« A due o re  ci si fè d i r e  che a-  
v re m m o  u n a  ud ien za  dal  Santo Padre .  
Giunt i  al  Vat i cano fu mm o int rodo t t i  
in u n ’a m p ia  sa la  dove e r a  u n  g r a n  
n u m e r o  di per sone .  Sul le p r im e  t e m e ­
v am o che il Papa n o n  avesse t emp o  
p e r  r iceverci  a p a r t e .  Ma dopo avere  
u d i t a  c h i a m a r e  s e p a r a t a m e n te  u n a  fa­
mig l i a  noi  fum mo rass i cu ra t i .  S iam o  
sta t i  gli  u l t imi  ad es sere  r icevut i .  Il 
p ap à  disse al San to  Padre,  che io e ra  
p e r  fare la p r i m a  c o m u n i o n e : a l lo ra
io gli  chies i  la sua  b e n e d i z io ne .  Ei 
mi  t en ev a  s t r et to  sot to le sue b r a c ­
cia,  gli ho bac ia to  il p iede  e l’anel lo  
qu in d i  ce ne  s i amo anda t i .  E ra v am o 
g ià  in fondo al la s c a l a , q u a n d o  un  
Pre lato  venn e  d i re  a m a m m à  che  il 
San to  P ad r e  volea vedere  il ma gg i o r e  
d e ’ suoi  figli, a l lora  io co rs i  a Lui .

« I l  Papa mi  disse che  andassi  ad



avver t i r e  i miei  ge n i to r i  c h ’Egli  vo- 
lea d a r m i  qua lch e  cosa.  R i t o r n a nd o ,
io co r r ev a ; m a  mi f e rmai  n on  a p p e n a  
m i  fu i acc or to  di  Lui .  Il P ap a  m ’a ­
spet tava  in p iedi  col le b r ac c i a  in c roce 
e m i  gu a rd av a .  Indi  mi  to r n ò  a p r e n ­
d e r e  sot to il b r acc io  e mi  disse: « Con­
ve r r à  che io vi dia  q u a l che  cosa.  » 
Egli  mi  d im a n d ò : « come vi c h i a ­
m a te ?  » ed io r i spos i : « Mauriz io.  » 
Ed egl i : « Maurizio.  » Ogni  p a r o la  che
io diceva la r ipe te va  in i ta l i ano ai 
suoi  p rela t i .  Il Santo P ad r e  poi  p r o ­
seguì: « In qual  paese  di F r a n c ia  
a b i t a t e ?  « San to  P a d r e ,  a Par igi .  » 
In tan to  pas sav am o p e r  mol t i  c o r r i d o i  
e pe r  vaste sale.  Il Santo  P a d r e  a n ­
c o r a : « Ecco il Vat i cano,  le ca me re  
e i q u a d r i ,  » e me li a c c e nn av a  col la 
m a n o .  Passan do  indi  in n a n z i  a  u n  
q u a d r o ,  La Crocifissione di s. P ietro, 
d i s s em i :  « Ecco il mio  q u a d r o ,  » e 
g u a r d a n d o  i suoi  p re l a t i ,  sogg iu nse :  
Povero ragazzo! E di nu o vo  il Santo 
P a d r e :  «  Mauriz io,  vi s t anco ? » c o l ­
l ’a r i a  di d o m a n d a r m i  se mi  anno iass i .  
P iù  ol t re a n d a n d o  mel to rn ò  a di re .



Ed io r i sposi : « Oh! Santo P ad r e ! 
anz i  io ci t rovo mol to  di le t to.  » P iù 
lung i  a n c o r a  il Santo Pad re  cos ì in ­
t e r r u p p e : « Ecco gli  Svizzeri.  » « Ah! 
sì, sì,  San to  Padre,  » ed essi al n o ­
s tro pa s sa r e  tut t i  s’ ing inocch iavano .
I l  San to  Padr e  mi  t enea  se m p r e  gli 
occhi  in f ronte .  Da p r inc ip io  egl i  t e ­
nev a  il mio b racc io  sot to il suo,  ma  
poi  sen tendos i  s tanco ,  inc roc icch iò  le 
mani .  Io venia  al suo fianco,  e u n a  
vol ta io l ' u r t a i  un  t ant ino .  Trasse  
poi  fuori  u n a  chiave dal l a  sua  tasca 
c h ’e r a  co s ì p ro fo nd a  da  pote rc i  i n ­
t r o d u r r e  il b r ac c io  s ino  a n o n  veder  
p iù  il gomi to .  Con que l la  chiave,  che 
e r a  bel l i ss ima,  il San to  P ad r e  ape r se  
la p r o p r i a  c a m e r a , e voleva che io 
ent rass i  il p r i m o , ma  io mi  r i t i ra i .  
E n t r a n d o  egli  mi disse: « Ecco la 
m ia  s t anza; ecco il mio  letto,  il mio 
scri t toio.  » poscia ch i use  l’uscio.  E- 
r ava mo soli noi  due.  Sul suo t avo­
l ino vidi u n a  specie d ’oro logio a m a ­
nico:  faceva un  r u m o r e  del diavolo,  ed
io al San to  P a d r e :  « Che m a cc h in a  
è ques ta! » ed  egli: È l’o ro log io  da



t avola che r ego la  il mio lavoro ,  » 
Sul lo stesso tavo lino , che a qu an to  
p a r m i  è r o to n d o ,  erav i  a n c or a  un c r o ­
cifisso d ’o ro .  La super f i cie del t a vo ­
l ino  è coper t a  da  u n a  te la  incera ta .  
Dal t avol ino  il Santo P ad r e  prese u n a  
chiave t t a ,  e ap e r se  u n  casset to del lo 
scr i t to io .  Il casset t ino si r iba l t a  p e r  
po te rc i  scr ive re .  Ve ne  h a  c in q u e  o 
sei come  quel lo.  In quei  casse t t in i  ci 
vidi  dei  crocifìssi ,  del le medag l i e  e 
dei  bigl iet t i  da  c in qu ec en to  f ranch i.

« Il San to  Pa d re  disse: « Che d a ­
r e m o  a Mauriz io?  » E p reso u n  c a m ­
m e o  legato  in oro mi  d i s se:  «  Ecco 
un  r i t r a t to  del la  Beata Vergine.  » A n ­
che  p rese  u n a  medag l i a  d ’oro  col suo 
r i t r a t to , e disse: « No, no ; n o n  è 
ques to ,  » e poi  anc h e  n e cavò fuori  
u n  a l t ro  g u a r d a n d o  se mp re  nel lo  sc r i t ­
to io ,  e lo p r ese  e lo osservò, e mi  
disse: « Ecco » m e t t e ndo me lo  in m a n o
Io r i spo s i : « San to  P a d r e ,  voi siete 
t r opp o  b u o n o , io ve ne  r i ngraz io  
t an to .  » Poi  mi  disse: «  Vi a u g u r o  b u o n  
viaggio.  » Mi prese  indi  la m a n o  p e r  
d a r m i  u n a  s t r e t t a :  a l lo r a  io m ’in ch i ­



na i  pres to  p res to  pe r  s t r in ge re  ben  
forte la  m a n o  del  San to  Padre.

« Il let to del San to  P ad re  è r i c a ­
ma to  in rosso , por t a  un  grosso p a ­
g l i a r i cc io  e u n  solo ma te rasso .

« Al vede rmi  pa ss a re  tutt i  s o r r i ­
devano ,  m ' a v e a n o  l’a r i a  di t r a s o g n a t i .
Io passeggia i  col  Santo P ad re  quas i  
u n a  mezz’o ra.

« F in a l m en te  il Santo Pa d re  col 
r i so  sulle l a b b r a  d issemi: Addio m io  
figlio, s t r in g e nd o  a l q ua n t o  gli occhi  
come  in segno  d ’a m a r m i  e di  b e n e ­
d i r mi ,  e già  poco p r im a  m ’avea b e ­
ned e t to : di poi  sogg iunse :

« Spero di r ivederv i  q u an to  p r im a .  »
« Io mi  e ro  confessato la se ra  a n ­

t eceden te , mi  pa reva d’essere quas i  
in cielo.

« Dopo ques to  ud ii  d i rm i  dal  p a p a :  
« Mauriz io, t ene te  d ie t r o  a ques to  
s ig nore , egl i  vi r i c o n d u r r à  presso  i 
vostr i  gen i to r i .  » E r a  un  ufficiale che
io avrei  p reso  anch e  p e r  u n  gene ra l e .

« Un pre la to  vest i to a paonazzo mi  
disse: « Racco n te re te  ben tut to ques to  
ai  vostri  amici  di Par igi ,  n ’è vero? »



PRIMA COMUNIONE DI UNA V IL LANEL LA.

Leggiamo in u n a  co r r i s p o n d e n z a  da 
Ro m a d e l l ' Unione :

« P er m et t e t e m i  di d is to r re  un  i- 
s t a n te  la vost ra a t t enz ione  dal campo  
del le bat t ag l i e ,  ove non  si c o m p ra  la 
g l o r i a  che a prezzo di mol t iss imo  
sangue,  e di t an te  l ag r i me ,  p e r  p o r ­
t a r l a  sopr a  u n  nuovo t r at to di b e n e ­
ficenza del Sovrano P o n tefi ce,  la qua l e  
r a l l e g r a  do lcemente  il cuore .

« Una pover a  se rva  an i m a t a  da  
u n a  fede e da  u n  coraggio n on  c o ­
m u n e ,  a l cun i  mesi  o r  sono, si pose 
in i s t r ada  con  u n a  sua g iovine t t a  di 
dodici  a n n i , f acendo u n  viaggio di 
p a r e cc h ie  ce n t i n a ia  di leghe, quas i  
s em p re  a  p iedi ,  e se ne  venne a Rom a 
p e r  as si s t ere  al le feste di Pasqua .  Il 
mot ivo  che la condus se  ad i n t r a p r e n ­
de re  u n  viaggio cos ì lungo e faticoso 
fu il des ider io  di vede re  il Santo P a ­
d r e  e di sc on g iu ra r l o  a deg nars i  di

XXIV.



voler  egli stesso c o m u n ic a re  sua  figlia 
la p r im a  volta.  Ma come po t r ebb e  el la,  
povera  d o n n a , vedere  e s aud i t a  la 
su a  p r e g h ie ra , q ua nd o  il p a p a  non 
può  p r es t a re  ques to  f avore al le figlie 
del le  f amigl ie  più r a g g u a r d e v o l i ?  La 
fede in Dio e nel la  bon tà  del P o n te ­
fice la  r e n d o n o  s a n t am en te  a rd i t a .  P e r  
o r ga no  di un es imio p re la to  r o m a n o  
pe rv ie ne  a far t enere  la sua  d o m a n d a  
nel l e m a n i  del  S. Pontef ice.  I l cu o r e  
di Pio IX impietos i to  al la fede del la 
p ov era  d o n n a ,  che le aveva fat to v i n ­
ce re  t a n t e  fat i che e pa t imen t i ,  se la 
volle aver  p r es e n t e  ins i em e  col la  fi­
gl ia,  la bened i s se  con effusione e le 
p ro mise  di a r r e n d e r s i  ai  suoi  voti .  
La f igl iuola fu al logata in u n  c o n ­
vento  dove fu i s t r u i t a  e p r e p a r a t a  con 
di l igenza a r i ceve re  la p r i m a  c o m u ­
n io ne .  Il Papa  volle p rovvedere  a 
tut t i  i suoi  b isogni ,  la fece ves t i r  di 
nuovo  a sue spese, la co m u n ic ò  di 
sua  p r o p r i a  m a n o ,  e la r i m a n d ò  con 
sua  m a d re  co lma  dei  don i  del la sua  
munif icenza.  Quel l e a n i m e  b u o n e  l a ­
sc ia rono  Roma,  e p iene  di gioia fe-



ce ro  r i to r n o  al loro paese na t io .  Sono 
ci t t ad ine  di F ra n c ia  e dei  d in to r n i  di 
Bordeaux .»

XXV.

P R IMA COMUNIONE 
D E L L E  BAMBINE F IS H ER.

Qual g io ia  pe r  u na  m a d re  c r i s t i ana  
vedere  i suoi  ca r i  figli r iceve re  la 
p r i m a  lor  c o m u n i o n e  dal le ma n i  d e l ­
l’augus to  P io  IX! Ques ta  fo r tu na  è 
to c ca ta al la s i g n or a  F i s h e r  di New 
York.  Sa rà una  le t tu ra  edi fi cante que l la  
del l a  r e l az io ne  scr i t ta  da lei m e d e ­
s im a .

«  M ia cara Signora Leveque,

« Oh s ì che  se aveste  p re ve d u t e  le 
consolaz ion i  che  io dovea gu s t a re  a 
R o m a , voi n o n  vi sa res t e  p r ov a ta  a 
d i s s u ad erm i  dal  f a rne il viaggio.  Al­
m e n o  ques ta  vol ta io posso  d i re  di 
t r ov a rm i  co n t en ta  p e r  n o n  ave re  a-  
d e r i to ai vostr i  consigl i .  Io non  ebbi  
ma i  t an to  sp i r i to p e r  man i fes ta rv i  il



proge t to  che t enea  fisso nel  mio cu o re  
venend o  a Roma colle mie  due b im b e ,  
quel lo  cioè  di far le co m u n ic a re  la 
p r im a  volta p e r  ma no  del Santo P a ­
d r e .  Non ape r s i  il mio d isegno  se non 
a l la  Sant i s s ima  Vergine e al mio  buon  
s. G iuseppe.  Maria e G iu se p p in a ,  voi
lo sapete ,  p r i m a  che mi e ,  sono figlie 
loro,  vedre te  se le m ie  sp e ra nze  f u ­
r o n o  in g a n n a t e .  A p pen a  fu mm o in 
R o m a  io chies i  se il Santo Pad re  u -  
sasse m a i  d i r  messa  in q u a l che  chiesa 
dove le s i gn or e  po tesse ro  c om un ic a r s i  
Mi fu r i sposto  che d i  l ì a qua lch e  g i o r no  
sua Sant i t à  dovea  ce le b ra re  nel l a ch iesa  
di s. Agnese.  Io fui con do t t a  dal c a r d i ­
na le  Re i sach ,  al quale  feci in t en der e  il 
mio  des ide r io .  R i sposemi ,  che la cosa 
non pat i a  v e r u n a  difficoltà,  e che egli 
se n ’incar i cava .  Infatt i  p res e  i no s t r i  
no mi  e co g no m i  e ci venn e  sp iegando 
ciò che doveasi  f are p e r  p r e p a r a r e  
le no s t re  b i m b e  al la g r a n d e  c e r i m o ­
n ia .  Non m a n c a i  di e sporg l i  i miei  
t imori  q u a n t o  al l ’età d i Giuse pp in a , 
la quale  non  ha  che  o tto  ann i .  Dopo 
un  buon  esam e  egli  mi  t r an qu i l lò  pie-



n a me n t e . Mi r ecai  posc ia  al s acro 
Cuore,  o r d in a r io  m io  r ifugio,  e dove
io e ra  s t a ta  ac co lta col la  ma gg io r e  
bo n t à  dal le  no s t re  madr i .

« Madama di Fon tebe l lo  mi p r o ­
pose di far  f a re  un  b reve  r i t i r o  al le 
figl ie mie , p e r c h e  io t emev a  m o l t o 
n o n  fossero p r e p a r a te  q u a n t o  è p u r  
b i sogno .  F r a t t a n to  io ave a  r ad ic a t a  
in fondo del  cuore  la conv inz ione  che 
i l oro  cu or i  n o n  s a re b b e r o  ma i più 
che  in o ra  megl io  p u r i  e ben d i s p o­
sti .  Il lo ro  des ide r io  di u n i r s i  al S i ­
g n o r e  e r a  sì g r an de ,  che io mi  ve- 
dea  s t r a sc ina ta  m a lg r ad o  mio.  E ra n o  
t anto i m m e d e s i m a t e  del la  so l e nn i t à  
del l’at to che  a n d a va no  a com pie re ,  che 
suo p a d r e  ne e r a  in t e ne r i to  s ino al le l a ­
g r ime .  Io stessa le p r ep a ra i  al la l o r  con-  
fessione g en er a le ,  e pe rm et t e t e  c h e  io il 
d ica  a voi ,  che am at e  t an to  le figlie mie ,  
la ma gg io r  conso laz ione d ’u na  m a d r e  
c r i s t i a n a  è di c r e d e r e  che i p r o p r i  
figli a b b ia n o  p resen ta to  a nos t ro  Si ­
g n o r e  u n ’a n i m a  tu t t a  p u r a  e i m m u n e  
da q u a l u n q u e  sia g rave  colpa.  La se ra  
del la  vigil ia, e r a  un t emp o  o sc ur i s ­



simo, si d iceva che il Santo Padre  
no n  po t rebbe  a n d a r e  a s. Agnese.  Le 
nos t r e  p r e g h ie re  perc iò  du p l i ca rons i  
p e r  far  ve n i re  il bel  t e m p o ,  e p r e ­
sto fu rono  esaudi t e .

« Come fum mo a s. A g n e s e , vi t r o ­
v am m o u n a  ca lca si g r a n d e ,  no n  c o n ­
tando  i cen to  a l u nn i  di P r o pa g an da ,  
che p a re a  quas i  cosa imposs ib i l e  ac ­
cos tars i  al l ’a l t are .  Le mie b im b e  e- 
r a n o  abbigl ia te  da capo a p iedi  pe r  
la p r i m a  c o m u n io n e ,  cosa c h e  le facea 
sp i cc a r  t an to  p iù  t ra le foggie de l ­
l ’e t i che t t a ,  che  e r a n o  tut te a ne ro .  In 
quel la  che t e me va mo  tolta ogn i  pos ­
sibi l i tà  di f arci  s t r ad a  t r a  la folla, 
Mons ignor  Bedini  ci vide (b i sogna d i re  
che Monsignor  Bedini ,  d u r a n te  la sua  
N u n c i a tu r a  agl i  Stati  Unit i  e ra  s ta to 
pe r se gu i t a to  dai  p ro tes t ant i  e che e ra
la f amigl ia  del la  s i gno ra  F i she r ,  che
lo aveva salvato me t t e ndo  a su a  d i ­
sposizione u n a  bel l i ss ima casa di c a m ­
pa gna ,  con s e r v i ,  ca v a l l i ,  domes t i c i  
ecc. ) .  L’E m in e nz a  sua  m a n d ò  un  ca ­
m e r i e r e  che  ci col locò a piè de l l ’a l ­
t a re  in f accia al Santo P a d r e ,  le mie



b imbe  in mezzo,  io a  di r i t t a,  e mio 
ma r i to  F i s h e r  a ma nca .  Cara am ic a ,  
in  qual  modo  esp r im erv i  i s en t ime n t i  
del l’a n i m a  mia ,  a l lo rché  vidi  il no s t ro  
b u o n  Dio, po r t a to  dal  suo Vicario 
su l l a  t e r ra ,  d iscendere  n e l l ’an i m a  del le 
mie  due b im b e  e app re sso  v en i r e  a 
mio  m ar i to  e a  m e ?  In quel  pu n to
io m i  sen t ia  co m p en sa ta  di tut to quel lo  
ch e  avea pat i to pe r  ques t i  t r e  esser i  
a me  t a n to  ca r i .  F in i t a  la m e s s a ,  il 
San to  Pa dre  ne  ascol tò u n ’a l t r a ; tut t i  
i p resen t i  f ecero a l t r e t t an to .  T e r m i ­
n a ta an co r  la se co nd a , il Santo P a ­
d re ,  i ca r d in a l i  e d ign i t a r i i  u sc i rono; 
noi  p ur e  e r a va m o p e r  f ar  lo s t e sso,  
q u a n d o  Monsignor Bacon,  vescovo a-  
m e r i c a n o ,  venne  a noi  d icendo : « Il 
San to  Padr e  vuole vedere  le vost re 
b imbe .  » Io le cedea  quas i  a m a l i n ­
cu or e ,  m a  Monsignore , p r en d en do le  
p e r  m a n o  ci disse: « Voi p u r e  s iete 
at tes i  dal l a  Sant i t à Sua.  » F u m m o  
condot t i  in un  a p p a r t a m e n to  dov’e r a
i l  Santo P ad re  seduto a tavola.  Al p r im o  
vederci ,  il San to  Pa dr e  esc lamò: « A h  
ecco il vescovo di P o r t l an d  co ’  suoi



due  ange li  am er ic a n i .  »  La vista del 
Santo P adr e ,  co s ì r ev e re n d o ,  mi mosse  
a p ian to di consolaz ione .  Io n o n  ci 
vedea più, m a  a p p e n a  potei  d i s c e r ­
ne r e  qua lch e  ogget to ,  qua l  colpo d ’oc ­
chio! Le due  mie a m a te figlie , s e ­
du te  c i a sc u n a  a un  de ’ lati del Papa  
che le se rv iva  e facea  m a n g ia r  loro 
dei  b om bo n i , del le pas t ine  e del le 
f rut t a .  So che agli occh i  d ’u n a  m a ­
dre  son s e m p r e  belli  i p r o p r i i  figli, 
m a  vi confesso che  in qu e l l ’i s t ante 
esse e r a n o  so r p re n d en t i  in que l l a  lor  
a c co n c ia tu ra  b ia n ca , novi s s ima  e di 
tut t a sempl ic i t à .  Esse m’aveano  aspet to 
di due ange l i  p ro t e t to r i  a fianco del 
San to  P adr e .  Possano  esser lo  r e a l ­
m e n t e ,  e t e n e r  lungi  da  que l  b e n e ­
det to capo  ogni  sv en tu ra .  Le p e r so n e  
as si s t en t i  e r a n o  co m m os se  a quel lo 
spet taco lo ,  e n on  pochi  a v r e b b e r  v o ­
lu to  si fosse fatto ven i re  un fotogra fo 
pe r  r i p r o d u r r e  u n a  sc en a  si c o m m o ­
vente.

« Il mio tu r n o  dovea veni re .  Il Santo 
P a d r e d o m a n d ò  dove fosse la m adre;
io venni  p e r  p r o s t r a r m i  a ’ suoi  p iedi .



La S an t i t à  S u a m ’in te r ro g ò  dove fossi 
s t a t a  ed uc a t a  io e le mie figlie, e a l ­
l’u d i r e  che  nel S. Cuore ,  sor r i se  d o l ­
ceme nte .  P a r lò  con p ia ce re  del be n e  
c h e  opera qu e l l ’is t i tuto,  e a l z a n d o  le 
sue  m a n i  sul  capo  del le mie b im b e  
d i s s e :  Oh figlie e f igl iolet te  del  S a ­
cro Cuore e tut t i  veri  figli del la Chiesa!
.......  P rof i t t a i  del l ’occas ione p e r  f a r
b e n e d i r e  q u a n t o  ho di p iù  ca ro  al 
m o n d o ,  e col la mia  f amigl ia ,  la n o ­
s t ra  v e ne r an da  m a d r e  g en e ra le  del  
Sac ro  Cuore ,  e voi,  c iò s’in te nde ,  in 
pa r t i co l a re .  Anche mio ma r i to  venne  
a p ro s t r a r s i  e a r acco g l i e r e  la sua  
p a r t e  del le incoraggian t i  e soavi p a ­
ro le  del Santo Padr e .  Oh! qua l  g io r n o  
qua l  g i o r n o !  sa rà  poss ibi le  che lo 
possa  obl ia re?

« Nel pom er i gg i o  a v e m m o  u n ’u- 
d ie nza  dal  San to  P a d r e , il qua l e  a-  
vea ce rca to  degl i  am er ic a n i .  Monsi­
g n o r  Bacon p rese n tò  a l la  Sant i t à  Sua 
i don i  tut t i  uni t i  dei  sudde tt i  pe r  
m a n o  de ’ mie i  due angiole t t i ,  i qual i  
si t e n ea no  al la to di Monsignore  m e n ­
t r e  leggeva il d i sco rso  al  Santo P a ­



dre.  Al lo rché lo offr i rono in n o m e  
d e ’ miei  compa t r io t i , Sua  San t i t à  vi 
r i spose  del la  m a n ie r a  la p iù  dolce d i ­
ce ndo ,  che  le u l t im e  sue croci  e r a n o  
s tate r a t t em pe ra te  di  t an te  conso laz io ­
ni ,  da  n o n  sa pe r  d i r e  qua l i  di ques te  e 
quel l e  s i ano s tate in  m a g g io r  n u m e ro .

« Volgendosi  posc ia  al le mie ca re  
b am b in e  il San to  Pa d re  r a c c o m a n d ò  
lo r o  di n o n  d im e n t i c a r  ma i  ques to  
g i o rno ,  di conse r va re  s e m p re  i l l ibata 
la purezza  d e l l ' an im a  loro lavata nel  
s a ngu e  del l ’Agnel lo.  E agg i un se : « e 
g ià  ne  ave te  l ' obbl igo; im p e r o cc h é  
voi s iete le pecore l l e  da  m e  n u t r i t e  
del p an e  celeste ed anc h e  del  p an e  
t e r re n o .  » I er i  r iv e d e m m o  Monsignor  
Bedini  e il ca rd in a l e  An t o n e l l i , il 
qu a le  ci fece il m ig l io r  b u o n  viso 
come  g ià  ne l l ' u l t im o  n os t ro  viaggio.  A 
cia scun di  noi  d iede ,  a  n o m e  del san to  
Pa dre ,  u n  m a g n i fico rosa r i o ,  e ci disse 
che  il Santo P ad r e  ci da r e b b e  u n ’u -  
d i e n z a  p a r t i c o l a r e  pel  lunedì  p ross imo.

« Di Rom a,  a ’ di 20 apr i l e  1860  

« E. F i s h e r .  »



AMORE DEI FANCIULLI A PIO IX.

Ad esemp io  del  Sa lva to re  il Santo 
P ad re  a m a  m o l to i f a n c i u l l i , come 
a bb ia m o visto.  Bi sogna anc he  d i r e  
che  q u este g iovani  an i m e  c r i s t i ane  a-  
m a n o  alla lor  vol ta mol t i s s imo il Pa pa .  
Delle mol t i s s ime p rov e  eccone  al- 
cu ne .

« Santo  Padr e , b e n e d i t e m i ,  affin­
chè  c a m m i n a n d o  sul l ’o r m e  del  mio 
avolo  Luigi  di  Col legno,  io r i e sca  sag­
gio e fedele a  Dio e a Voi Vica rio 
suo  sul la t e r r a .  » — Luigi  Rovere to  di 
Rivanazzano  d ’a n n i c i nque .  —

« San to  P adr e ,  q u a n d o  mia  m a d r e  
mi  d o m a n d a  quel  che farò poiché  sa rò  
g r an d e ,  io le r i spondo  di  voler  e sser  
so lda to  del  P a p a ; b en e d i t e m i  d u n q u e  
acc iocché  io possa c on s e r v a r m i  in q u e ­
sti proposi t i .  Carlo Rovere to  di R iva­
nazzan o  di t r e an n i .  Mando 60 c e n ­
t esimi .  »

« Due b a m b i n e , Maria ed E l i sa ­
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b e t ta de Maistre spog l i ans i  con p i a ­
ce re  dei lo ro  p r im i  gioie l l i  pe r  dar l i  
a s. Piet ro .  P r o s t r a te a ’ suoi  piedi  
offrono  c i a s c u n a  un  ane l lo  e i m p l o ­
ran o  la sua  ben ed iz ione .  »

XXVII.

I PR E M I DONATI AL PAPA.

Gli a l u n n i  del le scuo le  Municipal i  di 
Tivol i  a s s is tevano  il 30 agosto 1861 
al la d i s t r i bu z i one  dei  p r em i ,  p r es i e ­
du ta  dal ca rd in a l e  d i  Re i sach  e da Mon­
s ig no r  Vescovo di Tivol i  nel l a  ch iesa  
del l’ invi t ta  m a r t i r e  Sa n t a  S inforosa .  La 
d i s t r ib uz ion e  e r a  t e r m i n a t a , q u a n d o  
a l l ’u l t i m a medag l i a , u n  a l u n n o  si 
sp icca  dai  c o m pa gn i  e in c o m in c ia  a 
de c la m ar  versi  sul le t r ibo laz ion i  del 
San to  Padr e .  Po iché  fu al t e rm in e , 
si s t acca dal p e t to tu t te  le medag l i e  
che gli  e r a n o  s tate appese  pe r  m e ­
r i to  e co r r e  a depo r le  in m a n o  del  
Vescovo, p reg an do lo  di sped i r l e  al 
S om m o  Pontefice.  Tut t i  i suoi  c o n d i ­
scepol i ,  moss i  da  u n ’az ione  cos ì a m ­



m i r a b i l e ,  im i t ano  il suo esempio  e 
t u t t i si p r iva no  dei  p r em i  r i cevut i .  Ed 
ecco in un  i s t ante  le g a r e  di o n o r e  
conv er t i t e  in ga re  di a m o r e .  Tut t i  li 
as t an t i  si e r a n o  in te ne r i t i ,  e u n o  de ­
gli  a l u n n i  n o n  avendo  r i cevu to  v e r u n  
p r em io ,  cavò fuor i  l ’o rologio d ’o ro  e
lo depose  nel le  m a n i  del  Vescovo p r e ­
gando l o  di far lo  ave r e  a Pio IX. Il 
Cardinal d i  Re i sach po r tò  cos ì al Santo 
P a d r e  u n a  b u s t a  c o n t e n e n te  le m e ­
dagl ie  degl i  a l u n n i ,  col la descr i z ione  
di qu an t o  e r a  avvenuto .  Il Santo P a ­
dre  l ' acce t tò con bon tà  e r i con oscenza  
e m a n d ò  con tu t ta  l ’e s pan z i on e  del 
cu o r e  agli  a l u n n i  l ’apo s to l i ca  b e n e ­
diz ione.

XXVIII.

O F F E R T A  DE I P O V E R I O R FA N ELL I 
AL PAPA.

Si legge nel l a  Lecture d ’Angers :
« Una p e r so n a  ca r i ta t evo le  b r a m o s a  

di p r o c u r a r e  u na  ones ta  r i c reaz ione  
ad un piccolo o r fano tro fio  di Pa r ig i ,



a n d ò  a depos i t a rv i  u n a  s o m m a  di cento 
f r a n c h i  d es t i n a ta  p e r  un viagget to 
su l l a  via f e r ra t a .  Quel l e povere  f an ­
ciul le  non  avean o  ma i  godu to  d ’un 
tale d ile t to ,  e la co r s a  e r a  fissata pe r  
la  d im a n e  del p r im o  g i o r no  del l’a n n o .  
Due o t r e g io r n i  p r i m a  la pe r so n a  
benefa t t r i ce  venne  per  u n ’a l t r a  vol ta 
a  vis i tare le sue  p r o te t t e  e a p a r t e ­
c i pa r  loro u n a  let ter a che  avea r i c e ­
vu ta  da Ro m a,  nel la  quale  e ra  p a ro la  
del le st ret tezze e angus t i e  del Sovrano  
Pontef ice.

« Appena  fu t e r m i n a t a  la l e t t u r a  
del la le t t era  a l cun e  p r es e ro  a d i r e: 
« posc ia  che il San to  P a d r e  è sì p o ­
ve ro ,  noi  gli  do n er e m o  i cen to  f r a n ­
ch i ,  e ci s t a rem o a casa .  —  Niente  
affatto, sogg iunse  la benefa t t r i ce , il 
d a n a r o  lo dono  a voi,  e mio d es id e ­
r io  è che il god ia te  voi.  —  No,  no,  
r e p l i c a r o n o  tu t t e  in co ro  quel l e  t e ­
n e r e  voci ,  quel  d a n a r o  pel  San to  P a ­
d re.  —  E b b en e! p rosegu ì  la b e n e ­
fat t r ice, g i acché  n on  volete lasciarvi  
p e r s u a d e r e  o g g i , t o r n e r ò  da qu i  a 
ot to g io r n i  p e r  co nos ce re  le vostre



defini t ive r i soluz ioni .  »  In tanto  le p o ­
vere o r fan e  se n t i r o n o  c resce re  s e m p re  
p iù  l’am o re  ver so il pa d r e  co m u ne ,  e 
b en  lontane  dal va g h eg g i a re  la loro 
co r s a  di p i a ce re  f u r ono  u n a n i m i  nel  
fare il sacrif icio.  Composero  da  se 
stesse u n a  g raz iosa  l e t te ra  al So mm o 
Pontefice e q u a n d o  al lo sp i r a r e  degl i
o tto g io r n i  to r n ò  la benefat t r i ce ,  gl ie la  
c o n s e g n a r o n o  coi cen to  f r a nch i .  E 
q u e l l a , cui  a l t r i  affari  c h i a m a v a n o  
poco dopo  a Rom a, p a r t ì , r e c a n d o  
seco i cento f ranch i  e la le t tera che 
consegn ò  in p r o p r i e  ma n i  del Papa .  »

XXIX.

IL BAMBINO CARITA TE V OL E.

La c o n s ac ra z i on e  di P io  IX al la 
Beata Vergine fatta dal l a  v i r tuosa  sua  
m a d r e  non potea f al l i re dal  p o r ­
targl i  fel ici tà, e infat t i  g l ie la  por tò  
d o p p ia m en te .  La si r i co nob be  a quei  
tr at t i  r eg o la r i  e del icat i  che c o m i n ­
c ia r ono  a mo de l l a re  con  g r az ia  s q u i ­
si ta l’angel ica  sua  f ig ura ,  a quel le



fo rme  m o r b id e  e gen ial i ,  le qual i  d i e ­
de ro  a tu t t a  la sua  pe r so n a  e fino a ’ 
suoi  p iù  piccol i  movi me nt i ,  quel  fare 
p ieno  di m ae s t à  e di ve ro  r e g a l p o r ­
t a m e n t o ,  che tut t i  si d i l e t t ano d ’a m ­
m i r a r e  in lui ; l a  si vede sopra t tu t to  
ai  b u o n i  is t int i  che  s' i nfusero co m e  
da se me des im i  nel  sempl ice  e ca n­
dido  suo cuo re ,  p e r  i sv i luppars i  poi 
al di fuor i  in f ru t t i del iziosi  di p i e tà  
e di v i r tù .

I l  nob i l e  b am b o l i n o  e r a  sì bel lo , 
r i fl e t t ea  sì be ne  sul l a sua f ronte  i 
dolci  lumi  del l ’i n n o c e n z a ,  che faci l ­
m e n te  lo si av rebbe  p reso  p e r  uno  di 
que i  vividi  ch e r u b in i  che i p i t tor i  del 
suo  paese  se ppero  con  t a n t ’a r t e  d i ­
sp or re  in to r n o  alle loro  Beate Ver ­
gini .  Quan te  vol te  t r a s t u l l andos i  con 
a l t r i  piccol i  suoi co m pag n i  sotto gli 
occhi  del la  p r opr i a  m a d r e  fu visto 
a r re s t a r s i  tut to improvvi so  e por s i  in 
d i spa r t e ,  l evando  gli occhi  al cielo e 
inc l inando  l ievemente  la t e s to l ina  come 
avesse ud i to  dal l ’alto u n a  voce d ’a n ­
gelo  che gli dicesse: F ra te l lo  mio! 
Quan te  volte,  dopo  il p ranz o  in f a m i ­



glia,  i nvece d ’a b b a n d o n a r s i  senz’a l t ro  
a t t e n d e re  a ’ suo i  ba locchi ,  si a p p a r ­
t ava  fu r t ivamente  nel l ’o r a to r i o  m a ­
te rn o , p i e ga nd o  le g ino cc h ia  e g iu-  
gn en d o  le m a n i  d in a n z i  u n ’im m ag in e  
del  glor ioso  b a m b i n  Gesù,  cui  gli  si 
e r a  insegna to ad im i t a r  così  b ene ,  o 
davant i  u n a  s t a tue t t a  del l’au gu s t a  V er ­
g i n e  che gli  avean  d ip in t a  co m e  il 
p iù  bel  t e so ro  del la t e r r a  e del  cielo! 
Alle soavi insp i raz ion i  di ques t i  due  a- 
m o r i  tut to celest i  d eb b o n o  l ' o r ig ine  
loro  quel le  v i r tù  che  p u l lu l a r o n o  s ino 
dai  p r i m i  a n n i  del  Santo no s t ro  P o n ­
tefice,  an n i  t ropp o  r a p i d i , bene de t t i  
da tut to il m on d o ,  m a  sopra tu t to  d a ­
gli  infelici .  « Quando  vedeva u n  m e n ­
dico,  dice l ’A l y o n i , il suo  cuor ic ino  
e ra  p reso  da  compass ione , e c o r r e a  
ad add i t a r lo  al la ca lda  e p u r a  ca r i t à  
di  sua  m a d r e  a fine di o t t en e re  di 
so cc or re r e  q u e l l ' infel ice.  »



PRIMA MESSA DI PIO IX.

Dal p r i m o  g io r n o  che gli  fu rono  
confer i t i  i s acr i  pote r i  Pio IX pa rv e  
ave re  to ta lm en te  d ime n t i ca t o  e la p r o ­
p r i a  nob i l t à  e l a  su a  famigl ia , p e r  
n o n  p e n s a r e  se n o n  se a i  do ver i  che 
im po ne vag l i  la sua  n u o v a  c o n d i ­
z ione nel  m o n d o . Ce r t am en te  u n a  
g r a n d e  al l eg rezza sa re b b e  sta ta p e r  
la casa sua , se la m a t t in a  dopo  la 
sua  o r d i na z io n e , il novel lo p r e te , 
ce le b ra n d o  pe r  l a  p r im a  vol ta  il s an to 
sacrifizio, si fosse p res en ta t o  al l ’a l ­
t a re  del la sua  infanz ia ,  davan t i  a q u e l ­
l’a l t a r e  dove la p ie t à m a t e r n a  gli  a-  
vea fatto vede re  cos ì be n e  il r e t to  
c a m m i n o .  Con qual  no b i l e  o rgogl io
il p a d r e  suo se l sa reb be  r i co nd o t to  al le 
p a t r i e  m u r a ,  c i r co nda to  dal lo s tu o l o  
dei  p r o p r i  am ic i  e pa r e n t i  p e r  far lo  
sed e re  ad u n  g iocon do  ban ch e t to ! 
Con q u a n t a  al l eg rezza  so p ra  tut t i  la
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m a d r e  sua ,  con  quel  suo bu on  cuore ,  
a v r eb be  a n e l a t o aver lo in di spar t e,  e 
là,  so la  con  Lui a ’ p iè  del le ca re  i m ­
m a g i n i  di  Gesù e di Maria, d inanzi  
al le qual i  fecero a l t r a  volta ins i eme 
le lo ro  o r a z i o n i , co m e  si s a reb be  
ine b r i a l a  di quel  suo  sgu ardo  celeste!  
Come s a re b b e  s ta ta  p e n d e n t e  dal le sue 
l a b b ra  q u a n d o  avesse ud i to  da lui  r a c ­
con ta r l e  le p r im e  soavi  impress ion i  
del  g iov ine  suo  figlio el evato al  s a c e r ­
doz io! Ma il s an to ,  il g r an d e ,  l ’eroico 
Pio IX c rede t t e  suo  debi to  d i sp or re  
a l t r im e n t i :  la p r im a  vol ta che le sue 
ma n i  l e va r ono  il ca l ice di  r ede nz io ne  
n o n  fu n e l l ’i l l us t r e bas i l i ca  di Sini -  
g ag l i a , n o n  nel l a su a  ci t tà n a t i a ,  
b ens ì  f ra  le m u r a  me sch in e  di un  
Or fanot rof io in Roma.

Ecco in  qual  modo  g raz ioso  ci r a c ­
co n t a  il fatto un  devoto  sc r i t to re  
a s sun to  a n c h e  egli al  p r esb i t e ra to  a p ­
p e n a  u no  o due  g io r n i  dopo.

« Eb b en e  fìgliuol mio  ca ro,  disse-  
gli  a m o re vo lm e n t e  Pio IX dopo a v e r ­
gl i  data  la sua  bened iz io ne , eccovi 
d u n q u e  p re te , voi d u n q u e  aveste la



g r a n  ve n t u r a  di offr i r  mol t e  vol te 
l’au gus ta  v i t t ima su l l ’a l t are .

« Sì, San t i ss imo P ad r e .
« F ig l iuo l  mio,  e dove d u n q u e  d i ­

ceste la vos t ra  p r i m a  Messa?
« A s. P i e t ro  nel l e  g ro t t e  Vati­

ca ne .
« O t t i m am en te ; P e r  voi  dovet t e 

e ssere u n a  g r a n d e  so dd i s f az ion e :  me  
n e  c on g ra tu lo  con  voi.  Quan to  a me
io dissi  la m ia  p r i m a  messa  al la Ta-  
t a -Giovann i ,  in  mezzo ai pover i  o r -  
fanel l i .

« E cos ì d i cendo  il Santo P ad r e  
si co nc en t rav a ,  com e  p e r  a s sa po r a r e  
u n a  dolce m e m o r i a ; poi  r ip re se  a 
d i r e:

« E dove,  figliuol mio , diceste la 
vos t ra  se con da  Messa?

« A San ta  Maria Maggiore ,  Beat is­
s imo Padre.

« Una b u o n a  idea !  u n ’idea eccel- 
l ente ! San ta  Maria Maggio re! del i ­
zioso sa n tu a r i o ! me ne  r a l l eg ro  n u o ­
va m ent e  con  voi.  La mia  second a  
Messa io la dissi al la Ta ta  Giovann i! 
pov er i  Orfani!



E ne l  d i r e  ques te  pa ro le  il San to  
P a d r e  ch i nò  il capo,  e si co n c e n t rò  
an c o r  m a g g i o r m e n t e .  Voltosi  poi  per  
la  t erza  vol ta  al g iovane  p r e t e :

« E la vos t ra  t e rza  messa  dove la 
ce le b ras te?

« A s. G iovanni  in La t e ra no .
« Beni ss imo , f igl iuol  mio.  No n  

posso n o n  a m m i r a r e  la vo s t ra  p ie t à  
e il fel ice d i s c e r n im e n to  del  vost ro 
cu or e .  S. Giovanni  La te ra n o  è con 
s. P i e t ro  e sa n ta  Maria  Maggiore u n o  
dei  p iù  ins igni  t empl i  del Cat tol ici-  
smo .  lo po i  la m ia  t e rza Messa c e ­
l eb ra i ,  com e  le p r i m e  due ,  a l la  Ta-  
t a -Giovann i .  L à ,  c o n t in u ò  con  voce 
com mo ssa  il San to  P a d r e ,  là ce le b ra i  
la mia q u a r t a  messa ,  la qu in ta  e t an -  
t’a l t r e  dopo (1).  »

Al lora che l ' aba te  Mastai ,  ora Pio 
IX r i to rn ò  dal  Chil ì t rovò u n  novel lo  
pontefice a Rom a,  Leone  XII. La p u b ­
b l ica f ama  ave a  g ià  r ifer i to  al  suc ­
cessore di  Pio VII qua l i  e r a n o  le b u o n e

(1) Racconti aneddotici sopra Pio IX dell’a­
bate Dumax antico segretario di Monsignor di 
Segur a  Roma.



op er e  e la san t i t à  del l ’aba te  Mastai: 
p e r  consegue nza  a p p e n a  fu di r i t o r no  
r i t rovò  p ron t i s s ima  la r i co m p en sa  dei 
ferr i  p o r t a t i nel l e  isole, del Medi t e r ra ­
neo , e dei  suo i  tant i  s ervigi  nel l a  
mis s ione  al Chil ì . Leone XII lo n o ­
m in ò  ca non ico  del la Chiesa  di s. Ma­
r i a  in Via-Lata  col t i tolo di p rela to .

Quel t i tolo ca r i ca ndo lo  di n uo v i  
dov er i  s e m br a v a  a l lo n ta n a r  dal popo lo  
l’aba te  Mastai  ed al zarlo t r op p o  so p ra  
dei  poverel l i ,  senza la co m pag n ia  dei  
qual i  a lui p a re a  non po te r  vivere .  
Non t a rd ò  d u n q u e  mol to  a l a sc ia r  ve­
de re  che n o n  si t rovava  bene  in  quel  
posto ins igne ,  e che n o n  ci stava se non  
p e r c h è  c r ed ea  fare il vo le r  di Dio.  Gli 
s tessi  amici  suoi  co m inc ia va no  a d e s i ­
d e r a re  sul l a sua  fisionomia e sulle sue  
l a b br a  quel  so r r i so  spiegato e quel  c o n ­
ve r sa r  vivace che e r a n o  s t a t i soli t i  a 
leggergl i  s e m pr e  in viso. Pe r  la qual  c o ­
sa senza che egl i  lo sapesse ,  in t e rce de t ­
t e ro  pe r  lui  appo  il Pontef ice.  L e o n e  XII,  
al  quale  un  sempl ice sgu ardo ,  u n a  sola 
p a r o la  e r a n o  bas tan t i  p e r  indo v in a r e  
la g r a n d ’a n i m a  del  suo can on ico ,  corri-



prese  la cag ione  del la sua  t r i s tezza ,  e 
t roppo fel ice nel  p a t e r n o  suo cu o re  
di  po te r  co ns o l a r e  il Masta i  non  pose 
t e mp o  in mezzo a n o m i n a r l o  d i r e t ­
to re  p r es iden te  l’A mm in i s t r az ion e  del-  
l’Ospizio di s. Michele a R i p a - g ra nd e ,  
u no  dei p iù  vast i  e f loridi stabi l i -  
men t i  nel  suo g ene re ,  di tu t t a l’E u ­
r o p a  c r i s t i ana .

Siffatta n o m i n a  da Lui  nu l l a  pu n to  
ce rca ta ,  r ese  p iù  l ieta la g ioia  p r o ­
dot ta  in cu o r e  al l ’aba te  M a s t a i , gli 
t o r n ò  il so r r i so  del  p a r i  che il cu o r e  
pei  suoi  povere l l i .  La Ta ta-Giovann i  
e s. Michele a R i p a - g r a n d e  si l eve­
r a n n o  u n  g io r n o  p e r  c o n t e n d e re  i n ­
s i eme  sul  g r a n  n u m e r o  di b u o n e  
o p e r e  colà ope ra te  dal la ca r i tà  de l ­
l’aba te  Mastai .

XXXI.

A LTRE PR O V E D EL SUO AFFE TT O 
AI PO V E R I.

Le vi r tù  v e r a m e n te  apos tol iche de l ­
l ’aba te  Mastai a t t i r a r o n o  sopr a  Lui gli 
occhi  di Leone  XII che  nel  21 m a g ­



gio 1827 lo n o m i n ò  a l la  sede Arci -  
vescovile di Spoleto.  La d ign i t à  e gli 
onor i  lo r a p i a n o  sì dal la  soc iet à  che 
dai  dilet t i  pover i , m a , Ei  ce rcò  
modo  di a d o p e r a r s i  p e r  l o r o .  Era 
l ' amico  che va  s e m p re  sul l ’o r m e  
dei  p r op r i  a m i c i ,  il p a d r e  ch e  vuol  
s e m p r e  i suoi  figli, il b en e f a t to r e  
dal  cu or e  e dal l a  m a n o  s e m p re  l a r ­
g h i  di  con so laz ion i  e di aiuti .

Giunto a Spoleto, le p r im e  sue 
c u r e  f u ron o  quel le  d ’in f o rm ar s i  del lo 
s t a to, del la  cond iz io ne  e dei  se n t im en t i  
rel igiosi  del le sue  pec ore l l e .  Andò 
d u n q u e  b u ss a n d o  al la p o r ta degl i  e-  
pu lon i ,  al le sp len d ide  sale dei nobi l i  
e dei  facol tosi  e,  s enza  f e r i r  l’o r g o ­
glio del la g ran de zza ,  seppe in t r o d u r r e  
nel l e pom pe  u m a n e  il n o m e  sa lu ta re  
del  Dio um i l e  e povero.  Visi tò l’a r ­
t ig i ano  nel  suo l a b o ra to r i o , il n e g o ­
z ian te ,  l’u o m  di c om m er c i o  nei  suoi  
com od i  a p p a r t a m e n t i ,  il fu nz ionar io  
civile n e ’ suoi  pubb l i c i  uffici, la sc iando  
a tut t i  la ben ed iz ion e  di  colui  che  t ien 
l’occhio del la  sua  g ius t iz i a  c o s ta n t e ­
m en te  ap e r to  su t u tt i gli  s tat i  e su



t u tte le con d iz ion i .  Anzi  tut to volle 
t rovar s i  in mezzo al le f amig l i e  p o ­
v e r e  e t r ibo la te ,  senza  l a sc ia r ne  p u r  
u n a  d i m e n t i c a t a , f r a  le vedove, f ra  
g li o rfan i ,  f ra  i vecchi  in f e rm i  ed a b ­
b a n d o n a t i, e dopo  di  tut to ciò vedendo  
così  là, come  a Ro m a mol to  ma le  
accanto a mol to  b e ne ,  t r a t to  come  
e r a  s e m pr e  a d i m i n u i r e  la mol t ip l i -  
c i t à dei  dolor i  e del le  l ac r ime  che 
inc o n t ra v an s i  c o ’ suoi  sg u a rd i ,  si mise 
in  o p e r a  a p r i m a  g iu n t a  di p o r re  le 
f on d am e n ta  di un  ospiz io in favore 
di t u tt i i mis e r i  del la  sua  diocesi .

XXXII.

PIO  IX  PADRE DEL P O P O L O .

Se m a i  P r i nc ipe  r e g n a n t e  me r i tò  
ques to  t i tolo,  lo me r i tò  P io  IX.

Un g io r n o ,  senza a l t r a  co m pag n ia  
che un  suo  c a m e r i e r e ,  e ra  sal i to in 
u n a  del le p iù  squa l l ide  cas ipole  di 
Rom a,  r i c o ve ro  di u n a  p o ve r a  fa­
m ig l iu ola di mi se rab i l e  v e d o v a , di



due  fanciul le  di qua t to rd ic i  a n n i , e 
di d ue  ga rzoncel l i .  Egli  voleva a c c e r ­
t a r s i  co’ p r o p r i i  occhi  sul l a ve r i t à  
del le  r e l az ion i  che gli  e r a n o  s tate 
fatte dagl i  u n i ,  nega te  dagl i  al t r i .  
L’esposizione dei  fat t i  e r a  p u r  t r o pp o  
gius ta.  Il S o m m o  Pontef ice e s am i ­
n ò  i luoghi , e scoperse  in u n  a n ­
golo del la ca tapecch ia  u n a  delle g iovi ­
ne t t e  che tu t t a  t u r b a t a  ch i ede a  q ua l  dei  
due  fosse il P ap a ,  ed essa e l ’a l t r a  
a m b e d u e  ge t t a rons i  ai  suo i  p iedi .  
Quan to  al la m a d r e  l’in sp e ra ta  v e n t u ra  
di r i cev e re  u n a  t a n ta  visi ta co n g i u n ta  
al la sp e ra nz a  di  vedere  al l ev ia t a ha 
m is e r i a  dei  p r o p r i i  figli,  la fece c a ­
de re  fuor i  del  senso.  Pio IX a tal v i­
s ta  in t e ne r i to  f o r t e m e n t e , lasciò a 
q u e ’ povere t t i  la p r o p r i a  bo r sa ,  e p r o v ­
vide sì che  in fu tu ro  nu ov i  sovveni -  
m enti n on  dovessero loro ma nca re .



IL PAPA E  IL  REGALO DI UN CAVALLO.

Un ab i t a n t e  del r io n e  dei  Monti, 
qua r t i e re  in  v ic inanza  del  Q u i r in a l e ,  
avea pe r d u to  il caval lo ond e  se rviasi  
p e r  t r a s p o r t a re  le sue  p rovv ig ion i  al 
m e rc a t o .

« E pe r ch è ,  disse f ra  sè,  s a pen do  
c he  il nu o v o  p a p a  è t a n to  b e n e f i c o , 
n o n  a n d r ò  a d om a n d ar g l i  u n o  de ’ suo i  
caval l i  di s c a r to ,  che  h a  là nel l e sue 
sc ud er i e ,  aff inchè ve n g a  a t e ne r  vece 
del  mio? »

E tosto si mosse  p e r  ef fe t tuare l ’i ­
dea  concep i t a .  A pp ena  fu in  palazzo
il n o s t r ’u o m o  in c o n t r ò  a i  p i edi  del lo 
scalone il s e g re t a r i o  del l a Sa n t i t à  Sua 
e t rovol lo b en  disposto ad  es po r r e  la 
su a  do m a n da .

Il Pa pa  g iud icò  che l ’idea e r a  ec ­
cel lente ,  e al p o v e r ’u o m o  fece tosto 
co ns egn are  u n  caval lo col la g iu n ta di 
due  pezzi d ’o r o , coi  qual i  po tesse  
da re  un  po’ di  sesto ai p r op r i i  affari .

XXXIII.



Bisognava  vedere ,  dice l ' au to re  dal  
qua le  l ev iamo il p r ese n te  an ed do t o , 
b i sogna va  vedere  la g io ia  di quel  b u o n  
uo mo .  Sal i to in g r op p a  al suo nuovo  
d es t r i e ro ,  che gli pa re va  su p e rb o , si 
po r t ò  di ga loppo  fra il q u a r t i e r e  dei  
Mont i ,  coi  suoi  due pezzi  d ’oro al la 
m a n o  g r id an do :  Viva P io  I X !  viva  
Pio IX  !

XXXIV. 

l ’ i n s a l a t a  d i  s i s t o  v
E L ’E L I S I R E  D I  P I O  I X .

P ap a  Sisto V a q u e ’ d ì , in che egli  
e r a  no n  più c he un  sempl ice  r e l i ­
gioso, avea s t r e t t a  amiciz ia  con un 
g iovine  avvocato mol to e ru d i to ,  e di 
e sem pl a r i  cos tumi ,  nè la loro a m i c i ­
zia fu i n t r a l a sc ia t a p e r  la p r o m o z i o n e  
del  rel igioso  al ca rd ina la to .  Pa rve  p e r ò  
che veni sse a spegners i  dopo  l’a s s u n ­
z ione di ques to  al t r on o  Pontif icale.  
P re occ up a to  dal l a  s o m m a  degli  affari  
del la nuova  d igni t à ,  s e m br a va  che S i ­
sto V avesse posto in d imen t i canza



l ’amico  dei  te m p i  anda t i .  Il povero  
avvocato se la vivea in Ro m a mol to  
m e s c h i n a m e n te  a ca g io ne  di r u in o s i  
disast r i ,  che avean  colp i t a  la sua  f a­
migl ia .  A poco a poco egli  v e n n e  a 
tal i  stret tezze,  che ne g iacqu e  in fe r mo 
pel  g r a n  do lo re .  P rovv idenza  volle,  che 
andasse  a visi tar lo u n ce r to  Anton io  
Port i ,  med ico  del  Papa.  Siccome  è di 
consue to  avveni re  in somig l i ant i  casi ,  
l ’in f e rmo mise a n o t i z i a  del med ico  
no n  so l am en te  il suo ma le  fisico, m a  
p i ù  i suoi  m a l a n n i  m o r a l i , le sue 
cat t ive fo r tune .  Pe r  tal gui sa  il m e ­
dico venn e  in  cogn iz io ne  dei  vincol i  
d ’amic izi a  stat i  f ra l’avvocato e il fu­
tu ro  Sisto V. Un dì e s sendo al la p r e ­
senza del Pontef ice,  d es t r a m e n te  fece 
cadere  il d i scor so sul  mi se ro  stato 
del l ’avvocato  e fece u n  q u a d r o  p a t e ­
t ico del la sua  s o m m a  pe nu r ia , sola 
ca u sa  del la  ma la t t i a  che  l’affliggea.  Il 
P a p a  che n o n  avea t e mp o  a spendere  
in quel  d i sc o r s o ,  t r onc ò  a mezzo le 
pa r o le  del  medico e l’accomia tò  con 
poca  sodd is fazione del  medico,  d ive ­
nu to  avvocato del l ’avvocato.



Il dì se gue n te  il Port i  ebbe  u n a  
seconda  ud ie n z a  e il P a p a  cos ì p rese  
a di rgl i : « Io s t imo g r a n d e m e n t e  la 
me d ic in a , e l’avre i  s t u d i a t a  a n c h ’io 
se ne  avessi  avuto l’agio.  T u t tavol ta  
no n  lascio d ’o r d in a r e  a q u a n d o ,  a 
q u a n d o  i mi e i  b u o n i  r i me d i  e ci ho 
la com piacenza  di vedere  che mi  d a n ­
no effetti t an to  b u o n i ,  quan t o  i v o ­
str i .  I e r i  mi  pa r l a s t e  del l’avvoca­
to in fe r mo al cui  let to s iete stato 
ch iamato .  Ditemi  qual  m e d ic i n a  gli  
avete p r e s c r i t t a ?  Santo Padr e ,  r i spose
il med ico,  gli  ho p resc ri t to  u n  fo r t i ­
f icante in  polve re .  Ed io, r ipig l iò  il 
Pa pa ,  gli ho spedi to  u n  c o r r o b o r a n t e  
vegetale,  a l cun i  cespi  d ’ins a l a t a  d e ­
gli  Ort i  V a t i c a n i ,  e son  s i c u r o ,  che
il b u o n  effetto n o n  fal l i rà .  —  Del­
l’i n s a l a t a ?  sal tò su il m e d ic o  tut to 
sba lordi to .  Se il po ver o  avvocato m ’e ­
sce guar i t o  con tal r i m e d io  io dico 
che  sa rà  u n  m i r a co lo  del la  San t i t à  
Vostra.  » Il P a p a  so r r i se  e conge dò
il med ico  con  ques te  poch e  pa ro le : 
« Andate al vostro a m m a l a to e d i t e ­
gli  che p e r  lo in na n z i  io sa rò  il suo



cu r a n te .  Scusa te  se vi r u b o  u n cl iente 
m a  p e r  voi ciò è n ie n te .  »

Il medico  Por t i  in due  passi  fu al la 
casa  del l ’avvocato sul la piazza Tra -  
i a na .  Trovò  l ’am m al a t o  già  fuor  del 
letto e tut to ga io  e vispo.  F igura tev i  
com e  r im as e  il Port i !  « dov’è, disse,  
l ’insa la t a  che vi h a  m a n d a t a  il P a p a ?  
« Eccola, disse l’avvocato, s e g n a n ­
dogli  un  ca n es t r i no ,  m e  l ’h a  po r t a t a  
ap pu n to  il g i a rd i n ie r e  del  Papa .  » Il 
me d ico  la g u a r d ò  con u n  viso di non  
c u r a n t e , e agg i un se : Quello n o n  è 
u n  r im e d i o  a tto a gu a r i r e  una  m a la t ­
t ia  qua l e  e r a  la vost ra.  —  Dot tore,  
r i p r e se  l’avvocato ,  rovi st a t e in fondo 
al  cestel lo,  là voi  t ro ve r e t e  lo speci ­
fico. » Il me d ico  così fece,  e vi t rovò  
u n  gruzzolo di t r ecen to  scudi  d ’oro.  
Allora vol tosi  con com pia ce nz a  a l ­
l ’avvocato,  amico , dissegli : « Ippo-  
c r a t e non presc r i s se  ma i  migl ior i  f ar ­
m ac h i  p e ’ suoi  am ma la t i ,  e se n ’andò .  »

Il g io r no  dopo  fu al P ap a  tut to i-  
l a re  e in s i em e  un  p o ’ confuso.  —  
San to  P adr e ,  p r o ru p p e , l ’insala t a da 
voi sp ed i ta al l ’avvocato è di tale spe-



cie che la bo ta n ic a  n o n  l ’ha.  Se la 
San t i t à  Vostra  me l  consen te , io le 
r a c c o m a n d o  tut t i  gli  a m m a l a t i del la 
n a t u r a  di  ques to  da  lei  g u a r i t o .  —  
A cui  Sisto r i spose : Di q u es ta  specie 
di am m al a t i  io n e ho a  suff icienza; 
la mia  p e n a  si è di non po te r l i  g u a r i r  
t u t t i al lo s tesso modo .

L’in sa la ta di Sisto V an d ò  in p r o ­
verbio a R o m a.  Quando  qu a l cu n o  pe r  
usc i r  d ’im br og l i ,  av r e b be  b i sogno  di 
u n  b u o n  g ruzzolo di m a r e n g h i ,  si suol  
d i r e : gli vorrebbe un costicino dell’in ­
salata di S isto  V.

Anche  il Papa  Pio IX h a  le sue 
me d ic in e  di u n a  n a t u r a  e v i r tù  s p e ­
ciale.  Non  h a  mol t ' a n n i  che l’avvo­
ca to  S . . . .  cad d e  pe r i c o lo sa m e n t e  in ­
fermo.  Il suo  ma le  e r a  effetto del le 
f a t i che eccess ive dovu te  d u r a r e  p e r  
sos t en t a re  la  f amig l i a  che  avea n u m e ­
ro s i s s ima , e r a  uo m o di  cono sc iu t a  
p r ob i t à  e che  godeva  del la  s t ima  u -  
n ive rsa le .  Sapu tos i  lo s tato suo,  tut t i  
n e  furono tocchi  da  comp ass io ne .  P iù  
degl i  a l t r i  ne  fu com m os so  Pio IX, 
che  conoscea lo  di pe r sona .  Un g io r no



d isse al p r op r i o  me d ico , il do t to r  
Corpi .  « P regov i  d ’un a  visi ta al  p o ­
ve ro  avvocato S . . . .  So che egli gi ace  
g r a v e m e n te  in fe rm o; se c re de te  che 
s ia  e sped ie n te  por t a t eg l i  ques ta  m e ­
d ic ina .  » E in  cosi  d i r e  gl i  pose  in 
m a n o  un  piego sotto cope r t a .

Il do t to r  Corpi  cap ì subi to che quel lo 
e ra  u n  el is i r e da p o r t a r e  u n  sa lu te ­
vole e f f e t to , e senza p o r  t empo  in 
mezzo andò  al l ’avvocato.  Accolto p u ­
l i t amen te  dal l a mogl i e del l ' avvoca to , 
la s i g n or a  co m in c i ò  a d irgl i  che il 
m a r i to  suo t rovavasi  in u n ’es t r e m a  
l angu idezza, e che il med ico  aveva 
posto divieto al  l a sc ia r  e n t r a r e  ch ic-  
chessifosse.  « Sta b e n e , r i s p o se  il 
d o t t o r  C o r p i ;  m a  a n c h ’io sono m e ­
dico,  e vorre i  p r e n d e r e  cogniz ione  
del la  ma la t t i a  de l l ’avvocato  per  d a r n e  
con to  al San to  P adr e ,  pe r  o r d i ne  del  
q ua le  sono qu i  venu t o .  » Al lora egl i  
fu fatto e n t r a r e  in  c a m e r a  del  ma la t o  
e poiché  ebbe lo  e s a m i n a to ; d isse: 
Su,  a n i m o ,  il male n o n  è poi  t an to  
da dovervene  d i spe ra r e .  Il Santo p a ­
d r e  h a  sapu to del  vostro m a l ’essere



e ne  p rov a  pietà.  A qu es te  p a r o le  la 
mogl i e  del l ’am m al a t o  si mise in un  
p ia n to  e p rese  a d i r  cos ì ; Mio m a ­
r i to  è r ido t to  a ques to pel  t ropp o  l a ­
v o r o , a cui  si è dato  p e r  sos ten ta re  
la sua  f amigl ia .  —  Il S an to  P a d r e , 
r ip ig l iò  so r r i d en d o  il do t to r  Corpi , 
mi  ha  inco mbe nz a t o  d i  farvi ave re  
qu es ta  m e d i c i n a , che pel  m o m e n to  
p a r m i  debb a  es sere  di u n a  vi r tù  e c ­
cel lente .  Così d i cendo consegnò  il 
piego al l ’infermo.  Il p iego con teneva 
bigl iet t i  di ba nc o  valevoli  pe r  la s o m m a  
di t r ecen to  scudi .  Imposs ibi l e e s p r i ­
m e r  la so r p re sa  del l ’am m al a t o  e del l a  
d o n n a  sua.  La me d ic in a  p ro dus se  il 
suo  effetto, e in poch i  g i o r n i  l’av­
vocato fu in piedi .  Ora è p i e n a m e n t e  
r i s tabi l i to  in sa lute ,  e n o n  h a  pa ro le  
sufficienti  p e r  m o s t r a r e  la sua  r i c o ­
noscenza al la bo n t à  di Pio IX.



IL  PADRE DEI PO V E R I.

Il Duca Graziol i  è u n  r icco r o m a n o  
l a rg o  in benef icenze ve rso i poverel l i .  
F r a  i t ant i  edifi zi egli  poss iede  in 
R o m a  u n  am p io  fab br ica to  r ido t to  in 
piccol i  a p p a r t a m e n t i  d ’u n a  o due  c a ­
m e r e  ad  uso di famigl ie  ind igent i .  
Cuc ina  e c a m e r a  si a p p i g i on an o  pe r  
t r e n t a  f r a nc h i  al l’an no  e col la g iu n ta  
di  a l t r i  d ieci  si dà u n a  t e rza cam era .  
Un  g io rn o  il duca  ebbe  occas ione di 
ve de re  il Pap a ,  il quale  gl i  disse s u ­
bi to : io so quel  che fate.

Poch i  g io r n i  dopo , gl i  a r r ivò  un  
bigl i et to dal  Vat i cano dove si d i c ea :  
Doman i ,  e se ne  dava l’o r a  p rec i sa ,
il S. P a d r e  v e r r à  a vis i tare la vost ra 
casa  di r i covero .  Il duca  vi si r ecò  
con  tut ta la sua  famigl ia , e Pio IX 
e r a  pu n tu a le  al l ’o r a  posta.  Tut te  le 
famigl ie  a l loggiate r i ce ve t t e ro  la v i­
si ta di  Pio IX, il quale  p e r  tu t t e q ua n te  
avea pa ro le  di soavi tà e a tu t te  Ei

XXXV.



bene d i s se ,  l a sc iando  loro qua lch e  mo-  
n e tucc ia  in  a rge n to  p r i m a  di par t i r e .

Colà t rovavas i  eziandio il figlio m i ­
n o r e  del  duca .  Pio IX sel p r ese  fra 
le b rac c ia ,  lo r avvol se  nel  suo ma n te l lo  
e lo co lmò di carezze.

Giunta l ’o r a  del p a r t i r e ,  il Santo 
P a d r e  si volse al pio be nefa t to r e  e 
so r r i d en do  dissegli  : « S i gnor  duca ,  io 
vi r in g r a z i o .  » A cui  p ia n g e n d o  di 
t e ne r ez za  il duca : Santo Pa dre ,  sono 
io quel lo che h a  l’obbl igo di r i n g r a ­
ziare  la San t i t à  Vostra.  La vos tra  visi ta 
oh  come ci h a  r i empi t i  di con ten tezza !

 « Oh!  no ,  sono io che t r ov om i  qui  
fel ice: io sono  e voglio esser lo il pa dr e  
dei pover i ;  Voi avete fat to del  b e n e  a 
ques t i  m ie i  f igl i ,  io debb o  esservene 
g ra t o  e pe rc iò  r i n g raz ia rv en e .  »

XXXVI.

B O N T À  DI PIO IX  PE R  GLI E B R E I .

È cosa no ta  tut to que l  g r a n  f racasso  
fatto dal la t u r b a  dei  l i ber i  pens a to r i  
a l lo r ché  il g iovine t to Mortara , cui



Pio IX ebbe  la bo n t à  di fare  ed uc a re  a 
p r o p r i e  spese sino al l ’et à nel l a  quale 
fosse atto a f are da se stesso u na  r i so ­
luz ione,  e g i u d ic a r e  se gli conveniva 
r im a n e r s i  nel  g r e m b o  del la ve ra  Chiesa,  
dove fu in t rodo t to  col san to bat tes imo!  
L’augus to  Pontefice sa ben i s s imo  sce ­
v e r a r  le pe r s one  dai  loro  e r ro r i .  Ben 
s ’in tende  che il P ap a  n on  può  da re  il 
s a lvacondot to  al l’e r r o r e  e concedergl i
i dir i t t i  stessi,  che lascia al la ver i t à,  
come  vogl iono ce r tun i .  Ciò n o n  gli to­
gl ie pe rò  d ’essere p i en o  di bon tà  e di 
amorevolezza anc h e  per  quel l i  che non  
sono nel l a Chiesa.  Ecco f ra  mil le  un  
t r at to  che co n fe rm a  la no s t r a  a s se r ­
zione.

In R o m a  evvi un  q u a r t i e r e  r i s e r ­
vato e sc lus ivamente  agl i  ebrei ,  n om at o  
a l t r im en t i  Ghetto. Cotesto q u ar t i e r e  
del  r es to  assai  squa l l ido  e ma l sa no  è 
poco  f req uen ta to  dai  Ro m an i ,  e vo­
lent ie r i  si vo r re bb e  n o n  avere  a l cun a  
com u ni ca z i on e  con lo ro che vi d i m o ­
ran o .

Appena  avvenu ta  la sua a s sunz ione  
al Pont i f icato,  Pio IX  pensò  a m ig l i o ­



r a re  il Ghet to e a r e n d e r l o ,  più a b i ­
tabi le.  P e r  tut tociò u na  depu taz ione  
Israel i t i ca  ve n ne  a fargl i  omaggio  del la 
sua  r i c o nos ce nz a  e offersegli  u n  c a ­
lice an t ico  conse rva to  da  due  secol i  
in Ghet to.  Pio IX fece b u on  viso ai 
depu tat i ,  « figli miei ,  disse il P a p a , 
accetto, con p ia ce re  il vos t ro  d ono,  e 
ve ne  r i n g r a z i o . » Indi  sedutos i  al lo 
scr i t toio sul  p r im o  b r an d e l lo  di ca r t a  
che gli ven ne  al le m a n i , scr isse; 
Buono per m ille scudi; e dopo  averci  
appos to  il suo sigi l lo; acce t t a t e ,  disse 
ai m a n d a t a r i i ,  acce t t a t e  anc h e  voi in 
r i c a m bi o  ques ta  s o m m e t ta, e d i s t r i ­
b u i t e l a  da  pa r t e  di Pio IX alle f a m i ­
gl ie  mise r ab i l i  del Ghet to.  »

Alcun i  g io r n i  dopo,  passan do  pe r  
quel  q u a r t i e r e  il Santo Pa dre ,  si av ­
ve nn e  in un povero  vecch io  disteso 
e p resso  che  senza v i t a ,  sul la st r ico 
del la  via. S m on ta  di ca r rozza  e gli 
si fa vicino.

È un  g iudeo ,  d iceva il popolo ,  
e n iu n o  si c u r a va  di p r es t a rg l i  a iu to.

« Che d i t e ,  g r idò il P ap a ,  vol tosi  
ai  c i rcos tan t i ,  non  è un  nost ro s imile



che qu i  soffre? Conviene so cc or ­
r e r lo .  »

E alzandolo egl i  stesso col le p r o ­
p r i e  ma n i ,  e col l ’a iu to  dei  p rela t i  che  
lo acc o m p ag na v an o ,  lo fece a s ce nd ere  
nel l a  sua  ca r rozza ,  lo r i condusse  al la 
sua  ab i t az ione  e n o l lasciò f inché n o l 
vide r i nvenu to .

XXXVII.

PIO IX  E IL  PO V E R O  P E L L E G R IN O .

Un g io r n o  Pio IX si po r tò  al l ’o ­
spizio del l a Tr i n i t à  dei  Pe l l eg r in i , 
dove si a l b e r g a  ogn i  c r i s t i ano  che 
v iene  a R o m a  p e r  sue  devozioni .  P r e ­
c i sam ente  in que l  g io r no  e r a  a r r i ­
va to  u n  povero  p re te  di  P rus s i a ,  c h i a ­
m a to  T eod or o  Lauv en sen .  Avea cor so 
a p iedi  la m a gg io r  pa r t e  del  lungo  
viaggio e si r iposava  dal l e  f a t i che in 
u n a  s t anz ina  che  gli  e r a  s ta ta  a s se ­
gn a ta .  Le acc l ama z io n i  deg l i  ab i t an t i  
n e l l ’Ospizio gli dava no  a ca p i r e  che  
e ra  poco lo n ta no  il P ap a .  Pe r  la qua l  
cosa guizzò dal  le t to  e acconc ia tos i  
al la meg l io  la p e r so n a  cor se  ad i n ­



c o n t r a r e  l’i l l u s t r e  v is i ta tore .  P io  IX, 
dato l’occhio sul  cos tume  e sul  s e m ­
b ian te  del forest iere ,  che  gli  d icevano  
dover  ven i re  di lo n t a no  l u o g o , s’i n ­
fo rmò  del  n o m e  e del l a  qual i t à  del  
pe l l eg r ino , e man ifes tò  il des ider io  
di r in n o v a r e  p e r  r ig u a r d o  suo u n a  
p ie tosa  ce r i m on ia .  Uno dei  m e m b r i  
del la co n f r a t e rn i t a  fu inc a r i ca to  di 
c o n d u r r e  l’aba te  Lauv en se n  nel l a c a ­
m e r a  del Lavabo. Là lo si fece se de r e  
so pr a  u n  ban c o  di l e gno , a l t r i  due  
fratel l i  a m m a n n i r o n g l i  i nnanz i  u n  b a ­
cile r ip i e no  d ’acqu a  e co m in c i a r o n o  
a levargl i  le calze.  Lo s t r an ie r o  d o ­
m a n d a v a  in u t i lm en te  che s’in t endesse  
f are di lui ,  q u a n d o  Pio IX in  p e r s o n a  
venu to  d en t r o , c i r c on d a t o  d a ’ suo i  
ca rd ina l i ,  gli  diè la r i spo s ta  in g in o c ­
ch ia nd o s i  d in anz i  a lui .  L’aba te  Lau-  
vensen in te se  al lora che  il Pa p a  s tava 
p e r  l avarg l i  i piedi .  A llora  i n c o m i n ­
ciò la scena  che  g ià  ebbe  luogo f ra  
Gesù Cristo e gli  Apostol i ,  q u a n d o  il 
S ign ore  ebbe t a g l i a to co r t o  ad  ogni  
qu es t ione ,  d i ce nd o :  Ciò che io faccio 
a Voi in  ques to  mo m e nt o ,  co n v e r rà  che



al la volta vos t ra  vo i lo facciate agli 
al t r i .  Dopo la l avanda  dei  piedi ,  il Papa 
in te r ro gò  l ’aba te  Lauvensen  del m o ­
tivo che l’ebbe fatto ven i r  s ino  a Rom a,  
poi  lo lasciò dopo avergl i  r ega la to  
qua lch e  soccorso.

XXXVIII.

PIO IX E SUA BONTÀ  IN E F F A B IL E .

Pio IX vo lendo v is i t are  lo Spedale 
m i l i t a re  di  s. Andrea ,  disse al l’agen te  
con tab i l e : —  Desidero di s t a re  coi  
pover i  soldat i  che n o n  t eme t t e ro  la­
sc iar si  f er i re  p e r  me .  Mi ci volete c o n ­
d u r r e ? —  Il Papa  si mosse  a l lora  
ve r so  la scala che dà al le sale,  e le 
sa l ì r a p i d a m e n t e ,  appog g i and os i  al 
b rac c io  de l l ’ufficiale cu i  ch ia m a v a  fi­
glio,  suo  ca ro  figlio.

In tan to  pa rec ch i  so lda t i ,  che e ra n o  
ne l  cor t i le ,  cor sero ad avvi sare i loro 
c a m e ra ta ,  e a l lo rché  il San to  P a d r e  
fu de n t ro  a l la  p r im a  sala,  t rovò che 
tut t i  e r a n o  in movim ento .  Fu im p o s ­
sibi le t e n e r  fermi  sui  lo ro  letti  quel l i



cui  le forze d iede ro  di levarsi .  Si 
pa r l a  sin d ’u n  fer i to che nel l a sua 
foga co m p ar v e  in ca mi c ia .  Quell i  poi  
che  il do lo re  t eneva in c h io d a ti sul 
loro letto,  f aceano  d ’ agg ius ta r s i  al la 
megl io ,  e ca va r on o  tutt i  in un  ba t t e r  
d ’occhio i l or  be r r e t t i  da not te .  I c o n ­
valescent i  gli  co r s e ro  i n c o n t r o ,  p ro -  
s t r a rons i  a ’ suoi  p iedi ,  cop re n d o l i  di 
baci .  Il Santo P ad re  si f e rmò  ad  ogni  
l et to ,  volgendo ai povere t t i ,  che vi s t a ­
vano ,  pa ro le  di consolaz ione in c o r a g ­
g iandol i  a paz ienza  e a r a s segnaz ione .  
R ingraziava l i  di quan t o  aveano  sos te­
nu to  pe r  am o r  del la Chiesa,  e p rom ise  
loro le r i c om pe n se  e le bened iz ioni 
del  c i e lo ;  a c i ascuno poi  diè  u n  o g ­
get to di d e v o z io ne ,  ossia a chi  un  
Cris to in a r g e n to  mo nta to  sopr a  u n a  
c roc e  d ’avor io ,  a chi  u n a  me dag l i a  
p rez iosa ,  a chi u n  rosa r io .

In mezzo al l ’ en tu s ia sm o des tatosi  
dal la p r es e n za  del Papa ,  uno  d e ’ m a -  
lati  si alza,  e viene a ’ suoi  p iedi  d i ­
cendog l i  col le l ag r ime  agli  occhi : Oh! 
da t emi  u n  ro sa r io  pe r  la p o v er a  mia 
m a d r e .  Udend o  il voto co r d ia le  di



quel  valoroso ,  Pio IX con que l la  do l ­
cezza,  che è tu t t a  s u a  p r opr i a ,  gl i  donò 
u n o  dei  p iù  bei  ro sa r i i  che  avesse.  
Potete  im m ag in a rv i  qua l  fu il t r a s p o r to 
del  b u o n  soldato.

Un a l t ro  gli bat tè  al l ’amichevo le  su r  
u na  s p a l l a ,  b o r b o t t a n d o : San to  P a ­
d re,  mi  farest e il f avore di u n  r o s a ­
r io? Il P a p a  voltosi subi to  r id e n d o  
di tut to c u o r e ,  g l iene  diè uno .

La sua  in te nz io ne  e r a  di r ec a r s i  
an c h e  al lo speda le  dei  Sant i  Do me­
n ico  e Sisto; m a  l ’avidi tà  fu sì g r a n d e  
che  dovè d a r  fondo al le p rovvis ioni  
in S an t ’Andrea .  Costret to q u in d i  a r i ­
m e t t e re  in  al t ro  g i o r no  la v is i ta  si 
congedò  d icendo : « Voi m i  avete d i ­
se r to,  n o n  ho  p iù  u n  filo da po r t a r e  
agl i  a l tr i  vos t r i  c a m e ra ta ,  lo farò u n ’ 
a l t r a  vol ta .  »

Usci dal le  c a m e re  l a sc iand o  que i  
soldat i  so r p res i  del  p a r i  che so d d i ­
sfatti del l’ind ic ib i l e  sua  bon tà .  In 
fondo al la scala i n c on t r a  u n  fanciul lo  
che gli  b ac ia  la m a n o  s t r ing en do l a  
con  ogni  r i spe t to .  Il Pap a  lo a c c a ­
rezza e ques t i  d im an da g l i  u n a  m e d a ­



glia.  Non ne  ho p iù  u n a ,  r i s po n de  il 
Pontef ice, mio  b u o n  a m i c o , m a  ve 
ne farò p o r t a r e  una.  E r a  il figlio del 
contabi l e cu i  r i co lm ò  di r i n g r a z i a ­
me n t i  con u n ’emoz ione  che in  quel  
m o m e n to  iva c re scendo  in tu t t a  la 
forza del sen t im en to  pa t e rno .

L’ufficial di gu a r d ia  o capo posto 
non  avend o  potuto a b b a n d o n a r e  la 
p ro pr i a  piazza del  p a r i  che i suoi  
c o m p ag n i ,  nu l l a  aveano  r i cevu to .  Ve­
dendo  passa re  il Pap a  no n  po te ron o  
f renar s i : Pap a  mio ,  se potessi  ave re  
u n  effetto del la  vos t ra  b o n t à ! . . . .  ho  
u n a  m a d r e  che a n c h ’essa sa rebbe  tanto 
con ten ta  d ’avere  u n  vost ro ros a r i o .  
I l  b u o n  Pontef ice gl ielo p r om ise  e il 
g i o r no  dopo  ne ebbe  u n o  pe r  sè e 
a l t r i  pe r  pa re cc h i  del la  sua  f amig l i a .

F i n a lm e n te  si g i uns e  a l l a  p o r ta , 
m a  ivi p u r e  gli  a m m al a t i ,  che e ra n  
venut i  s e gue ndo l  d ie tro,  vol lero u n a  
nu ov a  ben ed iz ione ,  e si mis e ro  t u t t i 
in g inocch io .  I l  b u o n  Pio b ene d i s se  
n u o v a m e n te  e quei  so lda t i  v e r a m en te  
c r i s t i an i ,  che a b i t u a t i al  nos t ro  l i n ­
guagg io  soldatesco se l ch i am a v an o :



« m io P a p a  » come  av re bb er  det to: 
« mio gene ra l e .  » I p iù  i s t rui t i  gli 
davano  del Mons ignore ,  e poch i s s imi  
del  « San to  Padre.  » Di r i to rn o  al 
Vat i cano,  l a  Sa n t i t à  sua r id isse  ogni  
cosa  pe r  s ingolo ai Card ina l i  e si t r a ­
s tul lò g iov ia lmen te  sugl i  appellat ivi  
dat igl i  da q u e ’ b rav i  soldati .

XXXIX.

PIO IX  E  I C O L E R O SI .

Nel 22 agos to  1854  al le c i nq u e  e 
mezzo p o m e r i d i a n e , fuor  d ’ogn i  a- 
spe t t azione si vide il Santo  Padre  Pio 
IX e n t r a r e  nel lo Spedale di  Santo S p i ­
rito. Eccolo nel l a  sala dei  c o l e r o s i , 
eccolo al le t to degl i  a m m o r b a t i ,  e da 
o gn u n o  a t t inge in f o rm az ion i  sullo stato 
di sa lu te  e tut t i  r i a n i m a  e cons o la  
con  p a t e r n e  e rel igiose paro le ,  li b e ­
ned ice  e c h i a m a  so p r a  di loro le d i ­
vine mise r i co rd ie .  Uno degl i  at taccat i  
g iaceva ad u n  ca n to  e s t r e m o  del la  sa la  
Pio IX gli co r r e  appresso  e lo c u r a  
come  fa rebbe  u n a  m a d r e  il p r o p r io



figlio, gli  m os t ra  il cielo, gli  pa r l a  
di Dio, r ec i t a  la p r e g h i e r a  degl i  a-  
g o n i z z a n t i , e col la sua t e n e rezza  gli 
dà  come u n saggio del le dolcezze del  
paradi so .  Dal l a sa la  degl i  a m m a l a t i , 
Pio IX va a quel l a  dei  conva lescen t i  
ai qual i  fa an im o  con  parole r ip i e n e  
d ’affetto, s’in fo rm a  com e  fossero t r a t ­
tal i ,  li r a c c o m a n d a  con  tut to lo zelo 
al le pe r son e  che vegl iano al la lo r  c u r a ,  
e dà  a tut t i  la sua  ben ed iz ione .

Nè quel l a  fu l ’u n ic a  vis i ta di  Pio 
IX ai colerosi .  Sei g io r n i  p iù  t a rd i  
passando  a p iedi  in na n z i  al lo speda le  
di s. Giovanni  r i servato  al le d o n ne ,  vi 
en t rò  e chiese se vi aveano  in f e rm i  di 
co lera .  Udito che sì,  en t r ò  nel l a  sala 
del le co le rose ; n o n  v’e r a  che u n a  
d o n n a  sola già  a l l ' u l t im o  es t r emo di 
vita.  Il P ap a  dopo ave r  r ec i t a t e  le p r e ­
gh ie re  del la r ac co m a n d az io n e  de l ­
l’an i m a  la bened is se ,  l’a sper se  del l ’a c ­
q u a  sunta ,  e avendo la  veduta  m o r i r e  
reci tò sopr a  di  essa il De profundis.



XL.
MEMORIE DI  UN  C O SC RI T T O .

Ecco in  qual  modo  u n  soldato r a c ­
con t a  un  visi ta di P io  IX ai coleros i .

« Anch ’io cadd i  del  m a le ,  e ne  b e ­
n ed i co  Iddio im p er c io cc hé  que l l ’a s ­
salto di co l e ra  che n o n  fu nè  g rave ,  
nè  lungo ,  mi  diè ca mp o  di  a ss i s t ere  
al la visi ta che il pa p a  degnò  fare in 
pe r so n a  al lo spedale  mi l i t a re .  Io e ra  
qu as i  ap p i eno  r i san a t o ,  e n on  g u a r ­
dava  n e m m e n  p iù  il le t to,  il c a p p e l ­
l a no  an d av a  di  sala in  sala p o r t a n d o  
i soccors i  ai p iù  aggrava t i , a l lo rché  
tu t to a u n  t r a t to v en n e r o  ad avv i sa re  
de l l ’a r r i vo  del  Santo P adr e .

« Non po te n d o  c r e d e r e  al le p r o ­
p r i e  o recch ie  salto fuor i  a c o r s a ,  d i­
scendo  in f re t t a  col l’ufficiale di a m ­
m in i s t r az ion e  e al  fondo del la scala 
m ’in c o n t r o  f accia a f accia ne l l ’ot t imo,  
nel  Santo  Papa  Pio IX, nel  Sovrano 
Pontef ice che ven iva  con  n u l l ' a l t r a  
c o m p ag n i a  che qu e l l a  di Monsignor



di Mérode a con so la re  e a b e n e d i r e  i 
suo i  predi l et t i  figli de l l ’eserci to f r a n ­
cese.

« Giudicate come  io r im a s i  e con  
q u a l  g io ia .  La no t i z i a  va  col l a r a p i ­
di tà  del  l ampo,  e in u n  i s t ante  tu t t e  
le sale,  t ut t i  gli  am m al a t i  s a pea n  la 
cosa.

« Il P a p a  viene a vederc i .  —  È qui  
che viene.  Il cappe l l ano  è sceso a r i ­
cever lo.  —  In ques to  p u n to  è in  c a p ­
pel l a  che a d o r a  il San t i s s imo  S a c r a ­
me n to .  —  Odo passi ; è q u i , è qui  
che viene; è lu i ,  è lui ,  lo conosco!  Co­
m e  è bel lo! io n o n  i s p e ra v a  p iù  r i ­
veder lo.  Dopo r i ce vu ta  la sua  b e n e ­
dizione,  m o r i r ò  p iù  con t en t o .  »

« Tal i  e r a n o  le pa ro le  e mi l le  al t r e 
che qui  n o n  n o to ,  che  si s cam bi ava no  
fra gli  i n f e rmie r i  e gli am m al a t i  al- 
l ’avvicinars i  del  San to  Padre.

« Io mi  e r a  t r at to  al la por t a  del la 
p r im a  sala coi  comput i s t i ,  g l ’in se r ­
v ient i  del lo spedale  e con  al t r i  im p i e ­
gal i .  Il Pa pa  e n t r ò  e t u t t i in g inocchio  
r i c e v e m m o  la su a  b en ed iz ion e .  Dopo 
q ue s t a  si fece p resso  agl i  i n f e rm i  e si



f e rmò di m a n o  in ma n o  ad ogn i  spond a  
di le t to, t occando  i pover i  c o l e r o s i , 
b en ed ic end o l i  e volgendo loro accent i  
di conso laz ione  e d ’a m o r e  con u n a  
sch iet t a  bo n tà ,  e d i s t r ib u e nd o  a c i a ­
sc uno  u n a  me da g l i a  del la Beata V er ­
gine ,  po r t a t a  con sè a tal uopo.

« All’accostars i  del  Santo Pontefice 
gli  am ma la t i , i m o r ib o n d i  stessi  si 
sol l evavano sul  l o r o  o r ig l i e re ,  si sco- 
p r i a no  il capo  col la m a n o  t r e m o la n te  
e cu rv av an  le teste sot to l a  b e n e d i ­
z ione  del Vicar io di Gesù Cristo.

« Poiché ebbe  g i r a t o  in to r n o  ogni  
sa la ,  e ben ed e t t i  un  dopo l’a l t ro  tut t i  
g l ’in fermi ,  il P ap a  qu a l e  un  b u o n  p a ­
d re  che n o n  d im en t i c a  ve run  d e '  suoi  
figli,  volle b e n e d i r  p u r  anco  tut t i  gli  
i n fe rmie r i  e gli  a l t r i  imp iega t i  del lo 
Spedale .  An imol l i  a se rv i re  con zelo 
nos t ro S ignore  che soffr ia nel le p e r ­
son e  dei loro in fermi ,  e come r i co rdo  
del l a sua  venu ta  r ega lò  a c i a scuno  u n  
crocifisso in l egno d ’eban o  e in a rgen to .

« Al m o m e n to  di r i t i r a r s i  un  i n ­
fe r mi e re , u n  vecchio Bretone  c o n o ­
sc iuto  da t u t ti i soldat i  col n o m e  di



p ère la Goutte (papà  stilla) a causa  
del la sua  pass ione  al  b icchie re ,  u s c ì 
dal l a co m pa g n ia ,  fece a l cuni  passi  a- 
vant i  e f e rmandosi  r i i to  di f ron te  al 
Santo P a d r e ,  por toss i  la m a n o  in capo,  
tossì, d iventò rosso, si g r a t t ò  a un  
o recch io ,  com e  se cercasse  nel la  p r o ­
p r i a  testa u na  frase,  che n on  volesse 
usc ire ,  e finì pe r  d i re ,  i ncesp ica ndo  
ad ogni  p a r o l a :

« Papa ,  p e r d o n , . . .  m a . . .  m a  cioè,  
av re i  u n a  cosa da  doma nd arv i .

« E che  cosa è ques ta ,  mio amico ,  
r i spose  il Papa  con tu t t a  bo n tà?

« Il p e r c h è . . . .  si è che vor re i  un  
crocifisso.

« Ma ve l’ho dato,  r ipigl iò il Santo 
Padre ,  con un  b en i gn o  sor r i so , a d ­
d i t ando  a l l ’in f e rm ie re  istesso il c r o ­
cifisso che t eneva  in mano.

« P a p a ,  s c u s a m i ,  p e r d o n a m i ,  r i ­
p res e  a l lora  papà  stilla; m a  vedi be n e ,  
ques to  è b u o n o  per  me, ed io son 
quel lo  da vo le rne  un  a l t ro  p e r  mia  
m a d r e : b r a v a  do n na  e s i n c e r a  ca t ­
tol ica,  vel gua ren t i sco  io,  ed essa il 
m e r i t a  assai  p iù  di me.



« Il p a p a  si r ivo lse  a Monsignore  
De M é r o d e , scelse il crocifi sso p iù  
g r a n d e  e p iù  bel lo  degl i  a l t r i  e d a n ­
dolo a l l ' i n fe r mi e re ,  c o n  ac cen to  tu t to  
p a t e r n o  dissegl i :

« Amico,  p r e n d e t e , ecco il c roc i ­
fisso p e r  voi .  Il vos t ro  ma n da te lo  a 
vos t ra  m a d r e  e cus todi tevi  ques to  in 
m e m o r i a  mia .

« Grazie infini te,  papa ,  soggiunse  i l 
so ldato tut to commosso ; e a s c iu g a n ­
dosi  gli occh i ,  bac iò  la m a n o  del  Santo 
P a d r e  che d iè  a tu t t i  i p r esen t i  u n a  
u l t im a  be n e d iz io n e  e se n e  an d ò  p o r ­
t a ndo  seco tutt i  i nos t r i  cuor i .  »

XLI.

IL CARNEVALE SA N TIFICA TO .

Si ha  da  R o m a  in da ta  del 4  marzo  
1865 a l la  Gazette d u M idi:

« Il nos t ro  a d o r a t i ss imo Santo P a ­
d re h a  t rova to mo d o  di sant i f icare il 
Giovedì g rasso  con u n ’opera  degn a  
del la  sua ca r i tà .

« Un povero m u r a t o r e  e ra  cadu to  
da  u n ’a r m a t u r a  in  Tras tevere  nel  m o-



m e n to  stesso che pe r  avv en tu r a  p a s ­
sava Pio IX. La San t i t à  Sua  smont ò  
di ca r rozza  p e r  v is i t are  il fer i to; lo 
fece poscia t r a d u r r e  al  p i ù  vicino O- 
spizio,  e quivi  ei volle e sser  t e s t im o­
n io  col veder lo fasciare,  e dopo aver lo 
confo r t a to  e benede t to  gli  lasciò u n  
b u o n  pecul io in dana ro .

« Potete im m ag in a re  come  ques to  
bel  t r at to commosse  la focosa p o p o l a ­
zione t r an s t e ver ina  e con qua l i  e v ­
viva accol se il p a p a  ne l l ’o ra  che si 
r ecò al la nu o v a  f abbr ica  dei  t abacch i .  »

XLII .

IL D IVERTIM ENTO D EL PAPA.

Il g i o r n a l e  di Ro m a del  17 o t tobre  
1865  co n t i e n e  la r e l a z i on e  del l a visi ta 
fat ta dal  San to  P ad r e , nel  g iov ed ì 
p r ec eden te ,  al lo speda le  di San ta  Ma­
r i a  del la  Consolaz ione.  Ivi p u r e  si h a  
ca mp o  ad a m m i r a r e  l’in e sa ur ib i l e  c a ­
r i t à ,  di cui  egl i  è an im a t o .  Non r i ­
pe t e rò  la lun g a  descr i zione  c o n s a c r a ­
tagli  dal  foglio ufficiale; ag g i un g er ò



sol tanto che  giovedì  t r e  o t t obr e  soli t i  
a passar si  dai  c i t t ad ini  r o m a n i  e,  s e ­
condo  un lor  cos tume  t r ad iz iona le , 
in d ive r t imen t i  d ’ogn i  gen er e ,  Pio IX 
suo le  im p ie g a r l i  nel l a visi ta agl ’i n ­
fermi , o a conso la re  col la sua p r e ­
senza  le divote c l aus t r a l i  im pe d i t e  
dal la c l ausura  a potervi  pa r t e c ip a r e .  
Egl i  è g r a n  t empo ,  che il Santo P. il 
q ua le  e serc i t a  t u tte le vi r tù  del l ’an a -  
c o r e ta: r in u nc i ò  alle più inn o c en t i  r i ­
c re az ion i ,  se non s iano in pa r i  t empo  
equiva len t i  ad opere  di benef i cenza  o 
di ca r i tà  c r i s t i ana .  Del r es to  la sa lu te  
del  Santo Padr e  è f lor ida ,  s e m b r a  che 
in ques t i  g io r n i  difficili il cielo abb i a  
voluto concederg l i  ma gg i o r  vigor ia 
di vita.

XLIII.

PIO IX E LA PARALITICA.

Un dì Pio IX visi tava lo speda le  di 
San to  Spir i to .  All’ingresso  nel le sale 
dei pa ra l i t ic i  vide u n a  vecch ierel l a  
che si a iu tav a  con tut t e le forze sue



pe r  a l za rs i  e fare o ma gg io  al So mmo  
Pontefice che l’avea p r o te t t a  pe r  f ar la  
en t ra re  a l l ’Ospizio. Il Santo  P ad r e  si 
d ir es se  di suo m o to a l e i , la b e n e ­
disse e n e ll’at to di po r ge r l e  la ma no  
a ba c i a re  dissele:  «  Non v’inco mod a t e ,  
mia  bu o n a  donn a .  » L’infe rma ,  più 
a r d i t a  che la do n n a  del l’Evange lo,  la 
quale  osò a p p e n a  tocca re  la falda del le 
vesti di Gesù,  se r rò  la m a n o  che lega 
e che  scioglie,  si a l z ò , e incominc iò  
a passegg ia re  su e g iù  come ai g io r n i  
del la sua  forza e del la sua g ioventù  (1).

XLIV.

PIO  IX E SUA BONTÀ  COI PE C C A T O R I.

Sul l ’e sempio  del  div ino  Maestro il 
nos t ro  amat i s s im o  P a d r e  è p ieno di 
c a r i tà e mise r i co rd ia  verso i pover i  
pecca to ri .  È noto con  qu a le  am o ro sa  
b o n tà accogl iesse al suo r i to r n o  dal-  
l ’esigl io colo ro  che aveano  violat i  i 
loro g iu ra m en t i .

(1) R o m a ,  d e l l ' a b a t e  B o u la n g er .



Non u s c ì ma i  u na  pa ro la  di  co l ­
l e ra  da quel l a  bocca,  che si ap re  u-  
n i c a m e n te p e r  ben e d i r e .  A gu i sa  del  
b u o n  Pastore , il Santo Pa dr e  sente 
u n a  specia le  p r op en s i o n e  al le p e c o ­
r e l l e  sma r r i t e ,  e r a l l eg ras i  nel  S igno re  
q u a l o ra  gli  avvenga  di veder l e r i c o n ­
d u r s i  a l l ’ovile.

In u n a  visi ta al lo Spedale di Santo  
Spir i to  in Sessia,  Pio IX dopo essersi  
soffermato al let to d e i  p iù  aggrava t i  
e ave r  lo ro com par t i t e  pa ro le  di  c o n ­
forto e di co ragg io  e r a p e r  r i t i r a r s i .  
Tut to  ad u n  t r at to u n o  degl i  i n fermi ,  
s t en den do g l i  le b r ac c i a  lo sc on g iu rò  
di veni rgl i  in soccorso  e di ave re  la 
bon tà  di ud i r e  la sua  confess ione .  L’a u ­
gusto Pontefice si r e se  tosto al des i ­
der io del povero infe rmo,  e com and a t o  
al le pe r so n e  che l’a t to r n ia v a no  di  a l ­
lon ta na r s i ,  a s sunse  la  pa r t e  di confes ­
so re p e r  qu e l l ’umi le ,  m a  conf idente 
pecore l l a .  Ora conv ien  d i re , che  il 
p e n i t e n t e ,  il quale  ch iese  quel  f avore 
dal  San to  P adr e ,  aveva ac qu i s t a to  u n a  
sc iag ur a t a  ce leb r i t à  ai t emp i  del la  r i ­
voluzione r o m a n a .  Pio IX lo sapeva,



ed è ap p u n t o  ciò che fo rma  l ’incan to  
di tale subl ime  a t to di  ca r i t à  e del suo 
sovrano p e r d o n o  concesso.

XLV.

PIO IX E  LA PE CC A TR IC E M OR E NT E.

Il Santo P a d r e  visi tava lo spedale 
di San Giacomo in R o m a  q u a n d o  i n ­
co n t rò  u n a d o n n a  di m a la  vita om ai 
m o r i b o n d a , ed accos tatos i  al le t to 
di  lei le fo’ u d i r e  p a ro le  di b en e v o ­
lenza e di conso laz ione.  Q u a n d o  la 
m e sc h i na  si fu acco r t a  del la  p r e s e n z a  
del Papa,  stese ver so lui  le b r a c c ia  e 
cogl i  occhi  b a g n a t i di p i a n to  lo i n ­
t e r rogò  con voce fioca se p o t r eb b e  sa l ­
vare l’a n i m a  p r o p r i a  dopo  tutt i  gli 
s canda l i  e i pe cca t i  i n n u m e r ev o l i  che  
avea commessi .  Il Santo P ad re  si diè  
tut to anzi  t r a t to  a r ac co ns o l a r l a  con 
ogn i  e spans io ne  di b e n i g n i t à ,  e l ’a ­
n im ò  a p o r r e  ogni  f iducia  in Dio m i ­
se r i co rdioso,  il qua le  vuole  la sa lu te  
di tut t i  i pec ca to r i  che  a lui  si volgono 
con  s ince ra  cont r iz ione .  Venne c i t ando



l ’e sempio  di san ta Maria  Maddalena,  
e di san ta Maria Egiz iaca,  le qual i  pe r  
la mi s e r i c o rd ia  di Dio sono o ra t r io n ­
fanti  e g lor iose  in cielo,  con  tutto che 
fossero u n  g io r no  pu bb l i che  peccat r ici .  
P o i c h è  l’ebbe  cos ì disposta  le diè  la sua 
bened iz ione  in  articulo m ortis  e le of­
ferse la p r o p r i a  croce  aff inchè la b a ­
c iasse  e s o r t a nd o la  a co l loca re  la sua  
conf idenza  in Gesù Cristo,  il q u a le volle 
m o r i r e  so p ra  u n a  c roce  pe r  ca nc e l ­
l a re  tut t i  i nost r i  peccat i .  Quan t i  a s ­
s is tet tero a que l l a  sc en a  non  p o te ro n o  
f rena r s i  dal  p i a n g er e  a ca lde  lagr ime.

XLVI .

PIO  IX  E I P R IG IO N IE R I.

Una se ra  d ’estat e il so v ra n o  p o n ­
tefice, passegg iando  p resso  a p o r t a  Ca­
valeggie ri  in Ro m a,  s’inc on t rò  con un 
convogl io  di c o n d a n n a t i  t radot t i  ai  
b a g n i  di Civi tavecchia.  Essi e ra no  
am m u c c h ia t i  su  ce r t e  vet tu re  angus te  
da  d ov ern e  n ec es sa r i am en te  soffr i re 
mol t i ss imo.  Il Pap a  n ’ebbe g r an de



compassione e vol ta to ad u no  degl i  
ecclesiast ici  che lo ac co m p ag n a v an o ,  
e sc lamò: « Come! così  si t r a s po r t a n o  
i p r ig io n ie r i ! La d im a n e  quel  m e d e ­
s imo ecclesiast i co ebbe  o r d in e  da Pio 
IX di far  cos tr u r r e  pel  t r a spor to  dei  
c o n d a n n a t i  dei  veicoli  ce l lu la r i  sul 
mode l lo  di quel l i  i n t rodot t i  in F ra nc i a .

XLVII.

CONVERSIONE d ’UN GRAN PE CC ATOR E.

Mentre Pio IX pe r c o r r ev a  i suoi  
stat i  in mezzo alle p iù  b r i l l an t i  o v a ­
z ioni ,  un  u o m o  t rasse vicino al Papa.  
Le sue vesti e ra no  tu t t e  u n  cencio,  i 
suoi  l ineam ent i  t ruci ,  lo sguard o  bieco,  
tu t t a  in s o m m a  la sua  pe r s ona  m o ­
s t r av a lo un  g ras sa to r  di s t r a d a ,  u n o  
di quei  ma l fa t to r i  che ge t t an o  lo s p a ­
vento nel l e vie di lor  passaggio.  Pio 
IX co m a n d a  si lenzio al le acclamaz ion i  
che r im b o m b a v a n o  d ’in torno a lui ,  e 
volge al lo sconosciuto  u n ’ occ h ia ta  di 
bon tà ,  d i c en do g l i :  « Figl io mio,  che 
p r e t e n de te  da m e ?  » « Sono un g r a n



pecca to re ,  r i sponde  l’al t ro,  venn i  a n ­
c h ’io t r a t to  da  cu r ios i t à  di vedervi .  
Il vostro sg u a rd o ,  caduto  so p ra  di me ,  
tu t to a u n  t r a t to  m ’h a  r isvegl ia to in 
cu o r e  il pen t imen to .  Santo P ad r e , 
vo r re i  che  mi  confessas te, voi  siete 
l’unico p rete che ab b i a  la facoltà di 
as solvere i mie i  del i t t i  en o rm is s im i .  » 
Il pap a  sb r iga  il c a m m i n o ,  si affret ta;  
s apea  di dover  co m p ie r e  u n a  g r an de  
az ione, la convers ione  di un  p ec c a ­
tore.

Giunto a l la  chiesa  v ic ina , ascol tò 
la confess ione del lo sconosc iu to; l’e ­
so r tò , l ’a n i m ò , lo benedi sse ,  e con 
qu e l l a  p ienezza di po te re  del la quale  
è d ep o s i t a r i o ,  lo m a n d ò  a s s o l u t o ,  e 
t e r m in a n d o  col l’un z i one  del l a su a  p a ­
ro la  ciò che dal l ’al to avea cominc ia to  
la g raz ia ,  ebbe  la fo r tuna  di r i d o n a r e  
a l la  societ à un  u o m o  conver t i to  al le 
leggi  civili del pa r i  che  a quel le  di 
Dio .



PIO IX E SUO SP IR IT O  DI P R E G H IE R A .

Dal dì che Pio IX s a lì su l l a  ca t t e ­
d r a  di s. P i e t r o ,  n o n  cessa  dal  farci  
i n t e nd er e  che  la p r e g h ie ra  è la forza 
vi tale del la  Chiesa.  Om ai è il qu in to  
g iu b i l eo un ive r sa le  da Lui p r o m u l ­
gato.

L’U nità C atto lica , a  p ropos i to  di 
tal  nuovo  favore concesso ai cat tol ici  
del  mo n d o  in t i e ro  dal  So vrano  P o n ­
tefice, r i c o r d a  u n  det to di d ’Alember t  
il qua le ,  visti i felici  successi  p r o ­
dot t i  dal  Giubi leo d e l l’a n n o  17 65 ,  e-  
sc l amava:  « Questo ma led e t to  g iub i l eo  
r i t a rd ò  di v en t ’an n i  le mosse  del la 
r ivoluz ione.  » Inv i t i amo i filosofi del 
secolo dec imo  no n o  a m e d i t a r  tali 
pa ro le .

Ecco su tal sogget to le bel l e  e s p re s ­
s ion i  del successo re  di san t  I lar io.

« Se il Vicar io  di  Gesù Cristo r i ­
cevet te  la  miss ione d ’i s t r u i r ci,  e di 
gu id a rc i  sui  sent i e r i  del la ve r i t à  e

XLVIII.



del la  sa lu te ,  ha  p u r e  il d ir i t to di da re  
il s egnale  del l a p r e g h ie ra  ed è suo 
p r ivi legio quel lo  d ’ap r i r c i  i tesori  sp i ­
r i tua l i  del la  Chiesa.

« La p iù  po ten te  di tu t te  le forze 
t e r re ne ,  ca r i ss imi  fratel l i , è la p r e ­
g h ie r a  incon tes t ab i l men te .  Cont ro la 
cospi raz ione  un ive r sa le  di tut t i  i cu o r i  
c r is t iani ; con t ro  la leva in a r m i  di 
tut t e le coscienze re l i g io se ,  ne s su na  
a l t r a  oppos iz ione  è va l ida, ne ss una  
forza u m a n a  ha  la p reva lenza.  Allor ­
ché  due  p a r titi sono a f accia l’un  de l ­
l’al t ro , il par t i to  degl i  u o m i n i  che 
p reg an o ,  ha  l ’a s s i cu r az ion e  del f inale 
tr ionfo.  Nel campo  suo  la v i t tor i a  
viene  a por s i  infa l l ib i lmen te .  Fosse  
an c h e  il n em ic o  g iu n to  a in to r p id i r e  
le b rac c ia  di co lo ro  che m a ne g g ia n o  
la cl ava del la  ver i t à , nu l l a  av rebbe  
tut t avia  g u ad a gn a t o  fin che non  g iunge  
a spezzare u n ’a l t r ’a r m a  p iù  viva e p iù  
pene t r an t e ,  l ’a r m a  del la  p r eg h ie ra ,  e 
so pr a t t u t t o  di que l l a  p r eg h i e ra  c o n­
ce r t a t a  ed u n a n i m e  che l ampeg g ia  ad 
un t empo  su tu t t e  le l abbra ,  e su 
tut te le an im e  ca t tol i che.  Egli  è pe r



ciò che dal fondo d e ’  suo i  abissi  S a ­
tan a  ru g g e  con t ro  ques te  a d u n a n z e  
u m a n a m e n t e  i m p o t e n t i , ma  d iv in a ­
men te  inv in c ib i l i ,  con t ro  cui  a r r a b b i a  
di non potersi  f rena re .  Un ’an t i ca  e s ­
pe r i enza  gli i n s egna  che il passapor to  
la rg i to  a l la p r e g h ie r a  è pe r  lui  la 
sen tenza sot toscr i t t a  d e l l a  sua  sconfit ta.

« Il Papa ,  ind i r i zzandos i  a tu t to il 
popo lo  del  nuovo  I s rae le ,  dice:

« Se il b i sogno  fu di  tut t i  i t empi ,
lo è p iù  spe c ia lme n te  del l ’o ra  p r e ­
se n te , di f ronte a t an te  ca la mi tà  
del la Chiesa ,  e del l ’ u m a n a  s o c i e t à ,  
in p resen za  del la g r a n d e  cosp i raz io ­
ne  o r d i t a  co n t ro  il ca t tol i ci smo e 
l a  San ta  Sede e in faccia a quel  
di luvio di e r r o r i  spa r s i  p e r  ogni  dove,  
di c i r c on d ar e  con f iduciosa i s t anza il 
t r on o  del la  g raz ia  pe r  ave re  m i s e r i ­
co rd ia  e t r o v a r e  a s s i s t enza in u n  a- 
iuto oppor tuno.  Tut t i  i fedeli  si u n i ­
scano  d u n q u e  ai lo ro  pas tor i  p e r  
r ivo lge re  al c l emen t i s s imo  P ad re  dei  
lum i  e del le mis e r i co rd ie ,  f ervidiss ime,  
umi l i s s ime  ed incessan t i  p r eg h ie re .  
Nella p ienezza del l a  loro fede ab b ia n o



r i co rso  as s iduo  a no s t r o  S ign or  Gesù 
Cristo che  ci r i g u a d a g n ò  a Dio col 
p r op r io  sa ngu e .  Di r iga nsi  a r d e n t e ­
m e n te  e senza t e rm in e  al dolc iss imo 
suo  cu or e ,  so rg en t e  del l a  più in f i a m­
m a ta  ca r i tà ,  pe r  o t t e ne r e  che ne a t ­
t r agg a  tutt i  qu an t i  a lui  coi  l egami  
del l ’a m o r  su o ,  e che  tut t i  gli  u o m i n i  
invest i t i  di quel  sac ro fuoco c a m m i ­
n ino d e g n a m e n te  secondo  il suo cuore  
r en d e n d o s i  a Dio acce t tabi l i  in tu t t e 
cose e f ru t t i f i cando in ogn i  so r t a  di 
buo ne  opere  (Enciclica d i Pio IX ) .  » 

« Voi sa re te  obbe d i en t i  a ques ta  
ca lda  e s o r t az ione  del  su p re m o  Veg­
gen te  di I s rae le ,  o mie i  ca r i ss imi  f r a ­
telli ,  e pe r  q u a r a n t a  g io rn i  voi s p i n ­
gere te  verso il cielo gli accent i  del la 
vos t ra fede,  e i voti dei  vostr i  cuor i .  
D om and ia mo  e r i c e v e r e m o ,  e  se si 
pone indug io  ai don i  di Dio,  pe rc hè  
l’ab b i am o  of feso,  bus s i am o con p e r ­
severanza,  e s ’a p r i r à  la po r t a ,  p u r ch é  
la p r e g h ie ra  sia ac co m pag na ta  dai  
gemi t i  e dal le  l a g r ime ,  p u r c h é  sia u -  
n a n i m e  e s ia  fatta secondo  l’in t e n ­
zione di tu t t a  la Chiesa.  P e rc hè  le



vostre o raz ion i  e le no s t r e  s iano  p iù  
s i c u ra m e n te  acco l t e , vi ad o pp er em o 
con  f iducia la m e d ia z io n e  del la  S a n ­
t i ss ima ed I m ma co la ta  Vergine  Maria,  
di colei  che d i spe rse  tu t t e le eresie  
del mo n d o  in t i ero,  e che essendo n o ­
s t r a  m a d r e  a m a n t i s s i m a ,  tu t t a soave 
e p ie n a  di m is e r i c o r d i a ,  si p o r g e  o- 
g n o r a  access ibi le  e favorevole a tut t i  
e compa t i sce  con im m en so  am o re  al le 
necessi tà  di c i a scuno .  Non vi è cosa 
che non possa  o t t en e re  ques ta  Regina ,  
assisa al la des t r a  di suo Figl io  n o ­
s tro S ignore ,  Gesù Cristo a m m a n t a t a  
d ’o ro  e di bel lezza fulgente.  » (V. l’E n ­
ciclica di Pio IX ).

XLIX.

BISOGNA PR EG A R E P E L  PAPA.

In u n a  del le sue bel l e  i s t ruz ion i  
s inoda l i  Mons i gn or  P ie,  vólto a ’ suo i  
sace rdot i ,  i ndir izzava loro ques te  affet­
tuose  p a r o l e :

« Voi no n  mi  avres te p e r  i scusato 
se io d i scendess i  da  ques to  p e r g a m o



senza pa r l a rv i  del Sant is s imo  P a d r e , 
di colui  che noi  t utti  q u an t i  s i amo,  
g r an d i  e piccol i  ch i a m i a m o  col dolce 
n o m e  che d àn n o  i b im b i  al  lor  g e ­
n i to r e  Papà, il Papa.  Il papa to  non  
è u n ’is t i tuzione as t r a t t a ,  esso è, e su s ­
siste in qu e l l ’uomo che  in ca rne  f r a ­
gi le e m o r ta l e  r a p p r e s e n ta  il P o n t e ­
fice santo ed e t e rno  dei  cieli .  No, 
t r a n n e  la p rese nza  rea le  di Gesù Cr i­
sto in  S ac r a m en to , nu l l a  ci fa s e n ­
t i r e e tocca r  p iù  dappresso la p e r son a  
del Salva tore  se no n  la vis ta del  suo 
Vicario in t e r ra .  Quan to  a me, non 
ho  ma i  sa l i t i i g ra d i n i  che  co n d u c o n o  
al suo ap p a r t a m e n to  o al suo t r ono  
senza sen t i r mi  l ’affanno di  quel l a e- 
moz ione c o m m is t a  di t i m o re  che  si 
p rova avv ic inandos i  al t abernaco lo .  
Là infat t i  è la più a l ta  r ea l t à  del  p o ­
t e re  d ivino,  q uag g i ù  la p iù  al ta fonte 
del  po te re  spi r i tua le ;  qu e l l a  donde  e- 
m a n a  ogni  a l t ra  au to r i t à ,  ogni  q u a ­
lu nq ue  g iu r i sd iz ione , ivi ez iand io  è 
il più a b b o n d a n te  te soro d ’a m o re ,  la 
p iù  r i cca effusione di ca r i t à .  Ah! 
come  al  su p r em o  P as to r e  s ’add ice



b en e  l’appel la t ivo  di P ap a  o P a d r e ! 
L’uo mo m e n  re l ig ioso ,  a l lo rch é  t r o ­
vasi al la p r es e n za  del R o m a n o  P o n ­
tefice, r avv i sa  subi to ne l l a  sua pa ro la ,  
ne l  suo accen to ,  la pa r o la ,  l ’accen to  
del padre .  Il nos t ro  ba t t e s im o  sem -  
b r a  che al lor  si svegli ,  e par l i  d e n t ro  
n o i , come pa r l a  la n a t u r a  in p r e ­
senza del  no s t r o  pa dr e  t e r r en o .  Il v in ­
colo  col quale  n os t ro  P ad r e ,  che  è nei  
c iel i ,  ci volle con g i un t i  v is ibi lmente a 
sé sul la t e r r a  d iventa quas i  sens ib i l e  
e palpabi l e .  La l egi t t imi tà  del l a n o ­
s t r a  f igl iazione sp i r i tu a l e  si svela con 
u n a  t ene rezza invinc ibi l e .  Sì , i nost r i  
vicini  eret ic i  ci c h i a m i n o  p u r  papisti 
fin che lo r  p i a c e ;  n o i  acce t t i am o sif­
fatta de n om in az io ne ,  pe r c h è  è la n o ­
s t ra  g lo r i a , ed è nos t ro  o n o r e  p r o ­
fessarci  d ’essere d i r et t i  da un P ad r e  
la cui  au t o r i t à ,  il cui  a m o r e  si f anno  
conos ce re  da con t r as segn i  e  da affetti 
ai  qual i  no n  p o t r e m o  sbagl ia rc i .

« Ma che vi d i rò io di quel lo che 
di p rese n te  por t a sì n o b i l m e n te  la 
t i a ra  pont i f icale ,  d iventata  p iù  d ’una  
vol ta  la co ro na  di spine del suo ma e-



s tro? Che vi d i rò  del la  sua  bon tà , 
del l a sua  ge ne ro s i t à ,  del la sua  t e n e ­
rezza? Ogni Papa,  quel  dì che  è c o n ­
sacra to  Papa ,  p r e n d e  viscere p a t e r ­
n e , ques t i  le por t ava  anche  p r ima .  
Egl i  e ra  s t a to  vescovo,  vescovo in  t empi  
difficili e in c o ng i u n tu r e  del icate ,  ve ­
scovo to ta lme n te  dedi to  al la c u r a  del 
p r o p r io  g r eg g e . . . .

« Che  ci disse il San to  Pa d re  dopo 
t an te  al t r e e spans ion i  al m om e nt o  del 
pa r t i r c i  da lui? « Dite lo ro  che p r e ­
gh in o  p e r  me  e ben ed i t e l i  in  n o m e  
mio.  » Queste f u r on o  le ul t ime sue 
paro le .

« P reg a re  p e r  lui .  Sì , p e r ch è  il 
f ardel lo è pes an te : la d ivini t à  di Gesù 
Cristo da  confessa re  in tal t em po ,  nel  
q u a l e  colo ro  che non  la n eg an o  s e m ­
b r a n o  a t t e n d e re  a  m e n o m a r l a : r e g ­
ge re  l’edificio del la Chiesa mi l i tan te  
e ap r i r  le po r t e  del t empio  del la t r i o n ­
fante .  Niun uo m o  po t r eb b e  bas tarvi  
senza l’a iu to del b r ac c i o  di Dio.  « Dite 
lo ro di p r eg a re  p e r  me .  » Ah! P ad re  a-  
ma t is s imo , anc h e  p r i m a  d ’aver  c o n ­
t emp la ta  l ’au gus ta  tua  f ronte ,  di ave r



i n tesa la soave tua voce,  io p r ega va  
con  am o re  pe r  te : ma  poiché  io vidi 
da  vicino le so l l ec i tudini  che  afflui­
scono ver so te ad ogni  i stante,  e da 
tutt i  i p u n t i del  m o n d o ,  io p r e g h e rò  
megl io e con p iù  ca lo re .  Ben c o m ­
p r en do  com e  la san ta  l i t urgia  ci ponga  
si spesso l’obb l igaz ione  di p r e g a re  pel 
r o m a n o  pontefi ce e che a ce r t i  g io rni  
ci lasci l a  scel t a f ra  la p r e g h i e r a  al la 
Chiesa o quel la  al  Papa .  La Chiesa 
poggia t a lm e n t e  sul Pap a  che  n o n  si 
p re g a  ma i  megl io  p e r  lei che q u a n d o  
si p r eg a  p e r  colui  che la gov ern a .  
Avete ben rag ione ,  o Santo Vescovo 
di Ginevra: la Chiesa e il Papa sono  
un  idem  et idem . » F in  qui  il vescovo 
di Poi t iers .

L.

PIO  IX  E SUA FIDUCIA IN DIO.

Pio IX approf i t t a  di t u t te le occa ­
sioni  che gli  si o ffr o n o  pe r  r a c c o ­
m a n d a r s i  al le p r e g h ie re  de ’ suoi  figli. 
Leggiamo in u n a  c o r r i s p on de n za  di 
Rom a.



« Il Santo P ad re  r i cevet t e in so­
l e n ne  u d i e nz a  un  b u o n  n u m e r o  di 
pel l eg r ini  f rancesi ,  venu t i  a bel l a  p o ­
sta  a Rom a p e r  depos i ta re  ai piedi  
del So mmo  Pontefice l ’omag g io  del la 
loro devozione.

« Il s ignor  Ch a u ra n d , i l l ust re  av ­
vocalo del la c i t tà  di L ione , r ivolse 
u n a  ca lda  a l locuz ione  al Sovrano P o n ­
tefice.  Mentre ei par l ava  a n o m e  di se s ­
san ta  m e m b r i  del la  ca r o v an a  l ionese  
il Santo P ad r e  ascol t ava con visibili  
con t ras segn i  di e s serne in te ne r i to .  Di 
t a n to  in t an to  p iegava  il capo con  un  
ges to p ieno di bo n t à  e t enea  le ma n i  
inc roc icch ia te  al p e t to. Pio IX p r o ­
n u n c i ò  posc ia  a un  di p resso  le se­
guen t i  pa ro le .

« Conosco la m ia  debolezza, ma  
g r an d e  è la mia f iducia,  e n o n  posso 
d i r e  con no s t ro  S ignore : non p o tui- 
s tis una hora vigilare m ecum : i m ­
perc ioc ch é  vi s ieno tant i  che  vegl iano 
in m i a  co m p ag n ia ,  tant i  che p r eg a n o  
con me ,  t an t i  che meco  p ia ng o no  e 
sos p i rano .  In vi r tù  del le  lo ro  p r e ­
g h ie re  Dio ci p e r m et te r à  di vedere



t em pi  di be ne d i z io ne ; e n on  cesse rà  
di avva lo rare  il b r ac c i o  del  suo Vi­
ca r io ,  quel  b r acc io  col qua le  vi b e ­
ned ico .  »

E quel le  paro le  il P ap a  le p r o fe ­
r iva con  voce co m mo ssa ,  q u a n t u n q u e  
soda  e f erma .  La Sa n t i t à  sua  pa r l a  
f ac i lmente  il f r ancese ,  m a  ciò che p iù 
dà  negl i  occhi  è la dolcezza d e ’ suoi  
sg ua rd i ,  e la sempl ic i t à  del le sue m a ­
n ie re .

LI.

DOPO LA BATTAGLIA DI S O L F E R IN O .

Dopo la bat t ag l i a  di  Solfer ino e il 
t r at t a to  di Vi l la f ranca , P io  IX in v i ­
tava i suoi  sudd i t i  a l la  p r e g h i e r a ,  pe r  
r in g r a z i a r e  Iddio del l a  pace  r i s t a b i ­
l i ta fra i p r i n c i p i  c r is t ian i .

Ecco d u n q u e  qual  fu l’ invi to d i ­
re t to dal  Sovrano  Pontef ice ai  fedeli  
del l’e t e r n a  ci t tà.

Si legge nel  g io rn a l e  di Roma del 
18 lugl io 1859:

« Costant ino  per  m is e r i c o r d ia  di



Dio vescovo d ’Albano ecc.  Il Santo 
P a d r e  si è degna to  comp iega rc i  il p r e ­
sen te  venera t i s s imo  Autografo che  no i  
ci f acciamo u n  dovere  di  pubb l i c a re .  »

« Signor Cardinale,

« Tut to  il m o n do  ca t tol ico sa  qual i  
s i ano stat i  nel l a  a t tua i  g u e r r a  in I-  
ta l i a  i nos t r i  s e n t i me n t i ,  n on  avendo  
in vista al t ro  p iù  che il r i s t ab i l imen to  
del la  pace; e a tal uopo  m a n d a m m o  
a tut to l’Epi scopato n os t re  l e t t e re  pe r  
inv i t a r lo  a f are p r eg h ie re  pub b l i ch e  
p e r  o t t e ne r e  dal  Dio del la  pace  u n  
dono  t an to prezioso.

« Ora che ques to  dono  è s t a to o t ­
t e n u t o , no i  vi in c a r i c h i am o a c h i a ­
m a re  i fedeli di  qu es ta  capi ta le  del 
Cr is t ianes imo  acc iocché in te r v en g an o  
al le so lenn i  azioni  di graz ia  da  of­
fr i re al S ig no re ,  che si degnò  far  ces­
sa re  il p iù  t e r r ib i l e  dei  f l a g e l l i , la 
gu e r r a .

« Qual i  che  s ian pe r  essere le c o n ­
seguenze  di ques ta  p a c e ,  noi  le s t a ­
re m o  in ca lm a  a t t e n d e n d o , sem pre  
conf idat i  nel l a  p ro tez ione  che Iddio



de g n e r à  a c co r da r e  oggi e s e m p r e  al 
suo  V i c a r i o , a l la sua  C h i e s a , e al la 
con se rvaz io ne  dei  r i spet t iv i  d i r i t t i  de l ­
l ’uno  e del l’a l t r a.

« P e r  co n se g u en za  al la fine del l a  
Messa si r e c i t e r a n n o  le p r e g h ie re  s o ­
li te,  sos t i tu end o  al l ’o r az i one  p ro pace 
l’a l t r a  pro gratiarum  actione.

« R in gr az ia re  Iddio p e r  la pace  o t ­
t e nu ta  fra le due  g r a n d i  po tenze ca t ­
tol i che be l l ige ran t i ,  è nos t ro  dovere ;  
ma  co n t in u a r  le p r e g h ie r e  è un  ve ro  
b i sogno ,  a t teso che  o gg ig io r no  u o m in i  
pe rve r s i  a l t am en t e  p r o c l a m a n o , che 
Iddio fece l’uo m o l ibe ro  q u a n t o  al le 
sue p r o p r i e  op in ion i ,  s ieno  pol i t i che  
s i eno re l igiose ,  d i sconoscendo  in tal  
m o do  le au to r i t à  pos te  da  Dio su l l a  
t e r r a ,  alle qua l i  è dovu ta  obb ed ienz a  
e r i spet to; d im e n t i c an do  e g ua lm e n t e  
l’im m or ta l i t à  del l’a n i m a ,  che  al m o ­
m en to  di far  passagg io  dal  t r ans i to r io  
al l ’e t e r no ,  dovrà  r e n d e r e  u n  con to  tut to 
spec ia l e  del le sue  op in io n i  r e l igiose  
al g iud ice  onn ip o te n te , i nesorab i le , 
i m p a r a n d o  a l lo r a , m a  t r o pp o  t a r d i , 
n o n  vi es sere  che un Dio solo ed



u n a  sola Fede ,  e che c h i u n q u e  esce 
del l ’a r c a  del l’un i t à  s a r à  som m ers o  
nel  di luvio del le p en e  e t erne.

« È d u n q u e  ev iden te  che è n ece s ­
s a r i a  la co n t in u az io n e  del  p r eg a re  I d ­
d io,  af f inchè si degn i  nel l a sua  infini ta 
mis e r i co r d ia ,  r i s t ab i l i r e  la r e t t i tu d in e  
del lo sp i r i to  e del cu o r e  in tut t i  c o ­
l o r o , i qua l i  lasc ia rons i  s t r a s c in a re  
fuor i  del sen t ie ro  del la ver i tà ,  e o t­
t e n e r e  che essi p i a n g an o  n o n  sui  m a ­
cell i  i m m a g i n a r ii di P e r u g ia ,  m a  sui 
lo ro  p r o p r i i  falli e sul  loro pe r s on a le  
a c c iecamento .

« Siffat ta ceci tà  sp inse  in ques t i  
u l t imi  g io r n i  u n a  folla d ’insensat i ,  la 
p iù  par t e  i sr ae l i t i ,  ad e s pe l l e re  a viva 
forza u n a  famigl ia  r e l ig iosa  dal  suo 
sa c rosan to  asilo.  Siffat ta m e d es i m a  c e ­
c i t à  p r o d us se  ben a l t r i  ma l i ,  dai  qual i  
è con t r i s t a to  e p iaga to  il cu or e  che 
sa ng u in a .

« Ma la p r e g h i e r a  è più fo rm i d a ­
bi le  del l ’ in fe r no  ed ogn i  cosa r i c h i e ­
sta a Dio da  colo ro  che  sa r a n n o  u-  
n i t i  in suo  n o m e  sa rà  in f a l l an temente  
o t t e n u t a .  E che d o m a n d ia m o  no i  m a i ?



Che tut t i  i n em ic i  di Gesù Cristo, 
del la  sua  Chiesa e del la San ta  Sede 
si con v e r t an o  e v ivano.

« Ricevete l’apos tol ica bened iz ione  
che v’im p a r t i a m o di tu t to  cuore .

« Dal Vat i cano,  15  lugl io 1859.

« I l P a pa  P io  IX. »

LII.

l ’ a r m a  d e l  p a p a .

La p r e g h ie ra  è il g r a n d e  sos tegno 
del  Papa : è d es sa  u n ’a r m a  col la quale  
r esis te  da solo ai n u m e r o s i  e po te n t i  
nem ic i  che l’a s sediano da tutte par t i .

I s a p ien t i  del  m o n d o  s e l d i m a nd an o  
in d a r n o  a v icenda  d o n d e  t r agga  Pio 
IX t a n ta  fortezza,  ma  no i  che  viviamo 
al la vita del la  fede, poss iamo c o n o ­
sce r e  il dono  di Dio. Il Pap a  p rega  
e con lui  e pe r  lui  p r e g a  l’ un ive r so  
cat tol ico.  Il no m e  di Pio IX è su tut t e 
le l a bb ra  e su tut t i  i cuor i .  Il c r i s t i ano  
f r a pp on e  quel  n o m e  a tut t e l e  sue p r e ­
gh ie re ,  la con ta d ine l l a  del le c a m pa gn e



lo p r o n u n c ia  r ec i t a n d o  il s u o  r os a r io ,  il 
prete  lo r ipete  ne l l’offrire la v i t t ima  
senza m ac ch ia ;  e la se ra  nel  p r ega re  
Gesù che b ene d ic a  i loro sonn i , i 
b am b in e l l i  suppl i cano  il l oro p a d r e  
che  è in cielo di p ro te g g e re  il lo ro  
p ad r e  che è in Roma.

Assai p r eg a  Pio IX e nu l l a  decide 
di g rave  senza  ave r  fatto p r e g a r e  a s ­
sai.  L’imp or ta nza  che p e r  consue to  
egli  nega  alle vis ioni ,  la dà i n t i e r a ­
me n te  al la p r egh ie ra .  Un pe r sona gg io  
da  lui c h i a m a to  a u n  g r a d o  em ine n t e  
faceagli  in presenza n on  po ch e  o b i e ­
zioni  sul l a scelta che avea fat ta di 
lui! « N o , dissegl i  il Papa,  b i sogna  a c ­
cet ta re .  È g r a n  t empo  che ci penso,  
med i ta i ,  p rega i ,  r ec i t a i  t re messe  per  
t r a r n e  lume ,  ch ies i  le a l t ru i  p r eg h i e re  
Iddio vi vuole su ques to  posto.  A n ­
dateci! »



LA POLITICA DI PIO IX.

La l ibe r t à  cat to l i ca  n o n  sa rà  s e m ­
pre  in cep p a t a ,  p e r c hè  la Chiesa  nel la  
p r e g h ie ra  ha  u n a  forza divina  che to ­
sto o t a rd i  spezze rà  ogn i  ca tena.

Un g io r no ,  d i cono,  un  pe r s ona gg io  
mol to a d d e n t r o  nel le t end enz e  dei  d i ­
versi  gove rn i  d ’E u r o p a , pa r l a v a  col 
San to  P ad r e  del le difficoltà del l a  s i ­
tuaz ione .

« Se i gab ine t t i  h a n n o  la loro p o l i ­
t ica,  d iceva il Papa ,  a n c h ’io ho la mia.

« San to  Pa dr e , mi  vor res t e  d i r e 
q u a l ’è ?

« Volent ier i ,  figlio mio.
Allora a l zando  al cielo u n ’occh ia ta  

tu t t a ins p i ra t a  dal la fede,  il Vicario di 
Gesù Cristo col la  voce di d iv ino  af ­
flato co n o s c i u ta  sì bene  dai pe l l e ­
g r ini  che vengono  da Ro m a,  disse: 
« Padre  nos t ro  che sei nei  cieli ,  sia 
sant i f icato il n om e  tuo , venga a noi
il tuo r eg n o , sia fat ta la tua vo­
lon tà  come in cielo così in t e r ra .  »

LIII.



CONSIGLI DEL PAPA AI PREDICATOR I 
DELLA QUARESIMA.

Scr iveano da  Rom a nel  febbraio 
del l ’an no  1864.

Eccoci  in p i en a  q u a r e s i m a : le p r e ­
d icaz ioni  so no  in co mi nc ia t e  in quas i  
tu t te  le ch iese  di  R o m a , e i s a c e r ­
dot i  incar i ca t i  di d i s t r ib u i re  il pa n e  
del la  divina pa ro la ,  si c o n f o r m a n o  
al le i s t ruz ioni  da te  lo ro  son  poch i  
g io rn i  da  Pio IX. Siffatte is t ruzioni  
sono  di u n a  sempl ic i t à  apostol ica.

« Fa te  che  le vost re p r e g h i e r e ,  i 
vostr i  d iscors i  e sopra t tu t to  i vost r i  
e semp i  se rvano  di r eg o la  ai fedeli  
da  voi evangel izzat i .  P e n sa te  che vi 
s a r à  d o m a n d a to  conto di ciò che a- 
v rete fatto pel  van tagg io  del le a n i m e .  
Su tal p ropos i to  r i co r d a t ev i  che  un  
g io r n o  m e n t r e  nos t ro  S ign ore  andav a  
a c co m pag na to  d a ’ suoi  discepol i ,  ques t i  
c a m m i n  facendo  pa r l av an  dei  loro  af ­
fari .  E il m a es t r o  lo ro , voltatosi  ad

LI V.



essi li i n t e r ro g ò  quid tractabatis in  v ia? 
Ma i di scepol i  confus i  non  seppero  
c h e r i sp o nd er e .  Ebbene ,  a voi s a c e r ­
dot i ,  i qual i  ogni  m a t t in a  su l l ’a l t a re  
imm ola te  la vi t t ima senza m a cc h ia , 
Iddio d o m a n d e r à : Quid tractabatis in 
via? Sta scri t to al l i b ro  dei  Macabei 
che  cert i  figli d ’in i qu i t à  usci t i  d ’I sra-  
e llo, f o nd ar o n o  in G er us a l em m e u n  
col legio al la m a n i e r a  del le  naz ion i ; 
o r a  noi  v ed ia mo  sa ce rdo t i  in Ital ia 
i n se gn ar e  nel l e  scuole al l ’usanza  del le 
naz ion i  e a ques t i  pret i  Iddio d o ­
m a n d e r à : Quid tractabatis i n  v ia ?  E 
ne s su n o  di no i  p o t rà  t ace rs i  a quel la  
do m a n d a ,  pe rc hè  le nos t re  o p e r e  p a r ­
l e ra nn o .  Andate du n q u e ,  e mette tevi  
al l ’im pe gno  di  f ru t t a r  b u o n e  opere , 
evangel izzate  il popo lo  di Rom a.  È  un  
popo lo  che  ha  fede e t a n te  volte m e  
ne  dà assai  ch i a r i  indizi i , egli  ha  
p u r e  dei  difet tucci ,  i qu a l i  col le p r e ­
gh ie re ,  coi d iscor s i  e sopra t tu t to  cogl i  
e semp i  v o s t r i ,  lo r i p e t o ,  h a n n o  da 
es sere emen da t i .  Nei t empi  anda t i  un  
u o m o , ch i am at o  il flagello di Dio, 
venne  a g r a n  passi  per  ab ba t t e re  Ro m a



dal l e sue fo nd am e n ta .  Il popo lo  e ra  
pe rdu to  del l ’a n im o ,  e uno  dei  nos t r i  
p redecessor i , San Leone  il g r a n d e , 
ob b ed e n d o  allo spi r i to  che assiste i 
Pap i , gli  si fece inc o n t ro , e lo d i ­
stolse dal  suo  disegno.  E il popo lo  
r i con osc en t e  si diè  anz i  t r a t to  a p r a ­
t i car  la vi r tù ; ma  poco dopo,  s ic ­
com e  ved iamo in u n ’o me l ia  del  m e ­
des imo  s. L eon e ,  ques to  popo lo  r i cadde  
nel l e an t i che  colpe,  e Genser i co non 
t a rdò  g ua r i  a por t a rg l i  la pun iz ione .  
Non  è g ià  che di  ques t i  t empi  io p a ­
vent i  la v en u t a  di Att i la o di un 
Gense ri co : Iddio n o l pe rm e t t e rà .  Io 
voll i  so l amente  pa r l a rv i  del ca ra t t e re  
del  popo lo  che  affido a voi. E p e rc hè  
la vostra miss ione  venga  c o r o n a ta di 
copiosi  frut t i ,  vi do l’apos to l i ca  b e ­
ned izione .  In n o m e  del Padr e  ecc.  »

LV.
DUE S E R V E DI DIO 

G L O R I F I C A T E  DA P I O  I X .

La do me nic a  24  apr i l e  1 8 64 ,  il 
Santo P adr e ,  se gu i to  dal la cor t e p o n ­
tificale, si r ecò al col legio di P r o p a ­



gan da  dove è cos tume  di ce le b ra r  in 
ogn i  an n o  la festa di  s. Fedele  da 
S ig m ar in g a , sace rdo te  c a pp u cc in o , 
mar t i r i zza to  a Ketie e il p r im o  dei  
mi ss ionar i i  m a r t i r i  del col legio o g ­
gidì  t a n t o  ce lebre .

Una folta sc h ie r a  di pe r s on ag g i  d i ­
st int i ,  come p u r e  il n u m e r o s o  p e r s o ­
na le  del la Congregazione  e del  col legio 
aveano  g ià  a bel la  p r i m a  r i p iena  la 
Chiesa, nel l a  qua l e  Pio IX p regò  a 
lungo  d inanzi  al le r e l i q u ie  di s.  F e ­
dele,  q u i n d i  le loggie in mezzo alle 
qual i  egli  si assise in  t r ono  p e r  u d i r  
la l e t tu ra  dei  due dec ret i  del la sa c ra  
Congregazione  dei  r i t i .  Monsignore  
Bar to l in i ,  s eg re ta r io  del la det ta  Con­
gregaz ione , fece l e t tu r a  dei  due  de ­
c re t i .  Nel p r im o  il Papa d ic h ia r a  
pote r s i  p ro ce de re  con s i cu rezza  p iena 
al la ca non izzaz ione  del la Beata Maria 
F ra nc e sc a  del le p iaghe  di Gesù,  t e r ­
z i a r i a  p rofessa  del l 'Ord in e  dei  Minor i  
di s. P ie t ro d ’A lc a n ta ra ,  del la p r o v i n ­
cia di Napol i .  Nel secondo  dec reto
il Papa c o ns ta t a la sussi stenza di t re  
m i raco l i  dovut i  al l’in t e rcess ione del la



v e n e rab i le  su o r  M aria  M argheri ta  A- 
laco q u e  re l ig io sa  professa  della v isi­
taz ione .  Il s e g re ta r io , il p ro m o to re  
del la  Fede ,  i p o s tu la to r i  e gli av v o ­
cali delle due cause  di Beatificazione 
e di C anon izzaz ione  sono  an d a t i  al 
bac io  del sa n to  p iede ,  ed  h a n n o  r i ­
volte a l la  S an ti tà  Sua le dovu te  g r a ­
zie, alle qual i  essa h a  r isposto  in  t e r ­
m in i  che è diffic i le  il r i fe r i r l i  verbo 
a verbo. Ecco il senso delle au g u s te  
ed apos to liche  paro le .  Dopo aver  c i­
tato  l’E vangelo  del g io rn o  e r ic o rd a to  
ciò che d isse  nos tro  S igno re  n e l l ’u l ­
t im a  cena ,  ch e  cioè il S an to  Spiri to  
v e n e n d o  su ques to  m o n d o , av rebbe  
conv in t i  gli u o m in i  del la  lo ro  in c r e ­
du l i tà ,  P io  IX sogg iunse :

« Le p ro v e  della  v e r i tà  di n o s t r a  
fede sono  m o ltep lic i  e i te s t im on i  che 
ce ne  lasciò il passa to  b r i l lano  di 
u n a  vivida luce .  E in tan to  non  vi è 
a n g o lo  della  t e r r a ,  o gg ig io rno  a n z i ­
tu tto , dove n o n  trovis i  o un  d r a p ­
pello  o u n  eserc ito  in t ie ro  di sc ia g u ­
r a t i  che non s ’ar ro v e l l in o  p e r  to rce re  
in r id ico lo  il m a g g io re  dei ben i, la



fede.  Ma il S ign ore  fa v ede re  a q u e ­
gli  i n f e l i c i , qu as i  u n  r im b r o t t o  c on ­
t inuo ,  i tant i  suo i  se rv i to r i  che s u g ­
ge l l a r on o  ques ta  fede col loro sa ng u e ,  
e f ra  ques t i  s. Fedele  da S ig m ar in g a  
e t an t i  al t r i ,  i qua l i  usci t i  da  q u e ­
sto col legio si sp a r s e ro  nel  m on d o  a p ­
por t a t o r i  del l a luce del l’Evangelo.

« Sì, anc he  o g g i g i o r n o , Iddio m o ­
s t r a  ed o p p o n e  a l l ' i n c r ed u l i t à  ques te  
d u e sue  ancel l e,  le qu a l i  o t t engono , 
sebbene  in  d ive rso  g r a d o , gli  on o r i  
degl i  a l t a r i .  Di ques te  due  la p r im a  
nel  povero  suo r i covero  si fece un  
esempio  lum in oso  di ab n e g a z io n e , 
d ’umi l t à ,  di  r i go ro s a  pen i t enza ; l ’a l ­
t ra tu t t a  in f uo ca ta  di f i amma celeste 
si sforzò di c o n d u r  tut to il m o n d o  
al l ’am o re  del sant is s imo  c u o r  di Gesù.

« P re g h ia m o  d u n q u e  il S ign ore , 
aff inchè si degn i  col l’in t e rcess ione  di 
ques te  due  e ro ine ,  di i l l u m in a re  i n o ­
stri  fuorviat i  fratel l i  e di  d a r e  f inal­
men te  a l la  su a  Chiesa la pace che 
t anto des ide r i amo.

« Io alzo gli  occhi  e le m a n i  al 
c ie lo e vi ben ed ico .  Benedico tut t i



colo ro  che a t t endono  ad o n o r a r e  col le 
adoraz io n i  loro  il s a c ro  Cuor  di Gesù,  
bene d ico  tut t i  quel l i  che al l ’o m b r a  
del le loro m u r a  domes t i che  o dal di 
fuor i si e s e rc i t ano  nel le  v i r tù  e nel l a 
pe r fez ione c r i s t i ana .  Io vi bened ico  
f inalmente tut t i  e con voi p rego  il 
S ignore  p e r c h è  r i c o n d u c a  al la ver i tà  
q u e ’ mis e r i  che vo lon ta r i am en te  s e r ­
r a n o  gli  occhi  al la luce.  »

LVI.

SEVERA RIMOSTRANZA.

Un g io r no  il popolo v a , g ius ta  il 
cos tume ,  sot to i balcon i  d e l Qu i r inale  
ch iedendo  la be n e d i z io ne :  se n o n  che 
u n  gr ido s in i s t ro  echegg ia  in mezzo 
a  quel  popo lo  fedele e f e rmò  le pa ro le  
di bened iz ione  sulle l a bb ra  del Santo 
P a d r e  « Non più pret i  agl i  affari! » 
Pio IX, tut to r a t t r i s t a to  e lasciando 
ca de r  la m a no ,  che avea già  a l za ta  pe r  
b en ed i r e ,  disse: «  P r i m ac h è  la b en e d i ­
zione del cielo s c en d a  sopr a  di voi,  
sugl i  s tat i  Rom ani ,  su tu t t a l’ I tal ia,



io vi r a c co m a n d o  l ' u n i o n e , la c o n ­
c o r d i a ,  e des ide ro  che le vos t re  d o ­
m a n d e  n o n  s i a no  m i n i m a m e n t e  osti l i  
a l la Santa  Sede.  Certe g r id a ,  che non  
escono  già  di mezzo al mio  p o p o l o ,  
si p ro fe r i scono  da un  piccolo g r u p p o  
di gente  q u i  sconosc iu ta .  Io n o n  posso ,  
n on  debbo ,  non voglio udi r l e .  Dunque  
c o s ì , a  cond iz ione che  voi s a re te  fedeli  
al Pontef ice ed al la Ch iesa . . .  » « Sì , 
sì, lo g i u r i a m o ,  sant iss imo  P a d r e !  » 
g r idò  ge t t andos i  al le sue g in oc ch i a  quel  
popo lo  r imastog li  fedele e am oro so .  « A 
ques ta  con d iz ione ,  r ipigl iò il s an to  P a ­
d re,  io p re go  Dio che vi bened ica  come 
vi bene d ico  io stesso con tu t t a  l’a n i m a  
mia .  Tene te  a me n te  la vost ra  p r omessa ,  
s i a t e  fedeli  a l la  Chiesa e al Pontef ice.  » 

Pio IX si d i sponeva a r i e n t r a r e  nel l a  
sua  cap i t a le ,  q u a n d o  gli fu consegna ta  
u n a  le t te ra ,  nel l a  q ua le  il p res id en te  
del l a r ep u bb l i ca  voleva imporg l i  u na  
specie di p r o g r a m m a  di governo.  « No,  
n on  ac ce t t o ,  disse il P a p a ,  e p r i m a  
che  subi re  v e r u n a  coaz i on e  sono p r on to  
a p or t a r m i  in Amer ica ,  dove a l t r a  vol ta 
mossi  i miei  p assi. »



P I O IX  O R AT O RE .

Co rr end o  l ' o t t ava del l’Ep ifan ia  a 
s a n t’Andrea  si co s tu m a  p red ic a re  in 
quas i  tu t te le l ingue  d ’E u ro p a .  V i  si 
odono  d iscors i  in l ingua  inglese,  spa -  
g n u o la , f r a nce se  ecc.  Il 13 ge nn a io  
1847  ecco ciò che av ve nn e  in que l la  
chiesa  di s ingola re .  Dovea p red ica rv i
il P. Ventu ra e secondo il soli to vi 
aveva a t t i r a t a  u n a  folla imm ens a .  
Tut to  a  un  t r a t to  c o r r e  la  voce che 
l’o r a to re  è am m a l a to  e che u n  al t ro 
v e r r à  a  p r ed i ca re  in  suo  luogo.  La 
so r p resa  fu gene ra l e ,  m a  qual  nu ov a  
so r p re sa  e qual  r i spet tosa gioia s o t - 
ten t ra q u a n d o  innanz i  agl i  occhi  del-  
l’a m m i r a t o  udi to r io,  su l l a ca t t e d ra  e - 
vange l i ca  c o m p ar ve  lo stesso Pio IX!

Da lungo  t empo  il Santo P a d r e  di  
ma l  an im o  ud ìa  le ab i tud in i  di  b e ­
s t e mm ia re  con t ra t t e  dal  popo lo  r o ­
m a n o .  Die q u in d i  com mis s i on e  al P.  
Ven tu ra  di co mb a t t e r l e  in uno  de ’ suoi

LVII.



s e rm o ni .  Il ce l e b r e t ea t ino a l lora  si 
fece a  p re ga r lo  volesse p a r l a r n e  Egli 
s tesso.  « E b b en e ,  disse Pio IX, mi  ci 
p r overò .  Il g i o r no  13  voi p red ic a te  a 
s. A ndrea ,  cedetemi  il vos t ro  tu rn o ,  
m a  t en e te mi  il s eg re to .  » Era p iù  di 
u n  secolo che il Sovrano  Pontefice non 
avea  con c i on a t o  in pubbl ico .  Il d i ­
scorso di Pio IX p r odu sse  u n a  viva 
impress ione .  Il Santo P ad r e  è u n  o- 
r a t o r e  e m in en te ,  e a s. A nd rea  egli 
p a r l av a  d ina nz i  al le tomb e  d e ’  suoi  
due  il lustri  p rede cesso r i  co s ì nel  n o m e  
com e  ne l l a  d ign i t à ,  Pio II e Pio III (1).

R o m a  fu t e s t imone  d ’u n o  spe t t aco lo  
che  no n  le era s ta to  da to  di vede r  
ma i  più dai  t em pi  di Gregor io VII (2).  
Pio IX ag g i u n g e n d o  u n  nuo v o  d i a ­
m a n te  a l la  già  s ì bel l a  co ro na  de ’ suoi  
benef ici  e del le sue v i r tù  d iscendeva  
al g r ad o  di sempl ice  p r e d ic a to r e  e 
r ivolgeva al lo scelto ud i to r io  il s e ­
g ue n t e  discorso:

(1) E d m o n d  L a fo n t .
(2) P io  I X  di  A lfonso  d i  S a n t ’A lb ino .  L a  t r a ­

d uz ione  de l  d isco r so  di  cu i  qu i  è p a r o l a  è  c a v a t a  
e g u a l m e n te  d a l l ’i s t e s s a  o p e ra .



« Io n o n  posso senza  u n a  viva e- 
m o z i o n e , m i e i amat i s s im i  figli, r i t o r ­
n a r m i  al la m e m o r ia  le d imos traz ion i  
d ’a m o r e  che  voi ven i s t e  ad of fr irmi  il 
p r im o  g io r n o  del l ’ann o .  Il mio cu or e  
vi r in g ra z i a  dei  vostr i  voti , e r i f e ­
r e n d o ,  come  è di mio  dovere ,  a l l ' a -  
n o r  di Dio,  ciò che voi fate p e r  me  
in de gno  suo Vica r io,  vi invi t ai  a b e ­
n e d i r e  il n o m e  di Cristo con  quel le 
p a ro le : S it  nomen D om ini benedictum! 
Voi tutt i  col l’ac cen to  de l l a  fede mi 
r i s p o n d e s t e :  Ora  e per sem pre!  « ex 
hoc nunc et usque in  saecu lu m !  » lo 
vengo  a r i co r d a r v i  quel l e vostre p r o ­
messe s o le n n i :  im pe r o cc h é  io so che 
se bbe ne  s ia  in piccol i ss imo n u m e r o  
in ques ta  ci t tà ce n t ro  del la cat tol ica 
fede, vi sono  uomin i , i qual i  p r o ­
fanano il s an to  n o m e  di Dio colla 
bes temmia .  T u t t i qu an t i  qu i  siete,  a b ­
biatevi  da me u n a  miss ione,  fate sa ­
p e r  d ap pe r t u t t o  che io nu l l a  spe ro  
da  cos toro.  Essi  avv en tano  con t r o  il 
c ielo la p ie t r a  che li ca lpes ta  nel  suo 
d i scendere .  V era m ent e  è un co lmare  
la m is u r a  del l ’in g r a t i tu d in e  il bes t em -



mia re  il n o m e  del  pa dr e  co m u n e ,  che 
ci diede la vi ta, e con ques ta  tu tti 
i be n i  che  god ia mo .  A quel l i  d e ’  m ie i  
figli che l ' offendono con  siffatti o l­
t r aggi ,  d i te che no n  mi  scanda l i zz ino  
più ol t r e la sa n t a  ci t tà.

« Voglio p a r l a rv i  a n c o r a  del  p r e ­
cetto del  d ig iun o .  Un g r a n  n u m e r o  
di pa d r i  e ma dr i  mi  p a r l a r o n o  del le 
pe ne  che essi p r ova no  nel  vedere  il 
de m on io  del l’ i m p u r ità e s e r c i t a r e  t a n ta  
s t r age  nel l a  g ioven tù .  Lo s tesso n o ­
s tro S ig no re  cel lasciò det to nel  santo  
Vangelo: So lame nte  col la p r e g h ie r a  
e col d ig iuno ,  in  oratione et ieiunio, 
si r ie sce  a in c a te n a r e  ques to  de m one  
desolatore ,  che va deva s tand o  la t e r ra  
e che avvelena n o n  t an to la so rgen te  
del la  vita degl i  i nd ividui ,  del le l a mi -  
gl ie,  e del l a  in t i e r a  soc iet à , q u a n t o ,  
ed è peggio , com pie  la r u i n a  del le 
an i m e  im m or ta l i .

« Dopo ques t i  due  avve r t ime n t i , 
mi  r e s t a u n i c a m e n t e  a p r e g a r e  Iddio 
pe rc hè  vi be n e d i c a  tutt i .  S ig no re ,  re ­
spice de coelo, abbassa te  a noi  quei  
vost r i  sg u a rd i  vivif icanti .  Visi tate co-



testa v igna p ia n ta ta  dal l a  vos t ra  ma no :  
visita  vincam  istam  quam  p lantav it 
dextera tua. El la è vos t ra ,  o S ignore ,  
voi  l ’innaffiaste col vost ro sangue,  voi 
vi pones te  a cus tode  suo .  Visi tatela 
n o n  pe r  p u n i r e  i cat t ivi ,  m a  p e r  far 
loro sen t i r e  i dolci  effetti della vo­
s t r a  mi se r i co rd ia .  Visi tatela p e r  m o n ­
d ar  la p ia ga  d e l l ' i nc redu l i t à  che  d i ­
vora il m o n d o .  Visitatela,  e v is i tandola  
r e sp inge te  via que l l a  m a n o  di  f er ro  
che  l e  sta so p ra  a s t rozzar l a .  V i s i t a ­
te la , e pur i f i ca te  il cu o re  dei  vostri  
figli. Versate  in  seno al le c rescen t i  
g e n e r az i o n i  le due dot i  p iù  ca re  del la 
g iov ine  e t à,  la mo des t i a  e la doci l i tà .  
Spegne te  quegl i  odii  funes t i  che d i ­
v i don o  i c i t t a d i n i  e li a r m a n o  gli  u n i  
con t ro  degl i  al t r i .  Visi tatela,  S ignore,  
e vis i tandola,  am m o n i t e  le sent inel le  
d ' I s rae le  a d a r  buo n i  e s e m p i , e ad 
a r m a r s i  di  forza e di u n a  p r u d en z a  
div ina  pe r  invigi l are  al la cus tod ia  dei 
popol i  al le lo ro c u r e  commessi .

« Degnatevi ,  o mio  Dio,  a s co l t a re  
la mia  p reg h i e ra ,  e spande te  su q u e ­
sto popolo , su ques ta  ci t tà e sul



mon d o  in t i e ro  le vostre p iù  dolci  b e ­
ned izion i .  »

P io IX p r ed icò  a l t r a  volta con  non  
m in o r e  successo.  Ciò fu ne i  g io r n i  
che infieriva il cole ra .  Pe r  im p l o ra re  
la m is e r i c o r d i a  d iv ina, il Clero di 
R om a an d ò  a vis i tare p r o cessional -  
m e n te  il Crocifisso mi raco loso  di camp o  
Vaccino.  Il papa  si affacciò al pog-  
g iuolo  del la chiesa  di s. Giuseppe dei  
F a le g n am i  fa bb r ic a ta s u p e r i o r m e n te  
al ca r ce r e  Mamert ino, e alla c o m ­
m o ss a  mo l t i tu d i n e  r ivo lse  u na  t e n e r a  
a l locuz ione tu t t a  so pr a  a l  f lagello che 
de c i ma va  Rom a.  Ed ecco che so pr a  
la p r ig i on e  di s. P ie t ro  il suo d u c e n -  
c i n q u a n to t t es imo successore  ha  p a r ­
la to ai R o m an i  avendo  in prospet to 
le r u i n e  del Foro  e d el Colosseo! 
Qua le  t r i b u n a !

P io IX va poi  f acendo  in pubbl ico  
q u e ’ b revi  se rm o ni , lucidi  come m o ­
ne ta  di zecca.  Sono due  an n i  q u a n d o  
finito l’officio del g io r n o  di Natale ,  
che si ce leb ra  a s. Giovanni  di L a ­
t e ra n o ,  il Cardinal  Decano si p resen tò  
ai  p iedi  del  Santo P ad re  e gli  umi l iò



i vo t i del Sac ro  Collegio.  Era  un  m o ­
m en to  da  s t a re  in gua r d ia .  Pio IX nel la  
s u a  r i spos ta  fece ud i r e  m a r c a ta m e n te  
e con tu t ta l ' an i m a  il t r ion fo  in f a l ­
l ibi le del la  Chiesa.  S t end en do  la ma n o  
ver so la g r a n d e  a r e n a  dei  m a r t i r i , 
v i c ina  a l l ’Augusta Basi l ica: « Quel-  
l’anf i t eat ro ,  disse,  quel  Colosseo qu i  
presso,  nei  p r im i  secoli  del la Chiesa 
fu come un cal ice che accolse il s a n ­
gue  degl i  e ro i  c r i s t i an i , oggi  è la 
coppa  che r iceve  le n o s t r e  l a g r ime .  
Quel  sa n g ue  e ques te  l a g r ime  g r id a n o  
al cielo e toc ch e ra n no  il c u o r  di Dio 
in ut i le del la  sua Chiesa .  »

LVII I.

P I O IX  CON LUIGI V E U I LL O T .

Nessun  u o m o  ha  la m e m o r i a  del 
cu or e  cos ì com e  l’ha  l ' ama t i s s imo  n o ­
s t ro Pontef ice.  Si sa con  quale  b e ­
nevolenza ve r a m e n te  p a t e r n a  accolse 
un o  de ’ suoi  p iù  in t r ep id i  d if ensor i .  
Dopo la soppress ione  del l’Univers che 
avea p u b b l i c a ta  la f amosa  Encicl ica,  il



ce lebre Luigi  Veuil lot  essendo s t a to 
r icevu to  in ud ienza da Pio IX, n o n  a p ­
p e n a  il Papa si v ide  ven i re  a ’ piedi  
l’e loquen te  sc r i t to re , lo sa lu tò  con 
que l le  paro le  di nos t ro  S ignore : Beati 
quelli che soffrono persecuzione per ti­
m or della g iustizia . Il Ven e ra n do  P o n ­
tefice pa r l ò  qu ind i  in na nz i  a cu or e  
ap e r to  col  ce leb re  pubb l i c i s t a .  Ecco 
u n  es tra t to  di quel  col loquio tal quale  
fu pubb l i ca to .

« Oggi il Pap a  ha  pa r l a to  dei  p e ­
r i co l i  del la  Chiesa.  Egl i  ha  det to di 
sent i r s i  ca lmo  e senza ve ru n  t imore ,  
ma  che pe r a l t ro  non po tea  non s e n ­
t i r e le fr ecc ie  che gli vengono  sc a ­
g l ia te  cont ro .

« Sì , soggiunse il San to  Padre ,  noi  
s i a mo in u n  secolo a u d a c e : nel  se ­
colo del le s t r ad e  di f erro.  È un  af ­
f re t tars i ,  u n  c a m m i n a r e  a  g r a n d e  ve­
loci tà ,  m a  si c a m m i n a  ma le .  » Queste 
paro le  f u r ono  profer i te  con g r an de  
espress ione  di tr is tezza,  ma  che  non  
scemò f ra t t an to  l’ange l i co  e vi t tor ioso 
so r r i so  del  santo  Padre .  Poi co n t i nu ò :

« La San ta  Sede fa d ’ogni  suo po-



t e re  p e r  p o r r e  u n  f reno  a ques to  slancio 
s f renato e pe r  t ener s i  nel l a via r e t t a .
I t empi  sono  tr ist i .  Gli sp i r i t i  facil­
men te  sm ar r i scono  la s t r ad a : i m i ­
g l ior i  n e  v an  di sotto;  dispost i  a p r e ­
cipi tars i  verso comp rom iss ion i  c h i m e ­
r i c h e  o funeste .  È u n a  disposizione 
quas i  ge ne ra le  nel  voler  ca n g ia re  ciò 
che Iddio h a  stabi l i to colla m a n o  dei  
secol i ,  si p r e t e nde  di far  megl io,  ma  
n on  ci si r iu sc i rà , e sa  Iddio se si 
des id e r a  fare il megl io !

« Il P ap a  o deve r e g n a r e  nel le c a ­
t a com be  o nel l a  g r a n  luce di Roma.  
Quanto  a me  non  mi  cu ro  t an to  del ­
l’e s te r ior i tà  del p o te r  t empo ra l e .  Io 
c r edo  sa pe re  che n o n  son  Papa pe r  
e s se r  c i r c o n d a t o  dal l a m ia  po v era  
co r t e  e p e r  a n d a r m e n e  a qua t t ro  c a ­
valli.  Qual  t r a spor to  ci  posso a v e r e?  
Queste ap p a r e n z e  sono u n  posto as ­
segnato  al  capo del la  Chiesa, come  
gl i  occhi  h a n n o  un  lor  luogo nel  
co rpo  u m a n o .  Dev’essere poi  così, 
pe rc hè  l’o r d in e  vuol cos ì , e coloro  che 
p r e t e nd er eb b e ro  n o n  voler  f ar  al t ro  
che  un  t r a s l oca men to  degl i  occhi ,  a l la



fin dei  t e rm in i  a l t ro  no n  vo r re bb ero  
che  s t r app ar l i .

« lo sos tengo il po te r  t e m p o r a l e  e
lo d i f enderò  ez iand io  q u a n d o  ce ne 
vada di mezzo la vi ta; p e r c h è  il po ­
t ere  t e mp or a le  è ut i l e a l la  comple ta  
l ibe r t à  del la Chiesa ,  e p e r c h è  la p i en a  
l ibe r t à  del la  Chiesa è ne c es sa r i a  al la 
societ à ca t to l i ca  e a tut to il ge ne re  
u m a n e .  Se f arà mest ie r i  Gesù Cristo 
istesso t o r n e r à  a  seppel l i r s i  nel l e  c a ­
t acom be  e con  lui  la  l ibe r t à .  Dio e 
la l ibe r t à  s c o m p a r i r a n n o  dal la  f accia 
del l a t e r ra .  Senza dubb io  v e r r à  un  
g i o r no  in  cui  l ’o rd ine  s a r à  r i s t a b i ­
li to,  m a  a t e r m in e  di  q u a n t o  t emp o  
e a prezzo di qual i  ca ta st rof i ! » Q u e ­
sto sub l i me  col loquio col l’a u g usto P o n ­
tefice insp i rò  al  ce leb re  pubb l i c i s t a  u n a  
di quel le  p ag in e  che  si d i r e b b e ro  l e ­
vate di peso da l l ’ Apocal isse.  Eccolo.

« Dal sogl io del  Vat i cano fu s t r a p ­
palo Pio VI e non  to r n ò  p iù , ma  
Pio VII r i t o r n ò  t r e volte sulle b r ac c i a  
del la  forza in c re d u l a .  Egl i  vide a p ­
p l i ca ta da  Dio la legge del  t a g l io n e :  
i c i n q u e  a n n i  di S a n t’E le n a  pei  cin-



que  ann i  di F o n t a i n e b l e au .  Ora Fo n -  
t a i ne b l eau  non  e r a  al t ro , ch e u n a  
p r ig ione ,  ma  S an t ’E le n a  fu u n a  tomba .

« Al Vat i cano to r nò  ancor  Pio IX. 
Qual i  pe rò  n o n  sono le cospirazion i 
o rd i te  sotto dei  nos t r i  occhi ,  col legato 
al lo sforzo di  s t r a p p a m e l o  p u r  di n u o ­
vo? N ond im en o  Pio r e s t e rà ,  o r i to rn e rà ,
o il Vat icano ca dr à ,  e le sue  r u i n e  co ­
p r i r a n n o  il mond o .  Le p ie t r e  del  Vati­
cano  fatto c ro l l a re  r o to le ra n no  p e r  tut ta 
la t e r ra ,  ro v esc ian d o  i t r o n i ,  le case e le 
tombe .  Colle m a ce r i e  loro Iddio l a p i ­
d e r à  il g e n e r e  um a no .

« Quan do  s a rà  c a du ta  la s tanza del  
Vicario di Cri s to ,  non vi sa rà  più sul l a 
t e r r a  verun  ab i t acolo.  Per  qua lch e  
tempo a n c o r a  suss i s t e ranno  q ua  e là 
case rm e ,  p r ig ion i ,  e poche  t ane p o m ­
pose; ma  non  p iù  focolari ,  non più luo­
ghi  dove l’uomo possegga un asi lo o n o ­
rato,  o un  let to sot to cui r i p a r a r e ;  e 
ben  presto i sozzi r ifugi i ,  nei  qual i  si 
s a rà  r i covra ta  l ' avvi l i ta u m a n i t à , si 
sp r o fo nd era nn o  sopr a  di lei (1).

(1) P a r fu m  de R o m e ,  é d i t io n  in-8 .



PIO IX E I VESCOVI DELLA POLONIA.

Nel se t t e m b re  del l ’an n o  1864  il 
San to  Padr e  sp e d ì al Clero di Po lon ia  
u n a  le t tera encicl ica,  nel l a  quale  con 
un  coragg io  e con  u n a  sap ienza  degn i  
del Vicar io di Gesù Cristo r i c o n f e r m a  
tut to quel lo,  che a proposi to  del l a  p e r ­
secuz ione  con t ro  la Chiesa Cat tol ica 
in Russ ia ,  avea det to ne l  suo discorso 
del  24  Apri l e nel  Collegio di P ro p a­
ga nda .  Il San to  P a d r e  a l lora  p a r l ò  
tenendos i  a l l ’au t o r i t à  dei  g iornal i ,  che 
n o n  è s e m p r e  la p iù  s i cura ,  m a  in 
quel l a  enc ic l ica  prese  la p a r o la  in f o r ­
mandos i  alle fonti  p iù  ce r t e  e i n c o n ­
trover t ibi l i .  Il Santo P ad re  d u n q u e  vi 
fa u n q u a d r o  t r is t i ss imo  del la p e r s e ­
cuz ione pat i ta  dai  cat tol ici  in Po lon ia  
e nel l e a l t r e  p rov ince  del l ’im p e r o  
Russo.  Fa  sa p e re  che il Governo di 
P ie t ro bur go  se mp re  p reoccupa to  nel l a 
tota le  d i s t ruz ione  del la  fede cat tol ica 
n e ’ p ro pr i i  s ta t i ,  n o n  venn e  ma i  al-

LIX.



l’e secuzionc del  conc or da t o  soscri t to 
col la San ta  Sede; che  violò tut t e le 
convenz ion i  pu b b l i c h e  f avorevoli  ai 
cat to l ic i ,  e cog l i endo il des tro  dal la  
r ivo l tu r a  po l acca  si volse al le p iù  se ­
vere m is ure  p e r  op p r im e re  e sb an d i r e  
dal l e Russ ie, s’è poss ibi le ,  l a  r e l i ­
g ione  di Gesù Cristo.  Quan te  sch iere  
di  r el igiosi  n o n  fu rono  messi  al c o n ­
fine, qu an t i  conven t i  t r a m ut a t i  in  c a ­
s e rm e !  Ai vescovi  e ai fedeli  fu de tto ,  
che  n on  avesse ro  p iù  a l cun  comme rc io  
col la San ta  Sede,  e s in go la rm en te  ai 
fedeli  co n v e r t i t i p ro ib i to  il r i e n t r a r e  
nel l a cat to l i ca  r e l ig ione , dal la quale  
fu rono  s t r ap p a t i  m e rcè  la v iolenza e 
la seduzione! Grande  n u m e r o  di ca t ­
tolici  fu conf iscato neg l i  aver i  e p o ­
scia r e l ega to  n e ’ luogh i  p iù  lon ta n i  dal  
paese  nat io,  e colà vive nel l a p iù  d o ­
lo rosa  mi se r i a  e senza  i confor t i  del la 
r el ig ione,  p e r c h è lasciato senza p ret i  
e senza  u n ’o m b r a  di cul to  cat tol ico.  
Quan t i  ecclesiast i ci  f u ro n o  e s i g l i a t i , 
i n c a r c e r a t i e con danna t i  a mor t e non  
p e r  a l t r a  colpa  che  d ’ave re assist i to i fe­
r i t i  e i m o r e n t i  sul ca mp o  di bat t agl i a!



Ecco q ua n to  fu d e t to dal  Santo Pa d re  
su l l a  s i tuaz ione  del la r e l ig ione cat tol ica 
in Po lon ia .  Disse a n c o r a  del l ’A rc ive ­
scovo di Varsavia,  cui  il go ver no  russo 
osò p r iv a r e  finan c o  del la  au t o r i t à  e 
del l a ep iscopale g iu r i sd iz ione  n o n  solo,  
m a  es i l i a r lo ,  e p r o ib i r e  al  c l ero e ai  
fedeli  q u a l u n q u e  re l a z i on e  con lui .

Nel la sua  enc ic l i ca il Santo P a ­
d r e  r i m p r o v e r a  a l t a m en te  al govern o  
ru sso  cosiffatta con do t t a ,  ma  in p a r i  
t e m p o  dice di  n o n  po te r  a p p r o v a re  la 
r ib e l l io ne  polacca, p e r c h è  la Chiesa 
Cat tol ica ins egna  l’ob bed i enza  al le a u ­
to r i t à  cos t i tu i t e  in ogn i  cosa che non  
si o p p o n g a  al le leggi di Dio e del l a  
sua  Chiesa.  Il s anto P a d r e  l a m e n t a  
che l a  r ivo l t a  di  P o lon ia  abb i a  fo r ­
n i to  p re te s to  al governo russo di p e r ­
se gu i t a re  s ì o r r e n d a m e n t e  la  r e l ig io n e  
di  Gesù Cristo; m a  se il Santo P a ­
d r e  non  ap p r o v a  le r ivo l ture  di ogni  
m a n i e r a ,  fa u d i r e  p e r ò  ai poten t i  del la  
t e r r a  le bel le p a ro le  del la d iv ina  s a ­
p ien za : Cons ide ra te  che voi v’aveste 
da  Dio la s ignor ia  e il po te re  d a l ­
l’Al t i ss imo, che s in d a c h e rà  l’ope re  vo-



str e ,  e s c a n d a g l ie rà  l ’abisso  dei vos tr i  
p en s ie r i : im p e rc io c c h é  essendo  voi i 
m in i s t r i  del suo r e g n o , non  faceste 
e q u a m e n te  g iustiz ia ,  non  m a n ten e s te  
la  legge della  equ i tà  e n o n  c a m m i­
n as te  a seco n d a  del vo le r  di Dio, egli 
fa rà  vedersi a voi, e i g iud ic i  c o n ­
d a n n a to r i  s a ra n n o  c o n d a n n a t i con 
som m o  r ig o re  (Sapienza , cap. VI.).

I l  Santo  P ad re  in  calce a l la  le t te ra  a n i ­
m a  i Vescovi a r a d d o p p ia re  di v igilanza, 
a  r e s is te re  con a r d o r e  c o n t in u a to ; ec­
c i ta  il c lero  e tu t t i  i fedeli a vo ler  sof­
f r i re  p e rc h è  alla  fine s a ra n n o  co rona t i .

L’encic lica papa le  ai vescovi della  
P o lo n ia  re s te rà  p e r e n n e  m o n u m e n to  
dello  zelo di Pio IX e della  su a  s a ­
p ie n za  nel reg g im e  del la  Chiesa.

LX.

I SACERDOTI POLACCHI 

A I  P I E D I  D I  P I O  I X .

Scriveano  da R om a li 2 luglio 1864  
a lla  Gazette du M idi:

« La p resen taz ione  al Papa dei s a ­



ce rdo ti  P o lacch i fo rm a u n a  di quello  
scene che non  p o n n o  vedersi salvo 
che  ne l la  c a p i ta le  del m o n d o  c r is t iano .  
C o rren d o  la festa di s. P ie t ro ,  Pio IX 
to rn av a  da  u n a  v isita  alla  Basilica di 
s. Paolo ,  dove e ra  an d a to  p e r  a m m i ­
r a r e  quel su pe rbo  edificio r in a to  dalle  
sue  ce n e r i  com e l’a n t ic a  fen ice . Dal 
m agnif ico  tem p io  r ico s t ru i to  con ta n ta  
m aes t r ia  e n t rò  nel conven to  a t t ig u o  
e qu iv i fu ro n g li  p re se n ta t i  i poveri 
sa ce rd o t i ,  r e l iq u ie  del c le ro  del la  P o ­
lo n ia ,  accolti  a m o re v o lm e n te  in R om a 
dal S anto  P a d re ,  e fatti o sp i ta re  nel la  
casa  della T r in i tà  ai p e l leg r in i ,  dove 
sono  a l im e n ta t i  e m a n te n u t i  a tu t t a  
spesa  sua.

Gli ecc lesiastic i  po lacch i e ra n o  i n ­
te n e r i t i  s ino  alle la g r im e .  La fede a r ­
d e n te  dei luogh i dove infierisce la 
pe rse cu z io n e ,  la  d ig n i tà  del s a c e rd o ­
zio, che  in q ue l le  r e g io n i  è s in o n im o  
di sa n t i tà  e m art i r io ,  si u n iv a n o  sui 
lo ro  volti a b b ru n i t i  dal sole dei cam p i 
a un  n o n  so che  di m arz ia le ,  d ’ero ico .  
P a r e c c h i  di lo ro  e ra n o  c incisch ia ti  
p e r c h è  la più p a r te  e ra n o  s ta ti  c a p ­



pel lan i  m il i ta r i  e si e r a n o  resi c o l­
pevoli del delitto che  i Berg e i Mu - 
rav ie ff  p u n iv a n o  colla  fuc i laz ione  e 
colla fo rca ,  del delitto  di avere  fra
il fuoco e la  po lve re  dei c o m b a t t i ­
m en ti  a m m in is t ra t i  gli u l t im i  s a c r a ­
m e n t i , e m o s tra to  il Dio Crocifisso 
ag li  in so r t i  che  m o r ia n o  a sa lu te  della 
fede.

R assom ig liavano  ag li  avanzi di un  
b a t ta g l io ne che  si è fatto ta g l ia re  a 
pezzi in to rn o  a l la  su a  b a n d ie r a .  E- 
r a n o  poi a l la  p re se n za  di quel P o n ­
tefice, al n o m e ,  ai b rev i ,  alle bo lle ,  
a i d iscors i ,  agli atti del qu a le  è p r o i ­
b i to  con severo  divieto p a s sa re  in  P o ­
lon ia ,  e il cui n o m e  le m a d r i  in se ­
g n a n o  p ia n  p ia n o  b a lb e t ta re  ai loro  
pa rgo le t t i  p e r  te m a  n o n  s iano  u d i te  
dallo  Czar pontefice d e l l ’o r todoss ia .  
N on si e r a n o  d im e n tic a t i  di aver  le tto  
sei m esi p r im a ,  nei b ivacch i delle 
fo reste  e su i  cam pi di b a t ta g l ia  ai 
lo ro  com pagn i in g in o c ch ia t i ,  le p a ro le  
de ll ' Inv ito  Sacro sc r i t to  di m ano  sua ,  
e da tu tta  la  naz ione  im para to  a m e ­
m o r ia .  P e r  ta l  m odo  com pres i  da



v en e raz io n e ,  r ic o n o sc e n z a ,  te nerezza ,  
e dal lo  s lancio  t rad iz io n a le ,  che a un  
ce n n o  del V icario  di Gesù Cristo fa ­
cea v o la re  G iovanni III a l soccorso  
di V ienna, si e ra n o  tutt i  p ro s t r a t i  d i ­
nanz i a lu i s ingh iozzando .  L’as sem blea  
a t to n i ta  ed a m m ir a n te  te n e a  gli occhi 
volti sop ra  di lo r o :  le p a r e a  di c o n ­
te m p la re  u n a  a p p a r iz io n e  del la  P o lo ­
n ia  b e l l ig e ra  e re l ig iosa .  P io  IX al 
p r im o  veder l i  e n t r a r e  n o n  po tè  t e ­
ners i  ch e  n o n  esc lam asse : « Bravi 
Po lacchi! » D ir igendosi  posc ia  a l l ' i n ­
fante di P or toga l lo ,  so gg iunse :  « Ecco
i pover i  p re t i  po lacch i p e rse g u i ta t i  
e o p p ress i  da l la  R uss ia  e r e sp in t i  
d a l l ’A ustr ia .  » A llora  il p re s id e  dei 
p re t i  r i fu g ia t i  venne ai piedi del 
t ro n o  e rec itò  a n o s t ro  S ignore  un  
ind ir izzo  detta to  in la t in o ,  del q u a le  
ecco la fedele vers ione:

« Santissim o P adre,

« Noi, vostri figli e non  h a  guar i  
m in is tr i  del la  Chiesa di Po lonia ,  o ra  
esuli , r a m in g h i  dalle  n o s t r e  ch iese  
e o r fan i  di p a t r ia , m a  a c co l t i dalla



vostra  ben e v o la  osp ita l i tà ,  ci p ro s t r ia ­
mo a i  piedi de l la  S an t i tà  Vostra con 
u n  m isto  di do lo re  e di conten tezza,  
p ia n g e n t i  la  n o s t ra  r u ina ,  ma c o n s o ­
la ti  dal la  Vostra p resenza  e dai Vo- 
s t r i  benefi cii; im p e rc io c ch é  accogliendo  
con  ta n ta  b o n tà  i p r e t i  de l l’afflitta 
n o s t ra  Chiesa , e i figli di que l la  sv e n ­
tu r a t a  n a z io n e , fu com e aveste sov­
v enu to  e vitto  ed  a lb e rg o  a l la  naz ione  
e a l la  ch ie sa  di P o lo n ia .  Q uind i è 
p e r  no i u n a  dolce lus inga  che v e r rà  
u n  g io rn o  in cui ,  sotto  a i  vostr i  a u ­
spic ii ,  la dog lia  farà  luogo  a lla  g io ia  
e u n ’a l ta  ru in a  sia co n v e r t i ta  in  un  
r ia lzam en to  tan to  m a g g io re : p e r o c ­
ché  s ta  sc r i t to  che le cose da  voi le­
ga te  su lla  t e r r a  lo s a ra n n o  a n c h e  in 
cie lo ,  e tu t to c iò  che voi p ro sc iog l ie te  
su lla  te r r a  sa rà  p ro sc io l to  a n c h e  in 
cielo .

« Se voi s ta te  p e r  n o i , ch i  s ta rà  
c o n t ro  di n o i ?  e se voi b en e d i te  alla  
P o lo n ia ,  ch i  o se rà  m a le d i r la , o m e ­
d i ta re  l a  su a  r u i n a ?

« Ricevete d u n q u e ,  Beatiss im o P a ­
d re ,  le az ion i di g raz ie  im m o rta l i ,  che



no i vi re n d ia m o , p r im ie ra m e n te  p e r  
tal benefic io ,  che ab b iam  da voi, e p e r  
l’a l tro  assa i  p iù  prez ioso  col q u ale 
voi r ia lza te  e sa lvate no i  tu tt i  e la 
n o s t r a  causa .  A ggrad i te so p ra t tu t to  
l’in esp r im ib i le  r iconoscenza  del n o s tro  
popolo fedele, a g g ra d i te  i suoi vo t i 
e le sue  la g r im e ,  delle  qua l i  fum m o 
n o i stessi ben te s t im on i ,  q u a n d o  con 
lui ci fe l ic i tam m o della  vostra  solle­
c i tu d in e  e della  vostra bo n tà  p e r  no i: 
ag g ra d i te  la fede di q u e l la  n az ione ,  
che  vi v e n e ra  p ia m e n te  q u a l  suo  p a ­
s to re ,  ag g ra d i te  la  su a  sp e ra n za ,  c he 
su lla  t e r r a  n o n  h a  a l t ro  riposo che 
in voi: a g g r a d i te l’a m o re  col qu a le  
a b b ra c c ia  dal fondo  de l l’a n im a  u n  p a ­
d re  che le è ta n to affettuoso!

« Sì , a g g ra d i te  tu tte  ques te  c o s e , 
San tiss im o P a d re ,  e ra l leg ra tev i  a buon  
d ir i t to  di tu tto  il bene  che  avete fatto. 
Salvate a n im e , r ic o v ra te figliuoli, e 
s t re t t i  colla  n o s t ra  in fe lice  Chiesa colla 
no s t ra  naz ione  tai v i n c o l i , con tro  ai 
qua l i  le p o r te  d e l l ’in fe rno  av ra n n o  
quel sopravven to  che p o n n o  avere  c o n ­
tro  di voi. »



Il P ap a  p e n e t r a to  di a l t iss im a t e n e- 
rezza  r isp o se :

« Le p a ro le  colle qual i  m i fate  i n ­
te n d e re  i s e n t im e n ti  de l l’in t i e r a  n a ­
z ione ,  d e l la  qua le  voi s ie te  f i g l i , mi 
sono  u n a  verace  conso laz ione  a l la  vi­
sta  del som m o p e r i c o lo , nel qua le  è 
fatto ca d e re  il popo lo  polacco. P e r ­
severa te  in  ques ti  n o b i l i  se n t im e n ti  e 
p re g a te  affinché la te m p es ta  d ia  g iù : 
so p ra t tu t to , voi ecclesiastic i ,  p reg a te  
l ’o n n ip o te n te  Idd io ,  acc iocché  vi doni 
la  v ir tù  de l la  paz ienza  e del la  c o ­
s tanza , p rega te  f idando de l l’e te r n a  
b o n tà  di Dio, affinchè egli diss ipi da  voi 
le ca lam ità ,  nel le  qua l i  vi si t raba lzò .  
A bb ia te  f iduc ia  in  Dio, e Idd io  non  
vi a b b a n d o n e rà .  Io b en ed ico  in ta n to  
voi e tu t ta  la  naz ione  po lacca .  »

LXI.

AMORE D E I POLACCHI A PIO IX.

Ecco a lcu n i  t r a t t i  di s in g o la re  af­
fezione a Pio IX, che  ci sono  da t i  da 
q u e i  figli de l l’e ro ic a  P o lo n ia  cui si



p u ò  b en e  an g a r ia re  con m il le  m o d i , 
m a  del fa r la  ap o s ta ta re  è nu l la .  F o r ­
tu n a to  il re , fo r tu n a to  il p a d re  che  
sa in sp i ra re  co tan to  am o re  e che in 
ogni luogo del m o n d o  e n u m e r a  fi­
g liuoli così affezionati.

Si legge ne l la  Correspondance de 
R ome:

« Negli sco rs i  g io rn i  a r r iv a r o n o  a 
R om a c in q u e  p e l l e g r in i , m a  m ica  di 
que i p e l leg r in i  che  v iagg iano  sui b a t te l l i  
a  v apo re ,  o su lle  s t rad e  di fe r ro ,  o p e r
lo m e n o  in  ve t tu ra , in te n d o  di q u e i  
p e l leg r in i  dei bei te m p i c r is t ia n i ,  che 
a t t rav e rsa v an o  l ’E u ro p a  a  p ied i ,  col 
b o rd o n e  a l la  m a n o ,  col crocifisso a p ­
poggia to  sul loro  cuore .  Tutt i  c in q u e  
senza  aversi d a ta  u n a  fe rm a , senza  
conosce rs i  vengono di P o lon ia , da  
q u e l la  t e r r a  che  p a r to r is c e  g li  e ro i  
en tu s ia s t ic i  del  m a r t i r io .

« Il p r im o  ch iam a s i  Ladis las  Za- 
io n ezkowski e v iene dai d in to r n i  di 
V ilna in  L i tu a n ia ,  m a  ci m a n c ò  te m p o  
a ra c c o g l ie re  le  v a r ie  av v e n tu re  del 
suo  viaggio . S ua  p r im a  c u r a  fu di 
e n t r a r e  in  s. P ie tro ,  dove bac iò  il p iede



di b ronzo  d e l la  s ta tu a ,  e il pav im en to  
del la  bas il ica ,  ind i  usc ì d o m a n d a n d o  
un asilo allo  spedale  di Santo  Spir i to  
e colà m o r ì r ivest i to  del p ro p r io  a- 
b i to  di t e rz ia r io  f rancescano .  Il suo  
co rp o  r ip o sa  a l l’o m b r a  del la  cupo la  e 
l’a n im a  sen volò in  cielo.

« Il secondo  si c h ia m a  Michele Oltz. 
È un  uom  co n tad in o  del villaggio di 
Laznow  ne l la  diocesi di V arsavia.  Un 
s ig n o re  gli consegnò  u n a  le t te ra ,  che
lo r a c c o m a n d a  ad un c a m e r ie r e  segre to  
del Papa.  La le t te ra  è s c r i t ta  in p o ­
lacco, la  so p ra sc r i t ta  in  la tino ; col 
n o m e  del d es t in a ta r io  p o r ta  ques te  
p a ro le : Cubicularius a secretis S an- 
c tita t is Suae Papae P ii IX .  Q u a n tu n ­
q u e  il suo p as sap o r to  ru sso  fosse in 
tu t ta  rego la ,  lo si ca t tu rò  a lla  Moglia, 
caste llo  di f r o n t i e r a . Im pad ron i t i s i  
della  le t te ra  e le ttovi il sacro  n o m e  
di Pio IX su l la  c o p e r t in a , s 'a n d ò  al 
s igillo  e a lz a to lo ,  non  si seppe  p erò  
leggerne  il con tenu to .  In tan to  Michele 
Holtz fu g e t ta to  in p r ig ione .  P assa t i 
p a re cch i  g io rn i , a lcu n i  g e n d a rm i  lo 
t ra d u ss e ro  a  C a r p i , dove le au to r i tà



in capac i  a n c h ’esse a s t r a p p a rn e  un  
iota della le t te ra ,  si d ic h ia ra ro n o  in ­
com peten ti  e l’ in v ia ro n o  sotto  sc o r ta  
a Modena. Michele Holtz ebbe  p e r  caso 
a n c h e  là la  p r ig ione .

« Il suono  delle c a m p a n e ,  egli dice, 
m ’en t ra v a  p e r  le g r ig lie  del la  f inestra; 
l’a n im a  m ia  av reb b e  voluto  volar nel le  
ch iese  ad  ud irv i  la S an ta  Messa, e non  
m ’e r a  concesso  g o d e re  a l t ro  che  gli 
sch iam azz i d e ’ mici c a rc e r ie r i .

« Condotto  davan ti  ad  u n  g iud ice ,  
Michele n o n  p o tè  r i s p o n d e r e ,  e il g i u ­
d ice  im pazien ti to  lo m a n d ò  a Bologna. 
Ivi a l t ra  p r ig ione ,  a l t ro  g iud ice , ma 
q u e s t ’a l tro  p iù  in te l l igen te ,  volea far  
fucilare  Michele, p e rc h è  Michele p o r ­
tava,  o ltre  la le t te ra ,  u n  d iu rn o ,  una 
im i taz io n e  di Cristo e a lc u n e  m o ne te .  
T u ttavo lta  il passapo r to  ru sso  fè s ta re  
in ce rvello  il g iud ice .

« I l  g iud ice  p rese  d u n q u e  u n  mezzo 
te rm in e  e resp in se  Michele sulla  f ro n ­
t ie ra  a l la  Moglia. Anzi a Michele si r e ­
s ti tu iva  e le t te ra  e l ib ro  e l’ im itaz ion  
di Cristo e il suo b o rse l l in o ,  a l leg g e­
r i to  p e rò  di un  q u a lch e  d ra m m a  del



p ro p r io  pes o , ed e r a  a n c h e  p r im a  
p u r  tan to  legg ie ro ! Michele è Polacco, 
è c r is t iano ,  è c o n tad in o , tre  q u a l i tà  
che  r iu n i te  gli  d a n n o  un san to  des tino  
ed egli n u o v a m e n te  si m ette  sul c a m ­
m ino di Rom a. R ipassa  fe l icem en te  
pei luoghi da lui p e rc o rs i  a m an i le­
g a te, e a r r iv a  sino ad Ancona . Colà 
u n ’a l t ra volta è p reso  e in c a rce ra to .  
In te r ro g a to  si l im ita  a r i s p o n d e re : 
Loreto, Roma. Se lo si p ressa  vi a g ­
g iu n g e  la  p a ro la  P a p a  e  si pone  in 
a t t i tu d in e  di a d o ra re .  P er  ques te  cose 
il g iud ice  m o n ta  in  fu ro re  d ic e n d o ­
gli: Macerata. E Michele va a Mace­
ra ta ,  dove a l t r i  o l tragg i l ’a t ten d o n o .  
F a t to  fe rm a re  al le  p o r te  delle città  
vien condo tto  a l la  p u l iz ia  e ne busca  
un  so p rasse l lo  di v il lan ie .  E la  le t ­
t e r a ?  Andò sa lva  sotto la  fodera  del 
ves tim en to .  E il d e n a r o ?  E ra  poco , 
m a  gli  fu e s p i la to. E i l ib r i  di p r e ­
g h ie ra ? Glieli fecero  a  pezzi.  E il 
r o s a r io ? Gli fu s t rap p a to  dal f ianco.

« I g ran e l l i  del m io  ro sa r io ,  dice 
Michele, co r r e a n  p e r  t e r r a  colle m ie  
lag r im e .  »



« La do lce  su a  f i s o n o m ia , la su a  
r a sse g n az io n e  fan m o n ta r  su lle  fu r ie  
i suo i  aguzzin i, che  lo ca r ica n o  di 
m a n e t te  alle m a n i  ed ai p ied i e te l 
cacc iano  p e r  p iù  di in  u n a  p r ig io n e  
confuso coi m a lfa t to r i .

« Non an d ò  g ra n  te m p o ,  e Michele 
fu l ib e ro  di a n d a r e  pe i  fatti suo i , e 
co s ì poco dopo en t rò  in R om a,  q u in d i  
al Vaticano ed ivi fu r ice v u to  dal Papa.

« Ecco, ecco il S an to  P ad re ,  b a l ­
b e t tò  seco stesso Michele, ca d en d o  in 
g in o cch io .

« Povero m io pellegrino , d isse il 
P ap a  dandog l i  a b a c ia r  la  m a n o , e 
c o n seg n a n d o g li  la  m e d ag l ia  in a rg e n to  
dei m a r t i r i  g iapponesi .

« Il te rzo  p e l leg r in o  è gobbo , a r r a n ­
c a to, e c a m m in a  a p iè  scalzi. Il suo  
c o rp o  è im ba cu c ca to  in  u n a  specie  
di p a s t ra n a c c io  p o r ta n te  a lcu n e  g u a r ­
n iz ion i a z z u r re  com e si p o r ta a O- 
p o ezno che è il suo paese .  Il suo 
n o m e  è A n d re a  P a rad o w sk i  e a n c h e  
a  lu i  toccò s u b ire  m a l i  t r a t ta m e n t i .  
P a r la  poco e passa  g r a n  p a r te  del 
g io rn o  n e l la  b as i l ica  di s. P ie t ro .



« F rancesco  Larysz è un  bo rghese  
di V arsavia, p iu tto s to  vecchio ,  m agro  
p icco lo  e s p a ru to .  La po liz ia  gli pose 
so p ra  le m a n i  ad  Ancona ,  i second in i
lo percosse ro  a bas ton i; e p o r ta  a n ­
co ra  le t r ac c ie  dei lo ro  colpi.  Egli 
è d e b i to re  della  l ib e r tà  e forse an c o r  
del la  vita al Console di Russia .

« L’ u l t im o  d e ’  nostr i  p e l le g r in i  è 
u n a  c o n ta d in a  di R adow itz  nel d i ­
s tre t to  di Dieldce e ch iam as i  Mad­
da len a  Kotowska.

« È a l ta  sei p ie d i ,  m a  i capelli  g r ig i ,  il 
viso vaiuo la to ,  la bocca  senza  den t i ,  la 
ru s t ic i tà  de ’ suoi t r a t t i ,  f a reb b e ro  di 
ta l  d o n n a  quas i  un  m os tro  di b r u t ­
tezza, se n o n  le res tasse  uno  sg u a rd o  
di r a r a  dolcezza, di m odestia  e di 
sa n t i tà .  Dagli occhi essa svela il lum e  
de l l’an im a  sua .  M addalena am a Gesù 
Cristo nel suo  Vicario ed è g iu n ta  a 
s p a ra g n a r e  20  f ranch i che  dalla  sua  
vuol far  p a s sa re  ne l la  m a n o  di Pio 
IX. Ma a chi confida re  co testa  so m m a? 
Non vi sono  co l le t to ri  del d a n a ro  di 
s. P ie tro  a Radowitz . Consegnar la  a 
un  b a n c h ie re ? Mai p iù , pensa  Mad­



da len a ; i b a n c h ie r i  in  P o lo n ia  sono  
tu tt i  is rae li t i .  Si m e tte  d u n q u e  in  c a m ­
m in o .  Q uan ta  s t r a d a  h a  da  V arsav ia  
a R om a e v’è b en  lu n g h is s im a ,  m a n ­
giò s e m p re  p a n  biscotto  e bevè s e m ­
p re  d ’acqua .  Dopo p a re c c h i  g io rn i  di 
ca m m in o  p e r  l ’A llem agna ,  fu p re s a  da 
sf in im ento ,  r im a se  cos ì t r a m o r t i ta  lun-  
g ’o r a  su lla  s t rad a .  A llorché r ieb b e  gli 
sp ir i t i  si s t r in se  fo rte  la  c in tu r a  di 
pelle  che  p o r ta v a  alle  re n i  e  via o l ­
t r e  pel suo cam m in o .

« Ogni volta che lo s tom aco  g r i ­
dava: ho  f a m e ,  io dava una  b u o n a  
s tre t ta  a l la  m ia  c in tu ra  e ra d d o p p ia v a  
i passi pen san d o  a s. P i e t r o . » —  Così 
el la .

« Questo p asso  ci d ip in g e  tu t ta  la 
M addalena; M addalena p e r  due volte 
fu in c a r c e ra ta ,  m a  n o n  si r i c o r d a  in 
qua l i  c i t tà .  N on sa d i re  se n o n  che 
vi m a n g iò  la  m inestra .

« Eccola in ta n to  a R om a,  e fu fe ­
dele  a co n seg n a re  i suoi 20  f ra n ch i  
al P ap a  da u n a  m ano  a l l ’a l t r a  senza 
b iso g n o  di in te rm e d ia r io .  »



l ’OBOLO DEI PR E T I POLACCHI.

» Alla San tità  di Papa Pio IX.

» San tissim o  Padre,

« P ro s t r a to ai p ied i  della  S an t i tà  
v os tra  ho  il p ia c e re  ez iand io  di p o ­
te r  c o n s e g n a re  la  m o d e s ta  offerta di 
franch i  t re  m ila  pel d a n a ro  di San 
P ie tro , colla  e sp re ss io n e  di figliale 
v ene raz ione , in  nom e dei Po lacch i 
c h e  a m e sono  confidati.  Questa volta 
fo rse  è ben  desso l’obolo  del la  v e ­
dova ,  di q u e l la  P o lon ia  s t re m a ta ,  la 
q u a le  n o n  h a  a l tro  appoggio , a l t ra  
sp e ra n za  to l ta n e  la sua  fede a l la  San ta  
Chiesa.

« S antiss im o P a d re ,  la vostra  p r e ­
g h ie ra  e la  v o s tra  b e n e d iz io n e  sono  
g iu n te  al m o m e n to  p rop iz io  p e r  c o r ­
r o b o ra re  in  P o lon ia  cotesta  fede che 
è la v e ra  v ita  delle  naz io n i .

« Degnatevi d u n q u e ,  San tiss im o  P a ­
d re , degnatev i  r ig u a r d a r c i  se m p re

LXII.



c o m e i vostri p iù  fedeli f ig l iu o l i , e 
a lzando  su lla  P o lon ia  q ue l la  m a n o  
che fa p io v e r  di cielo le  ben ed iz io n i  
so p ra  tu t te  le gen t i , voglia te  p r o s e ­
g u ir e  a p ro te g g e r la  con tro  il per ico lo  
il p iù  im m in e n te  del la  p e rd i ta  s im u l­
ta n e a  d e l la  fede e della  pa tr ia .

« B aciando  con am o re  i piedi della 
Santi tà  V ostra ,  io vi su pp lico  di a c ­
co rd a re  al tres ì  l’apos to l ica  bened iz ione  
a tu t t i  co lo ro , pei q ua l i  dovrò  r i ­
sp o n d e re  davan ti  a D io , a m e stesso, 
a l la  m ia  fam ig lia .

« Della S an t i tà  Vostra

« Il p iù  affezionato e fedele dei f igliuoli 
e se rv ito re  in Gesù Cristo

A l e s s a n d r o  J e l o w ic h i

Prete della Risurrezione, superiore 
della Casa Polacca a  Parigi.

«  P a rig i, addì 21 aprile  1864. »



« A ll'am atissim o figlio Alessandro Jea -
low icki prete superiore della Casa 
Polacca a Parigi.

« C a r is s im o  F ig l io ,

Salu te ed A postolica benedizione,

« A bbiam o testé  r ic e v u ta  la  v o s tra  
le t te ra  del 21 ap r i le  così r id o n d a n te  
dei s e n t im e n ti  della  v ostra  p ie tà ,  e del 
vostro r ispe t to  pel la  n o s t r a  p e r so n a  
e n e l  tem po stesso a b b iam o  r icevu te  
le  t re  m ila  l i re ,  che vi agg iugnes te  
da  p a r te  dei p o lacch i  r e s id e n t i  a P a ­
r ig i ,  e d es t in a te  a so c c o r re re  i n o s t r i  
b iso g n i  e a quelli  del la  S an ta  Sede. 
N oi vi r a c c o m a n d ia m o  di r in g ra z ia r e  
a n o m e  n o s tro  t u t t i  i s ig n o r i  po lacch i di 
c os tà  e di far  lo ro  c o n o sce re ,  che noi 
g r a z ios is s im am en te  im p a r t ia m o  lo ro  
la  b en e d iz io n e  apos to lica .  Del res to  
a l tam en te  com pres i  da  angosc ia  e da 
do lo re  a l la  vista dello  s tato  sì  d e ­
p lo rab i le  del la  Polonia ,  n o i  p reg h ia m o  
u m ilm en te  e supp l ich iam o  senza i n ­



te rm iss io n e  il S ignore , che  è tanto  
r icco  in m ise r ico rd ia ,  affinchè g u a rd i  
con  occhio p rop iz io  le tr ib o laz io n i  
del la  vostra  naz ione ,  e faccia , colla 
su a  d iv ina  g raz ia ,  che tu tt i  i p o la c ­
chi, esposti  a tan ti  per ico l i  e a si 
g rav i ca lam ità ,  p e rd u r in o  im m ob ili  e 
ogn i g io rn o  p iù  forti n e l la  p ro fes­
s ione  di n o s t ra  fede, e della  n os tra  
S an tis s im a  R e l i g i o n e , e si tengano  
fe rm am en te  e con cos tanza  se m p re  
m agg io re  a questa sede di s. P ie tro .  
E com e pegno  di tu t te  g raz ie  celesti, 
com e p ro v a  del la  n o tr a  p a te rn a  affe­
z ione,  noi dal fondo del nos tro  c u o re  
a voi,  figliuol ca ro ,  a l la  vostra  fam i­
glia ,  e a  tu tt i  co lo ro  che  vi sono c o m ­
m essi  im p a r t ia m o  la  b ened iz ione  a- 
postolica .

« Dato in R om a, p resso  s. P ie tro ,  
il 26 m agg io  1864  l ’an n o  dec im o o t ­
tavo del nos tro  Pontificalo .

« P io Papa  IX. »



l ’ e l e t t o  DI DIO .

R o m a ,  16 g iugno .

« L’o t t imo I d d io , scriveva Pio  IX 
ai suoi p a re n t i ,  che u m il ia  ed esa lta  
si è com piac iu to  in n a lz a rm i  dal n ie n te  
alla  p iù  su b l im e  d ig n i tà  della  t e r r a , 
s ia  fatta s e m p re  la  su a  san t iss im a  
vo lon tà! Io sento l ' im m en so  peso 
della  n u o v a  m ia  c a r ic a : sen to  del 
p a r i  la so v e rch ia  insufficienza mia 
p e r  n o n  d i re  l’a s so lu ta  n u l l i tà  delle 
m ie  forze. G rande m o tivo  di p r e g a re  
e voi p u r e  p re g a te  p e r  me. Il Con­
clave è d u r a to q u a r a n t ’o t t ’o re .  Se in 
ta le  occas io n e  la  ci t tà  vuol fare u n a  
pu b b l ic a  d im o s tra z io n e , p re n d e te  le 
m is u re  n ec es sa r ie .  Il m io vivo d es iderio  
è che la  so m m a  che  potesse v en ire  
fissata sia  e ro g a ta  a qua lche  op e ra  
di u t i l i tà  g en e ra le ,  con fo rm andos i  al 
p a r e re  degl i  o t t im ati  della città .  Q uanto  
a v o i , c a r i  f r a t e l l i , io vi abb racc io  
con  tu tto  il m io  cu o re  in  Gesù Cristo
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e lung i dal co n g ra tu la rv i ,  ab b ia te  anzi 
com pass ione  di vostro fra tel lo ,  c h e  a 
tu t t i  im par t isce  l’apos to l ica  b e n e d i ­
zione. »

Dal bel p r im o  g io rn o  del suo reg n o  
Pio IX co m p re se  p e r fe t tam e n te  la g r a ­
vezza del peso onde  Iddio  lo ca r icava.

Non m a i  a u r o r a  di q u a l  si voglia  
g io rn o  si levò p iù  b r i l la n te ,  o fu sa ­
lu ta ta  da m agg io r i  acc lam az ion i  e 
se m b rò  anzi tem po il p re lu d io  d ’ann i  
p iù  belli.

N ond im eno  a p a r t i r e  da quel m o ­
m e n to ,  e f ram m ezzo  alla  le tiz ia  g e ­
n e ra le  susc i ta ta  dal la  su a  v e n u ta al 
t ro n o  p o n t i f ic a le ,  Pio IX ,  i l l u m in a to 
in te r n a m e n te  dallo  Spiri to  S anto ,  vide 
senza a lcun  velo, sc h iu d e rs i  d inanzi  
ai suoi passi  la do lo rosa  via della  croce.

Gli o sa n n a ,  gli app laus i ,  le vocife­
raz io n i  di le t iz ia  che l’acc lam a v an o ,  
l’a t t r i s ta ro n o  p e r  u n  is tan te .  Il g ra n d e  
Pontefice si r ic o rd ò  che  poch i g io rn i  
a n c o ra  lo sep arav an o  dal g io rn o  che  
Colui o n d ’egli e ra  il V icario  e ra  stato  
eg ua lm en te  p ro c la m a to  re  d’Is ra e le ,  
cogli o sa n n a ,  coi p lausi e colle voci



d’allegrezza del popolo di G erusa lem m e 
e dal g io rn o  ez iand io  che  l’avea  quel  
m edesim o popolo  crocifisso sul Calva­
r io ,  com e il p iù  g ran  m alfa t to re .

Le acclam azion i che a l lo ra  an d a ro n o  
in c o n tro  a  Pio IX, p e r  la p iù  g ran  
p a r te  ven iano  da c u o r i  s in c e r i  e d e ­
voti: Ne sia b enede t to  m il le  volte I d ­
dio. S en o n ch è  a fianco di quei  veri 
am ic i  q u a n te  an im e  in g ra te ,  le qual i  
de ll’a m o re  e dei benefici di Pio IX 
si faceano scala p e r  g iu n g e re  al c o m ­
p im e n to  de i  p e rv e rs i  lo ro  d isegn i!

I g io rn i  di pace  e di felicità v o la ­
ro n o  p res t i , e ad  essi successero  le 
lu n g h e ,  le f iere tem pes te .

LXIV.

UNA VENDETTA DI PIO  IX.

I l Santo P a d r e , fedele allo s p i r i to 
di m an su e tu d in e  che  gli è tan to  p r o ­
p r io ,  ne l la  con t in g en z a  del m a t r im o ­
n io  della  p r in c ip essa  P ia  di Savoia non 
volle r ico rd a rs i ,  s iccom e è n o to ,  delle 
co n trove rs ie  e s is ten t i  f ra  R om a e T o ­



r ino . Sensib i le  alla  b u o n a  m e m o r ia  
della sua  figlioccia, che  lo ragguag l iava  
del suo m a t r im o n io  col r e  Luigi di 
Portoga llo , r ispose  co l l’invio  di un  
prezioso rega lo , con s is te n te ,  d ice il 
Monde, in  u n  p o r ta -m e m o ria  a c o ­
p er ta  d o pp ia  d ’o ro  m ass icc io ,  che  a- 
presi in fo rm a  d ’albo  aven te  ne l le  
p a re ti in te rn e  in c a s to n a te  due  r e l i ­
q u ie  di u n  p re g io  in es t im ab i le : un 
pezzo di velo della  S an t is s im a  V er­
g ine  e u n a  s p in a  della  c o r o n a  di Gesù. 
Le due  r e l iq u ie  colle lo ro  a u te n t ic h e  
sono  r ip o s te  fra  le stesse p a re t i  della  
c o p e r ta  d ’o ro  di u n o  spesso re  c o n s i ­
derevole ,  m e d ian te  u n  ce rch io  di p i e ­
t re  p rez iose , e la s tessa c o p e r ta  è 
la v o ra ta  con  q uel la  f in ita  g raz ia  e r a f ­
finatezza p a r t ic o la re  a l la  o re f ice r ia  
s a c ra  qua le  esce dal le  m a n i  degli  a r t i s t i  
ro m a n i .  Le e s te rn e  faccie sono  a d o r n e  
da  due  m in ia tu re  su p e rb e ,  c o r r i s p o n ­
den ti  al luogo  dove in te r n a m e n te  sono 
a l logate le san te  r e l iq u ie .  La m in ia ­
tu r a  r i sp o n d e n te  a l la  r e l iq u ia  del velo 
f igura  u n ’Addolorata, l ' a l t r a  u n  Ecce 
Homo. Senza p a r la re  del v a lo re  i n e ­



s t im a b i le  del le  re l iq u ie ,  l’opera  è ta n to 
b e l la  che dai pe r i t i  è c o n s id e ra ta  come 
i l  g io ie l lo  p r in c ip a le  del la  festa nuziale .

LXV.

IN SO R TI DISARMATI.

F erv en d o  le in su r re z io n i  del 1831 , 
u n a  b a n d a  di so llevati,  v inta e colla c a c ­
c ia  d ie tro  degli A ustr iac i ,  si p re se n ta  
alle  p o r te  di Spoleto, d o m a n d an d o  pane 
ed as ilo .  L’arc ivescovo  esce dalle po r te  
della  c i t tà  e si r e c a  al q u a r t i e r e  dal 
g en e ra le  au s t r iac o  p e r  su pp l ica r lo  a 
fe rm ars i ; a non  vo le r  sp inge re  p iù  
o l t re  la cacc ia  dei fuggitiv i ,  p r o m e t ­
tendo  che li d is a rm e re b b e  Egli stesso. 
O ttenne la g raz ia ,  e r i e n t r a n d o  n e l la  
su a  c i ttà  ep iscopa le ,  fe’ c o n o sce re  a 
q u e ’ d isgraz ia ti  r ivo ltos i ,  che aveano  
p re se  le a rm i  co n tro  il lo ro  Pontefice 
e re  tu t ta  l ' en o rm ezza  del lo ro  p ec­
cato .  Colla sua  p a ro la  r iu sc ì  a d i s a r ­
m a r l i  e così li ebbe salvi da q uel la  
lo r  m a la  pass ione ,  com e d a l l ’i ra  del 
g e n e ra le  au s tr iac o .



PE RD O N O  EVANGELIC O.

Un g io rn o  la  polizia a r r e s tò  u n  in ­
dividuo, che di sopp ia tto  andava  d i ­
s t r ib u e n d o  un  libello in t i to la to :  Storia  
di Pio I X ,  Papa in truso , nemico della 
religione, capo della Giovane Ita lia . 
Appena ebbe avviso di q u e l l ’a r re s to ,  
il S ovrano  Pontefice volle a sè il c o l ­
pev o le ,  e p o ic h é  l ' ebbe  a m o re v o l­
m e n te  in t e r r o g a to, dissegli: « G iacché 
il vostro  fallo n o n  co lp isce  che m e, 
vi p e rd o n o .  » Il m ise rab i le ,  tocco  da 
ta n ta  g en e ro s i tà ,  d iè  in  u n  p ia n to  d i ­
ro t to ,  e ge t tandog l is i  a p ied i  se gli 
offerse a sve lare  i n o m i degl i  a u to r i  
del l ibello . Il P apa  n o n  volle sa p e rn e ,  
« Il lo ro  fallo res t i  sepolto  ne l  s i l e n ­
zio e possano  i lo ro  cu o r i  v en ire  a 
p e n t im e n to  (1). »

LXVI .

(1) R o m a  ne l  1848-49-50.



P I O  I X  O F F R E LA VITA P E ’ SUOI NEM ICI.

L’Abbate  Gabrie le  cu ra to  di S a in t-  
Merry a Parig i h a  u n  d iscorso  d a  lui re -  
c i ta to  s u ll’I m m aco la ta  Concezione nel la  
C a tted ra le  di Versailles dove si legge:

« E ra  il g io rn o  della  festa del Corpus 
D om ini ne l 186 2, e il Papa in mezzo 
a lla  folla ca lca ta  t ra t to  sulla  sed ia  g e ­
s ta to r ia  teneva  fra  le m a n i  il figliuol 
di Dio e di M aria , passava  sotto  la 
cupo la  della  Basilica Vaticana. Tutto  
ad  u n  t ra t to  la confessione di s. P ie tro ,  
vale a d i r  la sua  tom ba ,  gli dà negli 
occhi.  Le su e  gote si r ig a r o n o  di l a ­
g r im e ,  e q u e l la  se ra  stessa il Papa  
si com piacque  r iceverm i a l l ’ud ienza .  
S anto  P ad re ,  gli diss i,  è p e rm e sso  ai 
figliuoli in fo rm ars i  delle em ozion i del 
p a d re  lo ro ?  Sì, è pe rm esso ,  a n z i  lo 
deb b o n o ,  r ispose  Pio IX con que l-  
l ' accen to  in c o m p a ra b i lm e n te  soave 
che va al fondo del c u o re .  —  E b ­
bene! S an to  P ad re ,  p e rc h è  mai p i a n ­
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gevate stamane, g iun to  in  faccia alla  
Confessione? —  F orse  ve n e  s ie te  a c ­
corto ,  s igno r  Abate?  —  S ì ,  S an to  P ad re ,  
a n c h ’io ne  ho  p rova to  u n a  fo r t i s s im a  
scossa. —  Ah! soggiunse  il P ap a ,  n o n  
sap e te  che  i nem ic i  del la  Chiesa sono 
in n u m e r a b i l i ?  Che v o le te ?  n o n  p o ­
tendo  o d ia r l i ,  b isogna  d u n q u e  sa lvar l i .
Io m i sono im m ola to  p e r  ques ti  su lla  
to m b a  di s. P ie t ro :  ecco p e rc h è  io 
p ians i .  »

LXVIII .

LA CASA PATERNA DI PIO IX .

Pio IX è do ta to  ad  u n  tem po  di u n a  
en e rg ia  e di u n a  a m a b i l i tà  che m a n ­
tengono  se m p re  in  b ilico  le sue  facoltà. 
La su a  s a lu te ,  dopo es sere  s ta ta  a l ­
q u a n to  co m p ro m essa ,  si è tu t ta v ia  r i ­
s ta b i l i ta  in  p ien iss im o .  Idd io  lo c o n s e r ­
verà  lungo  tem po  al n o s tro  a m o re  fi­
g lia le ,  alla n o s t r a  so m m a v en e raz io n e .

Pio  IX è il p iù  g iov ine  d e ’ suo i  f ra ­
telli v iven ti .  Gli r e s ta n o  a n c o r a  due  
f ra te l l i ;  il con te  G ab rie le  di n o v an ta



an n i ,  e il con te  G aetano  di o t ta n ta -  
c inque .  Sua sore lla  la  contessa B enigni 
p o r ta  f lo r idam en te  i suo i  o t ta n ta d u e  
an n i .  Suo p a d r e ,  il co n te  G irolam o, 
m o r ì  a o tt a n t a q u a t t r ’a n n i ; sua  m a d re  
la  contessa  C a tte r in a  agli  o t tandue .  
F in a lm e n te  l’avo suo , il con te  E rco le ,  
visse a n n i  novan tase i .

N u m ero sa  è la fam ig lia  Mastai. Il 
p r im o g e n ito ,  G abrie le ,  la cu i moglie ,  
la  con tessa  Vittoria ,  testé  fuggita dalle 
b ra n c h e  di m o r te ,  h a  due figli: il con te  
Luigi,  m a r i ta to  colla p r in c ip essa  del 
Drago, e il con te  E rco le  che sposò la 
n ip o te  del C a rd ina l  Cadolin i .  Il con te  
G aetano  è vedovo e senza  p ro le .  Il 
fu conte G iuseppe, an t ico  ca p i ta n o  di 
G e n d a rm e r ia ,  m orto  o r  son poch i an n i  
n o n  lasciò  fi g l iu o lan z a ; m a  le q u a t t ro  
sore lle ,  delle q ua l i  u n a  sola a n c o r  vive, 
d iedero  al P ap a  u n  g ra n  n u m e ro  di 
n ip o t i ,  i q u a l i  g en e ra v a n o  al tr i  n ip o ­
t in i .  Ciò n u l la  o s tan te  è d ’uopo  d ir lo ,  
a  g lo r ia  del S om m o Pontefice, co te ­
sto n u m e ro  di f r a t e l l i , di sore lle , 
di n ipo t i  e di n ipo tin i  non  costò un  
so ldo  agli S ta t i della  Chiesa. Non u na



d ig n i t à ,  n o n  un  im piego ,  n o n  u n a  
m iss ione .  Nessuno po tè  m a i d i r e ,  che 
l ' in n a lz a m e n to  del C a rd ina le  Mastai 
a l la  d ign i tà  su p re m a  p ro c u ra s se  il p iù  
piccolo au m e n to  di fo r tu n a  ai Mastai. 
P io IX s e g u i te tracce  del la  pe r fez ione  
evangelica ,  Egli è g iun to  al d is tacca­
m en to  com pleto  delle cose di q u a g ­
g iù ,  e a p p e n a  fu assiso  su l t ro n o  di 
s. P ie tro  n o n  ebbe  p iù  fam ig lia  se ­
condo  la ca rne.  Egli a b b ra c c iò  con u n a  
tenerezza ,  che non h a  lim iti ,  la g ra n d e  
fam ig lia  sp ir i tu a le  che Iddio gli d iede.  
N essuna delle sue o p e re  p o r ta  l ' im ­
p r o n ta  di quel favoritism o sov rano  
c o n tro  al qua le  tan te  volte si scag l ia rono  
i nem ic i  della  Chiesa. Il n ip o t ism o  g ià  
ba t tu to  d a  ta n t i  e santi P ap i ,  o m ai 
s e n t ì l ' u l t imo colpo.

D urante  il v iaggio t r io n fa le  i n t r a ­
p reso  d a  Pio IX nel le  R om agne  nel 
1857, egli sm on tò  a S in igag l ia  e vi 
d im o rò  tre  g io rn i .  Ivi lasciò u n  is tan te  
p a r la r e  il suo cu o re ,  senza  p e rò  n u l la  
s m e t te re  dal r ig o re  inflessibile d e ’ suo i 
p r in c ip i i .  Non accettò  di scende re  al 
palazzo d e l l ' A rcivescovo, e si rec ò  al-



l ' an t ic a  sua  casa  p a te rn a .  È dessa u n  
palazzo s igno r i le ,  è vero , m a  m odesto  
a t to rn ia to  da  vio tto li ,  scu ro  e nascosto  
d ie t ro  la casa  m u n ic ip a le .  Assai tem po 
p r im a  Egli sc risse  al f ra te l suo p r i ­
m ogen ito  tu t te  le d isposizioni ,  che  vo- 
lea  si p ren d e sse ro  pel suo sogg io rno . 
D o rm irà  n e l la  ca m e ra  dove sua m a d re  
r ese  l ' a n im a  a Dio: ce le b re rà  la  san ta  
Messa ne l la  cap p e l l in a  di casa . Mon­
s ig n o r  S tella e Cenni suo i c a m e rie r i  
a b i te ra n n o  v ic ino a L u i ;  f inalm ente  
tu tti i m e m b r i  di su a  fam ig lia ,  e li 
n o m in a  senza  la sc ia rne  d im en tica to  u n  
solo ,  nelle  o re  l ibe re  v e r ra n n o  a s ta r  
seco ed Egli co n v e rse rà  con loro; 
s’in fo rm e rà  dello  stato lo ro ,  d a rà  loro 
b u o n i  cons ig li ,  li in v i te rà  al b ene  con 
p a r o le ,  nel le  qual i  la g ra z ia  ineffa bile  
del l 'apos to lo  si c o n te m p re rà  alla dolce 
fam ig l ia r i tà  del p a re n te .  In S in igag l ia  
si spa rge  voce che il P ap a  o n o re rà  di 
m agnif ic i donat iv i  i Mastai, m a  q uel la  
voce è falsa. C iascuno d e ’ m asch i 
ebbe in dono  un  oro log io ,  u n a  ta b ac ­
ch ie ra  o a l tro  s im ile  oggetto ; le fem ­
m in e  qua lch e  cam m èo  o a l tro  a r r e d o



sem plic iss im o .  Uno solo, il con te  Luigi 
Car l etti ,  r iceve  u n a  p icco la  som m a in 
d a n a r i ,  cen to  scudi.  Il Conte Luigi è un  
g en t i lu o m o  povero  di f o r t u n e ,  figlio 
d ’u n a  sore lla  del P apa  m a r i ta ta  in un 
paese m on tagnoso  d ’A rcevia. Egli passa  
su a  vita a l la  cacc ia ,  e a l la s e ra  conve rsa  
con r e l ig io s i .  Infa tti  egli a r r iv a  a  S in ig a ­
g lia  vestito  in  g ia ch e t to n e  di velluto , 
e colle g am b e  c h iu s e  n e ’ s u o i  stivaloni.

La c i t tà  di S inagag l ia  a tu tta  p r im a  
accusò  d u n q u e  il Papa  di p a rs im o n ia  
m a essa n o n  sapea  tu tto .  F ra  poco  ri­
d i che il m edes im o  P a p a  avea lasc ia te  
p o d ero se  som m e per  l ' e rez ione  di S ta­
b i l im en t i  pub b lic i  di ca r i tà .

Ecco ch i è il Pontefice dato  per  su a  
b o n tà  dal la  in c re a ta  Sapienza  p e r  m o ­
d e r a to re  a l la  Chiesa.

LXIX.

L E  IMMAGINI DELLA MADRE DI PIO IX.

S arà  u n  do lce  t r a t te n im e n to  le g ­
g ere  il passo  se g u en te  n a r r a to  da un 
francese :



« Una m a n in a  io aveva avu ta  la  
fo r tu n a  di a s s is te re  a l la  m essa  letta  
di Sua S an t i tà  al Vaticano. Dopo a-
ver  ce leb ra to  il Santo  sacrif icio ,  il Papa  
venne  allo sgabello  a due  passi del- 
l ' a l ta r e ,  e udì u n ’a l t r a  m essa ,  le tta  
d a  u n o  d e’ suo i  cappel lan i .  S o p ra  un  
vassoio e legan te ,  a l la  p o r ta ta delle sue  
m a n i  e rano  p a re cch i  d iu rn i ,  gli uni 
con le g a tu re  r icc h is s im e ,  gli a l t r i  in 
uno  s ta to di s t r a o r d in a r i a  vetustà .  F i ­
n ito  l ' E vangelo ,  Pio IX s ’appig liò  a 
u n o  de’ vecchi ,  l ' ap e rse  e si m ise  a 
leggere con  tu t ta  d ivozione.  N on vi 
e ra  p ag in a  che  non  fosse m acc h ia ta ,  
a n n e r i ta ,  e a t te s tan te ,  così e ra  logora ,  
un  uso  lungh is s im o .  A m a n o  a m a n o  
che le svolgeva p ro g re d en d o  nella  le t ­
tu r a ,  il P ap a  si abba t teva  a piccole 
im m a g in e t te  tu t te  sud ic ie  e se le r e ­
cava alle la b b ra  e le bac iava  e q u a l ­
che  volta se n e  segnava .

« Ecco io dissi, il Vicario di Gesù 
Cristo , l 'uo m o  che  p e r  po te re ,  ed a u ­
to r i tà  sta so p ra  degli a l tr i  u o m in i .  La 
sua  pa ro la ,  scendendo  dal la  c a t te d ra  
apos to lica ,  è infallib ile: egli dec ide  il



dogm a , e dice al l’em p io : A nathem a. 
Egli inna lza  gli a l ta r i  a l la  S an t i tà ; io
lo vedo in ta n to  u m ile ,  do lce ,  im i ta r e  
le az ioni dei piccoli . Mi r iso v v en ian o  
a l lo ra  le p a ro le  del S a lv a to re  in  s. 
Luca: I o vel dico in  verità chiunque 
non prenderà a correre la via del cielo 
a passo d i pargolo, non vi entrerà.

« Nell’a n d a r m e n e  d o m a n d a i  a d  u n o  
dei dom estic i ,  onde  fossero q ue l le  a n ­
t icaglie  di l ib r i ,  e m i r isp o se : Il Papa  
ci dà  u n  g r a n  valore ,  si c re d e  che 
vengano  d a  sua  m a d re .  »

Questo t ra t to  dell’am a tis s im o  n o ­
s tro  Pontefice non  r e n d e  forse  p iù  
c a ra  l ' u m il tà  del la  d ivozione?

LXX.

PIO IX E SUO F R A T E L L O  DI L AT T E .

C o rren d o  il Luglio o l ' Agosto del 
1846, s tando  Pio IX tu t to ra  al Palazzo 
del Q u ir in a le ,  u n  co n tad in o  si a f fa c c iò  
a l la  p o r ta  e ch iese  colle p iù  fervide 
istanze di vedere  il Papa.  Gli fu r i ­
sp o s to ,  essere  cosa im possib ile ,  che



il Papa  a q u e l l ’o ra  non  r iceveva  e 
farebbe  b en e  se ab b a n d o n a sse  quel suo 
p rogetto .

« N iente affatto sogg iunse  il g a ­
l a n tu o m o :  voglio  vedere  il P apa ,  vo­
glio  p a r la rg l i ,  e se fa d ’uopo a sp e t­
te rò  sino  a do m a n i ,  d o r m ir ò  p iu ttosto  
q u i  d ’avan ti  a l la  p o r ta .  »

In fo rm ato  il P ap a  de l l’a r r iv o  di co ­
s tu i  e della  su a  r iso lu z io n e ,  o rd in ò  
che fosse in trodo t to .  Quale non  fu la sua  
s o rp re s a  a l lo rc h é  v en n e  a r ico n o sc e re  
il suo f ra te l lo  di la tte! Gli fece tutte 
le accogl ienze di u n  am ico ,  e dopo a-  
verg li  ch ieste  n u ove della  su a  n u tr ic e  
e del suo villaggio ,  il Santo P ad re ,  
te m e n d o  n o n  forse lo ch iam asse  la 
po v er tà ,  l ' in te r ro g ò  sul motivo della 
su a  visita.

« Santo  P ad re ,  disse il con tad ino ,  
di n u l la  ho  bisogno. Io venni pel p ia ­
ce re  di vederv i  e per  veg l ia re  su i  g io rn i  
del la  S an ti tà  vostra .

« Ma, figlio m io ,  gli  r ispose  Pio IX 
s o r r id e n te ,  io n e  ho a n c h e  troppi d e ’ 
g u a rd ia n i .

« Alm eno d a tem i q u a lch e  im piego



poiché voglio s ta re  al vos tro  servigio ,  
e avere  il con ten to  di vederv i.  »

Il Papa gli fece a s se g n a re  un  posto. 
Il nos tro  b u o n  uom o vi d u rò  solo 
q u a lch e  g io rn o ,  e venne a  d ire  al P a p a :  

« Nell’im piego  che  mi si è dato ,
io n o n  posso vederv i,  e in p a r i  tem po  
es te rnò  il des ide r io  di l a v o ra re  n e i  
g ia rd in i :  p e rc h è ,  so gg iugnea ,  là  io 
spe ro  a lm eno  avere  il b en e  di vedervi 
ogn i g io rno .  »

Non è m estie r i  ag g iu n g e re  che il 
P a p a  ap p a g ò  u n  des ider io  così affet­
tuoso  e fedele: e che gli fece d a re  
l ' im piego  d es idera to .

LXXI.

PIO  IX FRA I VESCOVI.

Nella  Pen tecoste  del 1 862 ,  dopo il 
convito ap p re s ta to  ai Vescovi n e l la  
Biblioteca V aticana,  P io  IX discese  con 
que l l i  n e ’ suoi g ia rd in i  p e r  p re n d e re
il caffè. Il P apa  vestito  di sue la n e  
b ia n ch e ,  e seduto  sotto ad  un p a d i ­
g lione ,  a veder lo  in  d is tanza se m b ra v a



u n  angelo  m a n d a to  dal cielo. T u tto 
a u n  tr a t to con is lanc io  u m a n im e ,  p e ­
n e t ra t i  d ’ u n o  stesso pen s ie ro ,  e da 
u n  eguale  am o re ,  C a rd in a l i ,  P a t r i a r ­
chi ,  Vescovi si p ro s t r a ro n o  alle g i ­
nocch ia  del S anto  P ad re ,  e tu t t i  c o n ­
fusi in s iem e ,  a g a ra  se lo a b b ra c c ia ­
ro n o ,  gli u n i  bac ian d o g li  la m a n o ,  
a l t r i  le vest im en ta ,  a l tr i  i piedi e p r o ­
tes tandog li  r iu n i t i  in co ro ,  colle la ­
g r im e  ag li  occh i,  con  u n ’esp an s io n e  da 
n o n  desc r ive rs i ,  il lo ro  affettuoso ed 
inc ro l lab ile  a t tac ca m en to .

Uno di q u e ’ v e n e ra n d i  p re la t i  ci 
rac co n tò  la  sensaz ione  p ro fo n d a ,  c o n ­
se rva ta  p o i  se m p re ,  di q u e l la  scena .  
Q ue’ santi  V escovi,  venu t i  dalle q u a t ­
tro  pa r t i  del m ondo ,  passegg iando  su 
e g iù  a l l’o m b ra  degli  a r a n c i  e dei 
m e lag ran i ,  al m o rm o r io  dei getti  d ’ac ­
q u a  e delle  cascate, avendo innanz i  a 
se la v is ione del ra p p re s e n ta n te  di 
Gesù Cristo, c re d e t te ro  p e r  u n  is tan te  
essere  r i to r n a t i  ai p r im i  g io rn i  del 
m ondo , so tto  le o m b re  t ra n q u i l le  del 
parad iso  te r r e s t re ,  a l lo rq u a n d o  Idd io  
si com piaceva  dars i  a vede re  di q u an d o



in  q u an d o  agli occ h i d e l l ’uo m o  e a 
co n v e rsa re  d i r e t ta m e n te  con  lu i  (1).

Ecco in q ua l i  t e rm in i  l ' e loquen te  
Vescovo di P e rp ig n a n ,  M onsignor Ge- 
b e r t ,  p a r la  di Pio IX n e l la  sua  bella  
confe renza  so p ra  R om a

« Quali in c o ra g g ia m e n t i  n o n  ab -  
b ia m  r icevu ti  q u an d o  nel dì a n n iv e r ­
sa rio  della  sua  in c o ro n a z io n e ,  il Santo  
P ad re  p o r ta n d o  gli occh i su l l ’ am p io  
ce rch io  dei Vescovi dai qua l i  e r a  c i r ­
conda to ,  deg n ò  a ss icu ra r l i ,  « che  se 
m olte  p e r le  p rez iose  e ra n  ca d u te  dal 
suo  sacro  d ia d em a ,  il suo cuo re  t r o ­
vava u n  com penso  in q uel la  c o ro n a
vivente, dove ogni d iocesi aveva il 
p ro p r io  n o m e  e il p ro p r io  em b lem a.  » 
In ques ti  p r iva t i  co n v e rsa r i  ci c o n s o ­
lava delle sue  p ene  con a l t re t ta n ta  affa­
b i l i tà ,  q u a n to  con a l t r e t ta n ta  m aes tà  ci 
si e r a  dato a vedere  ne l le  pom pe della  
canon izzaz ione .  Ciò che  ci segnalò  p iù
lo spe ttaco lo  cu i  fum m o te s t im on ii  in 
que i  bea tis s im i g io rn i ,  fu che la cupa

(1) Lettere di u n  pellegrino.



figura dei m ali p resen ti  in qua lch e  
m odo  si des ignava  so p ra  u n o  s p le n d i ­
do q u ad ro ,  che e ra  la g lo r ia  dei San ti .  »

LXXII.

IL  P IÙ  ACCE S S I B LE DEI SOVRANI.

A gu isa  del d iv ino  Maestro, o n d ’è 
il degno Vicario su lla  t e r r a ,  Pio IX 
si fa accessibile  a tu tt i .  P ad re  com une  
dei fedeli, n o n  ci h a  duopo di p r o ­
tezione p e r  sa l ire  s ino  a Lui. A m a ­
n ie r a  del g r a n d e  Apostolo Egli si p r e ­
sen ta  e si m o s t ra  a ch iu n q u e .  E tan to  
p iù  m e r i to r i a  è co testa  sua  b o n tà ,  
q u an to  sono g rav iss im e e m olt ip licate  
so p r ’ogni m odo  le occupaz ion i sue  (1).

(1) Così sappiamo per ragguagli forniti da un 
giornale protestante:

« In una Corrispondenza del Temps leggiamo 
ragguagli pieni d’ interesse circa la  vita privata 
del Santo P adre . Il corrispondente del Tem p s  con­
fessa ingenuamente come ei pensasse che il Sommo 
Pontefice non si occupasse per nulla delle fac­
cende de’ suoi Stati e che quanto alle cure del- 
l ' amministrazione le scaricasse tutte sul Cardi­
nale Segretario di Stato. Ebbene, dice, non v' è 
cosa più contraria  di questa alla  verità delle cose.

« Non vi ha  questione, sia pure di secondaria



S crivevano  da R om a l ' 11 agosto  
1 8 6 5 :

« I l  m ov im en to  dei v is i ta to r i ,  che
io facea n o ta rv i  nelle  m ie  passa te  l e t ­
te re ,  n o n  si r a l le n ta  alle  p o r te  del 
palazzo di Castel Gandolfo. Non sono  
i soli c a rd in a l i ,  i d ip lom atic i ,  i m i ­
n is t r i ,  i p re la t i  che t ro v in o  accesso  a 
Pio IX, egli dà  u d ie n za  a ’ pover i  r e ­
lig iosi,  a ’ paesan i  del co n tad o  in to rn o ,  
ad  um il i  p e l leg r in i ,  che  si p re se n ta n o  
co p e r t i  di po lvere .  Or son poch i g io rn i ,

importanza, della quale la  Santità  Sua non venga 
interpellata, su lla  quale non abbia proferita la 
sua parola. Il segretario di Stato ogni m attin a  
ne viene a tra tta re  con lu i, come appunto Col- 
berto con Luigi XIV , ma con questo divario solo 
che il Santo Padre conosce ogni cosa ne' suoi 
particolari che ci lavora di buona le n a , che 
ha tu tti gli elementi di controllo, che vi spende 
quasi le nove ore del giorno, che non caccia, non 
giuoca, che dà udienza fin passeggiando, che fa 
una vita sorprendentemente attiva più di ogni 
a ltra  attivissima de’ palagi reali o m inisteriali 
da un capo a ll’ altro d’Europa.

« Ecco ciò che era  mio debito rettificare so­
pra le inesattezze delle abitudini della vita che si 
m ena nel Vaticano.

« Il Papa non è padrone di sè che dalle sei 
alle otto del m attino e dalle due alle tre  e mezzo 
pom. Gli resta  tanto poco per leggere, che una



u n a  vecch ia  v en u ta  a piedi da R im ini,  
dove gode  r ip u ta z io n e  di u n a  san ti tà  
co n s u m a ta ,  venne in t ro d o t ta  n e l la  b i ­
b l io teca ,  dove il P a p a  r iceve  le d o n ­
ne .  Passando  da l l’ a n t i c a m e r a ,  potè 
osse rva re  le dam e del la  p iù  a l ta  s o ­
cie tà  che aspe t tavano  il m om en to  della 
lo ro  u d ienza .  »

Uno sc r i t to re  di g ra n  fam a, il s i­
g n o r  Luigi Veuillot, sc risse  bel le  p a ­
g in e  so p ra  coleste u d ie n z e  p ie n e  di 
benevo lenza  p ro fe r ta  ai p iù  u m il i  dei 
fedeli  dal Sovrano  Pontefice.

delle sue gioie è quando l ' udienza vaca a cagione 
di qualche Santo, ed è solo di tre o quattro volte 
a l mese, e può ridursi coi più giovani prelati al 
casinetto del giardino ed ivi prendere un bagno 
di lettura. L a somma di s. Tommaso, D ante; le 
grandi opere sintetiche, p iuttostochè le opere di 
erudizione e di critica, sono i libri suoi favoriti.

I l  T em ps viene poi specificando il sistema 
delle udienze papali. « Pio IX, una volta almeno 
per settim ana s ’ intrattiene con ciascuno de’ mini- 
stri, con ciascuno de’ cardinali prefetti di Congre­
gazione, con ciascun prelato segretario di qualche 
istituzione religiosa, con ogni personaggio infine 
avente una qualunque m orale responsabilità. In 
mezzo ad una vita così affogante che abbraccia il 
governo dell'universo intiero, Pio IX conserva una 
calma, una serenità che ricolm a di ammirazione 
tu tti quelli che lo avvicinano, »



L E LAGRIME D I  COMPASSIO NE.

F erv en d o  il c a rn e v a le  del 1835  o 
36  co n fo rm e m e n te  al p io  cos tu m e  d ’I­
ta l ia  e del la  m a g g io r  p a r te  dei paes i  
ca tto lic i ,  s tava esposto  il S an to  S a c r a ­
m e n to  n e l la  Chiesa C a tted ra le  Im olese  
p e r  le p r e g h ie re  delle q u a r a n t ’ore.

Genuflesso a ’ p iè  d e l l ’a l ta re  sul 
q u a le  e r a  espos ta  la  S a n ta E u c a r i ­
s t i a ,  M onsignor  Mastai e ra  da b u o n  
pezzo asso rto  in  a rd e n te  p r e g h ie ra ; 
e offriva a Dio u n ’a m m e n d a  o n o r e ­
vole p e r  tu t t i  i p e c c a ti de ’ suo i  d io ­
ce sa n i .  C om inciava  a farsi n o t t e , e 
la  bas il ica  e r a  avvolta  in  u n a  sem i-  
oscu r i tà .  Q u an d ’ecco fiochi so sp ir i  in ­
te r ro t t i  da la m e n t i ,  che s t raz iavano  il 
cu o re ,  g iu n g o n o  a l l’o recch io  del C ar­
d in a le ,  in te r ro m p e n d o  le do lc i c o m u ­
n ic az io n i  col c ielo .  Si alza di bo tto  
e co r re  a l la  p a r te  d o n d e  v e n iano  
quel le  g r id a  a n g o s c ia te. A po ch i  passi 
d ’u n a  delle p o r te a p iè  d ’u n  p i la s tro

LXXIII.



vide un  in fe lice  n u o ta n te  nel p ro p r io  
sangue .  E r a  un  g iovane  che in  c o n ­
seguenza  d ’u n a  r is sa  aveva r icevu to  
un  colpo di sti le t to . L’infelice col fa­
vor del le  te n e b re , aveva potu to  i n ­
vo la rs i  a lle  m a n i  d e’ suo i assass in i ,  
ed e ra  venu to  c e rc a re  u n  asilo  n e l la  
casa del S ig n o re ,  sf inito , de re li t to  e 
q u a s i  e s a n im e  e ra  c a d u to  a d u e  passi 
da l la  s a c ra  soglia .

Il Vescovo affre tta  il passo ,  m a  in  
q uel la  che  s ta  p e r  c h in a r s i  su l  fer i to ,  
si t rova  a  pe t to  con  f o rs e n n a t i  i 
q u a l i  si p r e c ip i ta n o  a g r a n  p ass i  nel  
sac ro  te m p io ;  e ra n o  gli assass in i che 
in se g u iv a n o  la  lo ro  v it t im a .

Altri forse sa re b b e  t r a m o r t i to  di 
sp a v en to  a  quelle  s t r id e  se lvaggie  e 
l ’av re b b e  d a ta  a  g am b e ,  m a  il santo  
Vescovo s’accos ta  al fer ito , gli  a p ­
pogg ia  la te s ta  su lle  p r o p r ie  g in o c ­
ch ia  e s c u o p re  la  p iaga ,  da l la  qua le  
sg o rgano  r iv i  di s a n g u e ,  p e r  s c a n d a ­
g l ia r n e  la p ro fond ità .  P e r  u n  m o ­
m e n to  lo sv e n tu ra to  g iovane  a p re  gli 
occhi e r in v ie n e ,  e il Vescovo n e  a p ­
profitta p e r  co n s o la r lo ,  in c o ra g g ia r lo



e in sp i ra rg l i  la paz ienza ; vedendo  
poscia che  le forze l’a b b a n d o n a v a n o ,
lo a n im a  al p e n t im e n to  dei falli c o m ­
messi,  l ' a s so lv e ,  lo b e n e d ic e ,  e ne  
rac co g l ie  l’ u ltim o s o s p i r o ,  a d d o lo ­
ra to , e p ia n g e n te  com e u n a m a d re  
che p e rd e  il p ro p r io  figlio.

LXXIV.

IL PANE DEL SOLDATO.

Un g io rn o  n e l l ’o ra  del suo p as seg ­
gio Pio IX ven ia  g iù  d a l l ’in te rn o  del 
palazzo al g ia rd in o  del Q u ir in a le .  In 
passando ,  un  so lda to  gli si fa in n a n z i ,  
e ad  un  officiale delle g u a rd ie  n o b i l i ,  
che accom pagnavan lo ,  m ette  in m ano  
un  p an e  di m u n iz io n e  di quelli  onde  
si dà  m a n g ia re  alla  t ru p p a .  Dalle 
m a n i  dell’ufficiale il p a n e  passa  s e n ­
z’a l tro  in  q ue l le  del S anto  P ad re ,  che
lo e s a m in a  e ne  sco rge  di su b i to  la 
ca ttiva q u a l i tà .  Fa c h ia m a re  il s o l ­
da to ,  l’ in te r ro g a  con b uon i  m o d i ,  e 
o rd in a  che  gli si d ia  a vedere  u n  a l ­
tro  p an e  della d is t r ib u z io n e  del d o ­



m a n i.  La se co n d a  p ro v a  co n v a l idando  
la p r im a ,  o rd in a  si faccia u n  in c h ie ­
s ta ,  e un  p rocesso  severo fu in ta v o ­
la to c o n t ro  dei fo rn i to r i .  In p en d e n za  
del la  cose, co m a n d ò  si com prasse ,  a 
lo ro  spese, d a ’ fo rn a i  d e l la  c i t tà  tu tto
il p an e  n ec es sa r io  a l la  g u a rn ig io n e ,  
che  vi si trovava .  Q uanto  al so lda to ,  
la cu i f iducia  ne l la  g iu s t iz ia  del suo 
p r in c ip e  avea  c o n d o tto a s c o p r i r e  
q u e l la  frode co lpevole, p e r  m e tte r lo  
al cope r to  da ogni castigo  e da q u a ­
lu n q u e  c o n t ra r i e tà ,  il S an to  P a d re  o r ­
d inò  a l l’ufficiale di g u a r d ia  di accom - 
p a g n a r lo al suo  p o s to e di r a c c o m a n ­
d a r lo  p e r  p a r te  sua  al s u p e r io re  (1).

In u n a  delle  consuete  sue passeggia te  
fuor  di c i ttà ,  il Santo  P a d re  an d a n d o

(1) A Roma l ' ubbidienza non avvilisce mai, 
perchè una sola è la  personalità che si guarda, 
quella di Gesù Cristo, come dice stupendamente 
il famoso vescovo di Poitiers.

Le più piccole gesta di Pio IX sembrano dire: 
« Come vicario di Cristo io sono vostro padre, 
vostro re, vostro dottore, vostra forza: ma come 
uomo, sono vostro fratello e il servo dei servi 
di Dio » Del resto nessun m onarca, nessun 
uomo eziandio, è di Lui più accessibile. In Lui 
si uniscono il sommo della maestà e il sommo 
della dimestichezza paterna.



per  via a p ied i s e g u i to d a ’ suoi p r e ­
lati in con trò  un  b u o n  con tad ino  che 
an d a v a  a l la  su a  volta d a n d o  i denti 
in  u n  bel tozzo di p an e  b ia n co  che 
aveva in m ano .  « Buon g io rn o  e buon  
ap pe t i to ,  figlio mio, » gli disse P io IX 
tu tto  c o n s o la to della  b u o n a  c ie r a  del 
g a la n tu o m o .  L’a l tro , a bocca p ie n a  
c o m ’e r a , si ste tte  pago a c h in a r  
del capo  u n  ta n t in o  di a l to  in  basso 
e poi t i r a r  di lungo .  Tu tto  a u n  tra t to  
allo svolto  del s e n t ie ro  g li  v enne  o s­
se rva to  un crocch io  di p e rso n e  e u na  
a m p ia  ca r rozza  do ra ta .  « Oh ques to ,  
n o n  m i sbaglio  i o ,  pensò  f ra  s è , 
e tra t tos i  in  g in o c c h io ,  faceva ;  Pst! 
p st!  sì s ie te  il Santo  P a d re , la  b e ­
ned iz io n e !  la  bened iz ione .  » E Pio IX, 
dato  volta, e dando  r e t ta  al P st del g a ­
lan tuom o , con  tenerezza  lo bened isse .

LXXV.

PIO IX COL BASSO P O PO L O .

Nel g io rn a le  il Mon d e leggesi u n a  
le t te ra  da  R om a in da ta  del 28 Ot­
tob re  1 8 6 2 :



« S iam o a l l ’Otto b re ,  al tem po  delle 
feste r im a s te  in  uso da l l’a n t ic h i tà  p a ­
g a n a ,  e r i fo rm a te  m e rc è  il c r i s t ia n e ­
s im o ,  a decenza  e a m o d e ra z io n e  che 
non  disdice .  I n o s tr i  l e t to r i  n o n  fac­
ciano  d u n q u e  la r ic e v u ta  alle  n a r r a ­
z ioni dei g io r n a l i ,  che  ci f igu rano  la 
Rom a papa le  com e u n a  tom ba ,  il p o ­
polo g em en te  n e l la  su a  sch iav i tù , e 
p iagnuco loso  a foggia di u n  nuo v o  
Malco. Si è  t r is t i  là  dove si sen te  il 
v e rm e  del la  co lpa , dove si covano  
m a le  in te n z io n i .  Tu tto  ciò che  in 
oggi fanno  i cattivi in su l la  t e r r a  in 
odio  a  Dio ed alla  S a n ta  Chiesa, può  
velar  d ’u n a  n u b e  lo sg u a rd o  del Vi­
ca r io  di Gesù Cristo, ma a t t raverso  la 
n u b e  i fedeli si ac co rgono  della  sua  
an g e l ic a  s e re n i tà .

« Nel g io rn o  27 Pio IX ,  u scendo  
dal V aticano , si e ra  avviato in  c a r ­
rozza  su i  pogg i di m o n te  Mario , e 
po iché  fu s m o n ta to p e r  fare  due pass i ,  
seguito  da i  p re la t i  del la  p r o p r ia  casa , 
d a ’ suoi dom estic i  e sc o r ta to  da  sei 
g u a r d ie  n o b i l i ,  passò d avan ti  a l le  o- 
s te r i e , ove il basso popo lo  m is c h ia to



co ’ b o rghes i  di R om a,  si p o r ta a f ro tte 
in  ques ti  u l t im i  g io rn i  dell’Ottobre 
p e r  b e re  e b a l la re .  E po iché  eb b e r  
visto ch e  ven iva  il P apa , q ue l le  a l ­
legre  b r ig a te  se gli m ossero  in c o n tro ,  
g r id a n d o : Viva il n o s t ro  a d o r a to  S o­
v ra n o ! Viva il P apa! Resti se m p re  
fra  n o i , p e r  farci f e l i c i , p e r  farci 
a l leg r i! E le d o n n e  coi lo ro  cem bali
o t a m b u r e l l i , gli u o m in i  co i lo ro  
v io lin i e flauti e c h i t a r r e  s’ in g in o c ­
ch iavano  suo n an d o  l ’in n o  di Pio IX, 
po i  a l t r i  lo s e g u i a n o , a l t r i  vo le ­
vano  p re c e d e r lo , s t r in g e n d o  a r d i t a ­
m e n te  la  m a n o , i p a n n i  delle  sue 
vesti,  a l t r i  si p ro s t r a v a n o  a p p l ica n d o  
le l a b b ra  so p ra  i sa c r i  suoi p ied i .  
Pio IX so r r id e n d o , d icendo  loro  di 
q u e ’ m ott i  p a te rn a l i  e f a m i g l i a r i , ai 
q ua l i  g ià  a b i tu ò  i suo i figli, si fe rm ò  
pe r  u n  poco  a g u s ta r  la dolcezza di 
veders i  am ato .  Vedete o r a , d ice il 
n o s tro  co r r isp o n d e n te  che  vi fu te s ­
t im o n io  di v i s t a ,  vedete o r a ,  la  s o ­
v ran i tà  c r is t ian a ,  o, se v u o lsi, la  p a ­
te rn i tà  r e a le ,  do lce ,  a m a b i l e ,  facile, 
tu t t a affab il i tà  coi p icco li ,  forte ,  so­



le n n e , m aes to sa , qua lch e  fiata t e r ­
r ib i le  coi po ten t i  in a lb e ra t is i  p e r  
o rg o g lio ,  inv id ia  ed a l t r e  passion i 
sa c r i le g h e .  Il Papa  d e s id e ra n d o  p o r  
te rm in e  a q uel la  d im o s tra z io n e ,  con 
accen to  di voce te n e r is s im a , d isse: 
« bas ta ,  b a s ta ,  figli miei. » E i più 
v icini r ip e te re  agli a l t r i :  b a s t a ,  b a ­
s ta :  co m e!  basta !  r ip ig l iav an o  quel li  
p e rc h è  voi aveste  la  b u o n a  sor te  di 
to c c a r lo ,  c re d e te  che sia  bastan te!  
Egoisti! e no i  (1 ) !  Al q u a l  bist iccio ,
il P apa  faceva l ' a r ia  del r iso ,  s te n ­

(1) Per consueto quando il Papa passa nelle 
contrade di Roma, non è più di se stesso, è del 
popolo: si potrebbero contare mille aneddoti cu­
riosissimi. I Trasteverini specialmente, nel loro 
amore dismisurato gli dicono talora anche im ­
properii, che essi credono gentilezze da dame e 
cavalieri. Sotto Papa Gregorio, uno de’ Traste­
verini, fattosi ressa intorno alla carrozza del 
Papa, mise la  testa  dentro a vedere il Papa, e 
a  volerlo bacia re  in volto. Gregorio così per ce­
lia gli lasciò andare un buffetto, e il Trasteve­
rino discendeva tutto allegro come avesse rice­
vuto la gran Croce di s. Gregorio e portarsi il 
moccichino al viso e dire: Oh , oh! Gregorio mi 
ha dato uno schiaffo! io non vuo’ più lavarmi da 
questa guancia sulla quale me l ' ha stampato. 
Insomma il Papa in istrada è il s. Gennaro dei 
Romani.



dea la m a n o  e b la n d iv a  le go te  di 
que l l i  che  gli e r a n o  p iù  a fianco, fa- 
cea  p e r  isc iog liers i  delle  lo ro  is tanze 
f ig l ia l i , p re la t i  e g u a rd ie  n o b i l i  la -  
sc iavan  f a r e ,  o n o n  faceano  che  d e­
b o lm e n te  oppo rs i .  Q uando P io  IX 
r ip re se  la  su a  passegg ia ta , p e r  l u n ­
gh iss im o  tra t to  v en n e ro  d ie tro  i m u ­
sici e le d o n n e  b a l lan d o  a colpi di 
ta m b u re l lo , e po i che  fu an c o r  p iù  
lu n g i ,  di là  a n c o ra  po tè  a sco l ta re  le 
voci e gli evviva dei fedeli suoi s u d ­
dit i .  »

LXXVI.

IL B IC CH IE R E  D’ ACQUA FR ES CA .

A un g io rn a le  di P a r ig i  sc r iv e an o  
da R om a la  se g u en te  le t te ra :

« L’e n t ra ta  del S an to  P a d re  a R om a 
r i to rn a to  dal suo viaggio ne l  r e g n o  
di N a p o l i , fu u n  vero  tr ion fo .  U na 
folla im m en sa  in g o m b ra v a  la  s ta z io n e  
della  s t r a d a  f e r r a ta , la vasta  piazza 
delle  te rm e  e le a l tre  s t rad e  p e rc o rse  
dal corteggio  pontif ica te. T u tte  le vie



s ino  al V aticano e ra n o  i l lu m in a te  a 
u n o  stesso m odo ,  e ad  og n i  passo  la  
fo lla  s e m p re  in g ro ssa n te  facea u d i r e  
q u es te  g r id a  e n tu s ia s t ic h e : Viva il 
S a n to P a d re ! V iva P io I X !  A nove 
o re  la  S an t i tà  Sua posava  il p iede  
su i  g r a d in i  del V aticano.

A p ro p o s i to  di ques to  v iaggio si 
r ac co n ta n o  aneddo ti  cu r ios iss im i.  P er  
m o’ d ’e s e m p io ,  si ebbe  bel fare  a l la  
f ro n t ie ra  n a p o l i ta n a  p e r  im p e d i re  a l la 
p opo laz ione  di va rc a r la  e di a n d a r e  
in c o n tro  al S an to  P a d re  a C e p ra n o ,  
e nel le  a l t re  c i t tà  v ic ine ,  m olt i tu ttav ia  
r iu s c i ro n o  ad  in g a n n a r e  la  vig ilanza 
delle g u a r d i e , sia col p r e n d e re  le 
m o n ta g n e ,  s ia  passando  a nuo to  o a 
guazzo il Lir i .  Uno che  già aveva 
a t t ra v e rsa to  il f iume, si p re se n tò  alla  
S a n t i t à  S ua  su l la  s t r a d a  di Ceprano .
I l  Papa  gli r a c c o m a n d ò  co rresse  a 
ca n g ia r  ab iti , lo b en e d is se  e lo in ­
vitò a to r n a r e  dopo di lu i .  Ad Ana- 
gn i,  dopo l ’ in a u g u ra z io n e  d e l la  fo n ­
tana ,  il S an to  P ad re  passegg iava  sulla 
piazza. Accostatosi a u n a  c a p an n e l la  
v ic in a  al nuovo  m o n u m e n to , d o ­



m a n d ò  un  b ic c h ie re  a  u n a  d o n n a  e 
volle s a g g ia r  d e l l ’acqua .  G iudicate  
voi la  g io ia  di q ue l la  d o n n a  di d a re  
ne l le  m a n i  del V icario  di Gesù Cristo
il suo b ic c h ie re !

LXXVII .

I P R E S C I U T T I O F F E R T I  AL PAPA.

Nell’u l t im o  viaggio del S anto  P a ­
d re ,  aveva luogo  il se g u en te  an e d d o to  
in  A latri .  U na d o n n a  r ec an d o  in te ­
s ta  u n  p a n ie r e  cope r to  si avviò e n t ro  
al palazzo  del P apa.  S’ inno lt ra  neg l i  
a p p a r t a m e n t i ,  m a  vien fe rm a ta  e r i ­
c o n d o t ta  a l la  p o r t a ;  ed essa si dà  a 
g r id a r  forte  d ic e n d o ;  che  vuole v e ­
d e re  il P ap a ,  e così d icendo  e r i p e ­
tendo  faceva p u re  p e r  isp ingers i  di 
n u o v o  verso  Lui. Il S an to  P adre  si a c ­
co rge  di quel  p i a t i r e ;  s’ in fo rm a  ed 
o r d in a  che  si lasci e n t r a r e  la  visi- 
ta t r ice ,  la  quale ,  s e m p re  col suo p a ­
n ie re  in testa , p ro ced e  b a ld an z o sa , 
e d e p o n e n d o  il ca r ico  a ’ piedi del 
P ap a  con u n a  in tre p id ez za  e con un



piglio  a l la  su a  m a n ie r a  in g e n u o ,  co­
m in c ia  a d i r g l i :  « Santo P adre ,  p r e n d i ,
t i rega lo  ques ti  q u a t t ro  p r e s c i u t t i ,
li m a n g e r a i , p e rc h é  sono  ecce llen ti  
v e h ! »

Il Papa  non  voleva s a p e r  d ’a c c e t ­
ta r  l ' offerta e p reg av a  la do n n a  a 
se rba rl i  p e r  sè e p e r  la  sua  famiglia.

« Ma se tu  non li p r e n d i ,  m io  m a ­
r i to  se no av rà  tan to  a  male.

« Dove è vostro  m a r i to ?
« A piè del la  scala . »
I l  S an to  P a d re  volle vede re  il m a ­

r i to , che, venu to  tosto  gli si b u t ta  
in g inocch io  a ’ piedi, s ta m p a  baci 
colle la b b ra  sulla p ia n e l la  del P apa  
e n o n  si m uove più. La S an ti tà  sua
lo p r e g a  si a lzi; è nu lla .  A d ir  b reve ,  
f ina lm en te  alza la tes ta ,  e alla  p r im a  
d o m a n d a  che gli vien fa t ta: chi s ie te ?  
r isponde : sono  povero, m a  ho di che  
vivere.

« Mi p ia c e re b b e  d o n a rv i  u n a  co ­
ro n a  di r o sa r io , u n a  m edag lia , m a  
in  ques to  m o m e n t o . . . . ,  sogg iunge  il 
P apa.

« Allora b u o n  g io rn o  io me ne



v a d o ! ,  n o n  vo’ sa p e rn e  ta n te ! sono 
forse venu to  a  p o r ta rv i  i miei p re -  
sc iu tt i  p e r  ave re  un  reg a lo ?

« E b b en e  non  vo le te  la m edag lia?  
acce tta te  ques to .  »

E il P ap a  gli poneva  in m a n o  un  
rega lo  di c in q u a n ta  scud i d ’o ro .

« Santo  P a d re ,  se m a i fosse d a n a r o ,  
n o n  lo p ren d o :  è in u t i le ,  to r r e i  p iu t to ­
sto a r i t o r n a r m e n e  co ’ m ie i  p ro sc iu t t i .  
Volete forse io sen ta  d i re  che  ve li ho  
v e n d u t i?  la  M adonna m e n  d ifenda .

I l  Santo P a d re ,  n o n  p o te a  p iù  t e ­
n e rs i  che n o n  r id esse .

« Mio b u o n  figliuolo, u d i te  u n a  p r o ­
posiz ione .  F acc ia m o  u n  pa t to .  C om ­
p ra te  con  q u es to  d a n a r o  u n o  o due 
a n im a l i ,  in g rassa te l i ,  e q u es t’a l t ro  
a n n o  q u a n d o  i p re sc iu t t i  nuovi s a ­
r a n n o  s ta g io n a t i ,  p o r ta te m e l i  a R om a,  
e li p r e n d e rò  com e m ie i .

« Va b en is s im o ,  s iam o  in tes i  r i sp o se
il m a r i to .  S tate  b ene , e a r ivede rc i  
q u e s t ’a l t r ’a n n o .  »

E detto  ques to  si p a r t ì  colla  donna  
sua ,  in c a n ta ta com e lu i di q u e l la  so ­
luzione.



I q u a t t ro  p re sc iu tti fu rono  d is t r i ­
bu iti  a u n a  p o vera  fam ig lia .  La città  
tu t ta  n e r ise  e se ne  fece un  t r a ­
stullo  che  m ai il p iù  bello.

LXXVIII.

V E RA P O P O L A R I T À .

Un g io rn o  Pio IX si d ip o r ta v a  alla 
ca m p a g n a  ne i  d in to rn i  di Caste l-Gan- 
dolfo, dove è uso pas sa re  un mese 
d e l l ’es tate. I n c o n t ra  d iversi co n tad in i  
che  a n d a v an o  p e r  lo r  faccende . I g a ­
la n tu o m in i  s’ing in o c ch ian o  p e r  r i c e ­
v ere  la su a  bened iz ione .  Benede tt i  che 
fu rono  dal Pontefice, ques ti  r ivolse a l ­
l’am ichevo le  due  p a ro le :  « Cari m ie i ,  
sie te  ben  f o r tu n a t i di a b i ta re  sì bel 
paese ,  dove si r e s p i r a  a r i a  sì b u o n a .  » 

« Oh! s ì ,  S an tiss im o P ad re ,  r ispose  
l ' u n  d ’essi, e p e rc h è  n o n  ci vieni 
d u n q u e  p iù  spesso? S tares t i  assai m e ­
glio  qui in  mezzo a n o i ,  p e rc h è  s ta r ten e  
se m p re  lagg iù  in  q u e l la  tu a  R o m a ?  » 

Scriveano  da R om a il 15  Luglio 
1865



« È cos tum e del la  co r te  ro m a n a  
che p r im a  d ’in t r a p r e n d e r e  u n ’e s c u r ­
s ione  fuori  della Capita le , il S an to  
P ad re  e il suo  segu ito  d isc en d a n o  in 
s. P ie tro ,  e rec it ino  d in a n z i  alla  C on­
fessione, le p r e g h ie re  p ro itinere fa ­
ciendo. Al m o m e n to  che  s’alza  il 
Pontefice b en e d ic e  que l l i  che l ' a c ­
c o m p a g n a n o  e dà  il segnale  del la  p a r ­
tenza .

« E ra n o  le c inque  p o m e r id ia n e  
q u a n d o  il co r tegg io  pontifi cio a t t r a ­
versò  la piazza di s. P ie t ro ,  p e r  a n d a r e  
a piazza s. G iovanni.  F ra  q u e ’ d u e punti  
d ia m e t ra lm e n te  opposti ,  d isc o rre  tu t ta  
la  c i t tà  n e l la  m a g g io r  su a  la rghezza .  
Le s t rad e  p e r  le  q ua l i  dovea pas sa re
il P a p a  e ra n o  pavesa te  alle  f inestre  
e ai te rrazz i  e r ico p e r te  di fina a re n a .

« D u ra n te  il passaggio  del corteggio  
p e r  u n a  delle  p a ro c h ie  le cam p a n e  
di tu t te  le ch iese  b a t tea n o  a doppio  
com e ai g io rn i  di festa. La folla tu t ta  
r a g g ru p p a ta  ai p e re s t i l î delle Chiese 
e dei m o n u m e n t i ,  r isp e t to sa  p iegava  
le g inocch ia ,  p e r  r ic e v e re  la  b e n e d i ­
zione aposto lica .  « A r ivede rc i ,  Santo



P a d re ,  e p res to ; Iddio voglia che. P a ­
r i a  di c a m p a g n a  ti faccia b ene .  » 
Così g r idava  il nos tro  buon  popolo  
con accen ti  di t e n e ra  fam ig l ia r i tà ,  e
il P a p a  spo rgeva  alla  p o r t i e r a  per  
r i s p o n d e r e  colla  voce e col gesto  e 
p e r  b e n e d ire .  P assando  d ’in n a n z i  ai 
g ru p p i  d e l la  gen te  il corteo  r a l l e n ­
tava il passo. L ungo la via d ’A lbano
il Santo P a d re  non  fece a l tro  che i n ­
c o n t ra r  ca r rozze , p e rso n e  a cavallo  
e a p ied i ,  che l’a t te n d e a n o  p e r  d a r ­
gli il b u o n  viaggio. »

LXXIX.

LA DONNA CENTENARIA E P I O IX.

Nel co rso  d e l l ’a n n o  1 8 62 Pio IX 
essendo  an d a to  a M arino, u n a  d o n n a  
p resso  che c e n te n a r ia  si a d o p e ra v a  a 
ro m p e re  la  folla sul passaggio  del 
n o s t ro  S ig n o re , g r id a n d o  con tu tto  
lo sp ir i to :  « Che tu  sii il ben v e n u to ,  
S anto  P a d r e , Idd io  ti doni lu n g a  
v ita .  » S econdo lei, e ra  n a ta  sotto il 
pontif ica to  di Papa  B ra s c h i ;  avea visto



t ra fugare  Pio  VI e Pio VII, il r i to r n o  
di q u e s t ’ u l t im o ,  e Pio IX t rav e rsa re  
A lbano, to rn a to  che Egli fu da l l’esilio  
di Gaeta. « Non cel la sce rem o  p iù  
p o r ta r  v ia ,  » so g g iu n g e a  con in t im a  
co nv inz ione  e poi: « so che  la  Ma­
d o n n a  gli p o r ta  u n  g r a n  b e n e ,  p e r ­
chè  è Lui che la  p ro c la m ò  im m a c o ­
la ta  nel suo conc ep im en to .  »

Nel 1 8 65 ,  c a m m in a n d o  lungo  la 
s t r a d a  del Corso, u n a  d o n n a  c e n te ­
n a r ia  che u sc ia  da  u n a  ch iesa  si p r e ­
c ip itò  ai p ied i  del la  S an t i tà  Sua s u p ­
p l ic an d o la  di d a r le  la  ben e d iz io n e  
in articulo m ortis, « p e rc h è ,  d iceva,  
a l la  m ia  e t à ,  n o n  si è s icu r i  d ’i n ­
co n t ra rs i  u n ’a l t r a  volta col P ap a .  » 
Pio IX v ivam en te  co m m o sso ,  le d iede  
la ben e d iz io n e  apos to lica .

LXXX.

BUON UMORE DI P I O IX .

I san ti ,  ez iand io  i p iù  r ig id i ,  n o n  
avean  p a u r a  d ’a b b a n d o n a r s i  a quel lo ,  
che  in istile fam iliare  appe llas i  b u o n



u m o re .  S. R o m ualdo  n u tr i to  com e 
lo ro  in f ra  i dese r t i  e r a  s ì g aio a l la 
su a  età di cen toven t’a n n i ,  che al suo 
a p p a r i re  n asce a  la  g io ia  in tutti.  
S an ta  T e re s a  figlia e m a d re  del Monte 
C arm elo ,  s e r r a t a  in  u n  ch io s tro ,  o p ­
p ressa  da in fe rm ità ,  p e r se g u i ta la  d a ­
gli u o m in i  e dai d em o n i , in  mezzo 
alle  ar idezze p iù  deso lan t i  conservava 
tu t t a  la gaiezza del suo buo n o  sp ir i to  
e il sapo re  del suo  c a ra t te re .  Ella 
stessa p a r la  con lode di u n a  fra  le 
sue  re l ig io se ,  la  qu a le  e ra  tan to  f a ­
ce ta  d a  far  r id e r e  tu t ta  la co m u n ità .  
San F ran cesco  di Sales e ra  cos ì p o r ­
tato  alla g io ia ,  che i suoi nem ic i  g liene  
facevano un  delit to , e gli avve rsar i  
del la  su a  d o ttr in a  m e tte an o  sem pre  
in ca ttiva  m o s t ra  le facezie e i m ott i ,  
che  a q u a n d o  a q u an d o  si pe rm e t tea .  
Le sue s c r i t tu r e  r id o n d a n o  di sa li  e 
di t ra t t i  g iocosi,  che dan n o  a vedere  
l ’a l leg rezza  del suo cu o re .

Tu tt i  i biografi di s. F ra n ce sco  di 
Sales sono u n a n im i  nel con fessare ,  che 
esso e ra  am ab il iss im o  e dava diletto 
a tu tt i ;  co s ì ch e  la  g io ia ,  la se ren ità ,



la b o n tà, la m odestia ,  e ra n o  se m p re  
ins iem e su l suo volto, e che  fu se m p re  
di su a  n a tu ra  dolce, gen t i le ,  graz ioso ,  
com passionevole ,  benefico.

Pio IX h a  tolto  ques to  san to  a  suo 
esem pla re  e m aestro .  Non h a  g u a r i  
d iceva a m o n s ig n o r  Mermillod: « Io 
n o n  so veder  cosa, che s ia  p iù  b e l la ,  
p i ù  ro b u s ta ,  p iù  m o rb id a  di un  p en ­
sie ro  di san  F rancesco  di Sales: egli 
fo rm a la  m ia  m e d itaz ione ,  e la m ia  
le t tu ra  sp i r i tu a le  di ogn i g io rn o .  » A 
s im ili tud ine  del b e a to vescovo di Gi­
nev ra  Pio IX h a  la r isposta  p ro n ta  
e p ie n a  di s a le :  c i t iam one  a lcune .

LXXXI.

LA BARCA DI S. PIETRO.

Un g io rno  in  u n  t r a t te n im e n to  fa­
m il ia re  dei p re la t i ,  ch e  com p o n g o n o  
la  casa del P apa ,  si p a r la v a  a l la  p r e ­
senza di nos tro  S ig n o re  degli u r a ­
gan i  e delle te m pes te ,  che m in a cc ia n o  
la b a rc a  di s. P ie tro .  Uno dei c a ­
m e r ie r i  che sp ingea  forse un  po ’ t ro p p o



o l tr e  la  b u o n a  fede, e n o n  vedea i 
p e r ico l i  im m in e n t i  del la  s ituaz ione , 
saltò  fuori d icendo : Nulla dobbiam  
te m e re ; la b a rc a  della Chiesa non  
può affondarsi; ha  u n  buon  p ilo ta  
che  con u n  suo  quos ego p laca  i venti 
e le tem pes te .  « Senza dubb io ,  r i p i ­
gliò  Pio IX, la b a r c a  di s. P ie t ro  è 
al coper to  dei n a u f ra g i ,  s ta rà  se m p re  
a gal la ,  a d ispe tto  degli u r a g a n i  e 
dei m aros i  fu r ib o n d i ,  in  q u an to  a ciò 
ab b iam o  le p ro m esse  m ed es im e  di 
Gesù C ris to :  c iò per  a l tro  non  im p e d i ­
sce, che q u e ’ povere tt i  che  sono nella  
b a rc a  di P ie t ro ,  non  p o te sse ro  an d a re  
a b e re  u n a  b u o n a  b o cca ta ,  se n o n  i- 
s ta n n o  vigili so p ra  se stessi,  e se la  P ro v ­
videnza n o n  viene al loro  soccorso .  »

LXXXII.

PIO IX E IL BREVIARIO DEL CURATO 

DI CAMPAGNA.

Un g iovane  p re te , colto  il des tro  
delle vacanze p e r  un  viaggetto  di d i ­
por to  a R om a,  fu r ice v u to  in ud ie n za



dal p a d re  di t u tt i i fedeli. Dopo che 
ebbe  r isposto  alle d ive rse  in t e r r o g a ­
zioni am o rev o li  al P ap a ,  fatto cu o re  
al vederlo  così in d u lg e n te  e c o n d i ­
s c en d e n te ,  l’aba te  N .. .  volle t r a r  p ro ­
fitto della  c i rcos tanza  p e r  o t te n e re  u n a  
g raz ia  da  lu i  tan to  d e s id e ra ta .  « S a n ­
tissimo P a d re ,  disse, mi p e r m e t te re ­
ste di p re se n ta rv i  u n a  supp lica? —  
Di che si t r a t t a ?  sogg iunse  il Papa.
—  S antiss im o P a d re ,  v o r re i ,  se è p e r ­
messo, r ip re n d e re  il b re v ia r io  p a r i ­
g in o ,  m e n o  lungo  del ro m an o : e io 
ne  g u a d a g n e re i  più  tem po  p e r  a p p l i ­
ca rm i alle  fa t iche del mio m in is te ro .  
— E q u a l’è il vostro  im piego? disse 
Pio IX. —  Santo  P a d r e , sono v ica ­
rio  in u n a  p a r o c h ia  di due  m ila  a- 
n im e .  — A nch’io, sogg iunse  face ta­
m e n te  il Pontefice e so r r id e n d o , 
a n c h ’io sono v icar io  colla  c u r a  di 
p i ù ,  che due cen to  m i l io n i  d ’ an im e  
che m i ch iam a n o  p ad re  loro  e che 
r ico r ro n o  a me ne i  lo ro  b iso g n i , e 
n o n d im e n o  io m ’a d a tto al b rev ia r io  
ro m a n o .  P er  conseguenza ,  caro  m io ,
lo dovete d ire  a n c h e  voi. » I l povero



abate  che n o n  si aspettava quel la  r i ­
sposta , r im a se  così is tup id ito ,  che  non 
sa p ea  p iù  t ro v a re  la p o r ta ,  dalla  quale  
u sc ire .

LXXXIII.

GIO VIA LITÀ DEL PAPA.

Pio IX a d e m p ie  vo len tie r i  ogni p r a ­
tica di p ie tà  e n o n  p e r d e  v e ru n a  in ­
dulgenza .

Nel Propagatore della divozione di 
san Giuseppe legg iam o  il seguen te  fa t­
te re l lo :

Ai d u e  d ’agosto  di q u e s t ’a n n o , 
festa di n o s t r a  d o n n a  degli Angeli 
vo lga rm en te  de t ta  del la  P o rz iu n cu la  
di Assisi, vo lendo  sodd is fa re  la  sua 
p ie tà , il S an to  P ad re  si recò  a San 
F ran cesco  a R ip a  ch iesa  dei F r a n c e ­
scan i p e r  lu c ra r  det ta  in d u lg en za .  Vi 
udì la  s. Messa e q u a n d o  fin ita  q u es ta
il p a d re  G u ard ia n o  v en n e  a d o m a n ­
d a re  se il S an to  P ad re  si degnava  di 
am m e t te re  la co m u n i tà  al bac io  del 
p iede  in  s a g r i s tia ,  P io  IX disse: « Ma



ques ta  non  è l ’o ra  del c o r o ?  —  Sì , 
P ad re  Santiss im o. —  E b b e n e , r i p i ­
g liò  l’a l t ro ,  an d ia m o  p r im a  in  co ro  »  
e an d ò  cogli a l t r i  re l ig io s i  a sa lm e g ­
g ia r  l ’ ufficio. Al P ap a  fu dato  u n  
d iu rn o  assai m ale  an d a to ,  p e r  c o n s e ­
guenza ,  q u a n d o  fu ne l la  sag ris t ia  coi 
d iscepol i  di s. F ra n ce sco  d ’ in to rn o  a 
sè, in te r ro g ò  il P. G u ard ia n o ,  f ingendo 
di fare  il co n tegnoso : « Non avete 
a l tro  d iu rn o  da offrire al P apa  q uel la  
volta che  v ie n e ?  —  Santiss im o P a d re ,  
r isp o se  il G u a r d i a n o , i novizi h a n  
p e rd u ta  la  te s ta  e vi p o r ta ro n o  quel 
bel l ib ro ,  che  voi vedeste . —  Ah ! 
sono  s ta t i  d u n q u e  i nov iz i ,  o r  bene!  
m e la p a g h e ra n n o ! » ed ogn i volta 
che ven ia  u n  novizio p e r  b a c ia rg l i  il 
p iede,  Pio IX, che si la sc iava  t r a s p o r ­
ta re  al l’a l legrezza di t ro v ars i  fra così 
c a ra  co m p a g n ia ,  lo pa lpava  le g g e r ­
m ente  a l la  gu an c ia ,  d icendo  a l l’uno:
« Ah! fra t icello  m io ,  è q u es ta  la m a ­
n ie ra  di t r a t ta r e  il P apa! e a un  a l ­
tro: Come voi date al Papa  le cose 
p iù  b ru t te  del Convento! » e così di 
seguito .  Si r ideva  di que l  r iso, che



solo è dato  dal la  pace d e l l ’a n im a ,  e 
ap p e n a  fu di r i to rn o  al V aticano, il 
Santo  P ad re  avea la b o n tà  di m a n ­
d a re  ai P a d r i  di s. F ra n ce sco  a Ripa 
un  bellissim o Uffizio, su l qua le  di suo 
p u gno  scrisse: A d usum  Papae.

« Si sa che  la  voce ad usum  è a- 
d o p e ra ta  da i  r e l ig io s i  p e r  s ign ificare  
u n a  cosa che n o n  è di lo ro  p ro p r ie tà  
m a so lam en te  da p o te r  se rv irsene .

LXXXIV.

LA CANNONATA DI PIO IX.

Ecco u n  t ra t to  g raz ioso  n a r r a to  dal 
d u ca  di B elluno , an t ico  seg re ta r io  
de l l’a m b asc ia ta  f rancese  a R om a:

« Lo sp ir i to  di Pio IX si riflette  
n e l la  sua  p e rso n a ,  che  e se rc i ta  u n ’a t ­
traz ione  in c o n tra s ta b i le .  È u n a  g r a ­
zia a l la  q u a le  non  p u o i  so t t ra r t i , è 
un  m isto  di r ig o re  e di dolcezza, di 
co r te se  e di f ranco , d ’ingegnosa  a- 
c utezza e d ’in g e n i ta  benevo lenza .

Chi può  cansa rs i  d a l la  s im p a t ia  di 
ques to  augus to  veg l ia rdo , il qua le



dalla  sp iagg ia  di P o r to  d ’Anzio v e ­
deva u n  b r ic k  i ta l ia n o  r a d e re  la  costa  
e u d en d o  i p ropos it i  che si facevano  
di la n c ia re  u n a  p a l la  al nav ig lio  p r o ­
voca to re ,  s i  l im ita v a  a d ire  a c c o m p a ­
g n a n d o  col gesto  la  p a r o la :

« Io gli l a n c ie r ò l a  m ia  bened iz ione ;  è 
u n a  cosa p iù  facile e si f a rà  p iù  p re s to .  »

LXXXV.

MOTTI S P IR IT O S I  DI PIO IX .

Alla b o n tà  d ’an im o  Pio IX c o n ­
g iu n g e  u n a  v ivacità  di sp ir i to  s in g o ­
la re ,  u n  a c u m e  so tt i le  e d e l ica to ,  che  
spesso lo fanno  u sc i re  in  a rg u z ie  b e l ­
liss im e e tu t te  a p ropos i to .  Egli r i ­
sp o n d e  s e m p re  fe l icem en te  e q u an d o  
è d ’uopo con  ard itezza .  Avvenne che 
u n  g io rn o  il p r in c ip e  re a le  di P ru ss ia  
gli d o m a n d ò  u n  r ic o rd o : il S an to  P a ­
d re  p re se n ta n d o g l i  u n a  im m a g in e  del 
b a m b in o  Gesù, sc risse: Illum inare  his 
qui in  t e n e b r i s . . . .  sedent ( L u c . I , 
v. 79) om e ttendo  le a l t re  p a ro le  dei 
testo sac ro : et in  um bra m ortis.



Non ha  m olto  ad a lcu n i  puse is t i  
inglesi d iceva: « Non s ia te com e le 
c a m p a n e ,  che  ch iam a n o  in  ch iesa  ed 
esse n o n  m a i v’e n t ra n o .  »

Un g en e ra le  f rancese  a lq u an to  e n ­
fatico  andava  p e r  R om a facendo  il 
R odom on te .  Il P ap a  lo fece c h ia m a re : 
« S ig n o r  g e n e ra le ,  d issegli ,  il vostro 
im p e r a to r e  p r o n u n c iò  q u e l la  bel la  p a ­
r o la :  l’im pero è la pace. Orsù a n c h e  
i pap i  a m a n o  la pace ,  e vanno  d a p ­
p e r tu t to  d icendo . P ax vobis. »

Nelle feste di N ata le  d e l l ’anno  1 8 63, 
il S an to  P a d re  sped ì in  F ra n c ia  al 
p r in c ip e  im p e r ia le ,  suo  figlioccio, p a ­
r e c c h i  d o n i ,  f ra  i q u a l i  u n  l ib ro  di 
c o n te g g ia tu ra  con d u e  devote i n c i ­
s io n i  di o p e r a  s o rp re n d e n te .  Egli p rese  
il l ib ro  e sul f ro n t isp iz io  scrisse  q u e ­
ste p a ro le  di S a lo m o n e : « A s c o l t a , 
fi g l iuo l  m io ,  i p rece t t i  di tuo  p a d re ,  
e fa con to  degli  avvisi di tu a  m a d re .  » 

È ev idente  che  il Papa  a llude  qui 
a n o s t r a  s a n ta  m a d re  la  Chiesa e al 
suo capo visibile .

Nel viaggio da  lui fatto al N ord  dei 
suoi S tati , visitò u n a  casa, i cu i pa-



d r o n i  ce rcavano  p iù  l’o n o re  m ondano ,  
ch e  la g lo r ia  di Dio. P erc iò  g li si 
fecero  in to rn o  r ivo lgendog li  ques to  
co m plim en to : « Santo  P ad re , qual 
fo r tu n a  è p e r  n o i  l’avervi in n o s tra  
ca sa !  Q ual g io rn o  av v e n tu ro so !  L a­
sc ia teci u n  p iccolo  r ic o rd o  del vostro 
passaggio ,  bas tac i  u n  m otto .  —  Orsù, 
r isp o se  Pio IX , po iché  vi b a s ta  un  
m otto ,  eccolo: R am m enta , o u o m o , 
che tu sei polve, e che in  polve r ito r ­
nerai. »

Volendo il P apa ,  è qua lch e  tem po , 
r ic o m p e n sa re  u n  ecclesiastico  povero ,  
m a  di u n a  v ir tù  e di un  m e r i to  n o ­
tis s im o , gli accordò  u n  beneficio. Ora 
il p re te ,  n o n  c u ra n te  del la  pe rso n a , 
si e r a  p re se n ta to  al Vaticano senza  
essersi fatto r a d e re  la  b a r b a  poco av ­
vezzo com e egli v’e ra .  P io  IX in  
luogo  di m o tiva re  il r e sc r i t to  sulle 
vere  ra g io n i ,  che  v’avea di so t to sc r i­
verlo , sc r is se : Acciocché d’or innanzi 
possa radersi la barba.

A R avenna ,  com e ogni b u ono I t a ­
l iano ,  fece visita al Mausoleo di Dante, 
e su ll’albo dove si des id e rav a  avere



la su a  f irm a egli a p p o n ea r id en d o  la 
be l la  te rz in a  della  Divina com m ed ia :
Non è il mondan romore, altro che un fiato 

Di vento, ch'or vien quinci, ed or vien quindi, 
E m uta nome , perchè m uta lato.

(Purgatorio canto XI.)

LXXXVI .

IL  BUON CAPO D’ ANNO A PIO IX.

U na ca r i ta tev o le  p e r s o n a  aveva r e ­
gala to  u n a  som m a di d a n a ro  ad u n a  
casa  di benef icenza di T o rino , dove 
sono  acco l t i p iù  c e n t in a ia  di g iovanett i .  
Il su p e r io re  co m u n icò  loro  la fausta  
no tiz ia  a c c e n n a n d o  che  la b e n e m e r i ta  
o b la tr ice  des id e rav a ,  che  quel  d a n a ro  
servisse pel lo ro  buon  capo  d ’an n o  cioè 
p e r  fa re  u n a  b u o n a  co lez ione .  A llora 
si levò u n a n im e  u n a  voce: Si m a n d i  
al S. P adre ,  si m a n d i  al S. P adre .  F u  
fatto o s s e r v a r e ,  che  e ra  un  rega lo  fatto 
pe r  loro  e n o n  pel P ap a .  Noi ci r i n u n -  
ziam o vo le n t ie r i ,  e se o c c o r re  farem o 
d ig iuno  in  que l g io rn o , m a  lo v o ­
g l iam o  m a n d a r e  al S. P a d re .  Egli ha  
g ià  fatto a n o i  tan ti  rega li .



La p e rso n a  ca r i ta tev o le  in fo rm a ta  
del la  g e n e ro sa  r iso lu z io n e  di q u e i  
pover i  g iovan i m a n d ò  so m m a  u g u a le  
affinchè, q u as i  com e p rem io  della  
lo ro  v en e raz io n e  al r o m a n o  Pontefice, 
avessero  p a r im e n t i  di che  fare  festino  
pel p r im o  g io rn o  de l l’an n o .  Q uando  
ta le  cosa fu c o m u n ic a ta  al S. P a d re ,  
ne r im a se  assai  com m osso , e m a n d ò  
ai pover i  o b la to r i  l’apos to lica  b e n e d i ­
zione con u n a  so m m a di cen to  scudi 
affinchè q u e ’ g io v a n e t t i ,  d iceva ,  p o s ­
sano  fare  u n  a l t ro  fest ino  in  o n o re  
del p a d re  lo ro  sp i r i tu a le  che  t e n e r a ­
m en te  li a m a  tu tt i  nel S ignore .

LXXXVII.

IL d a n a r o  d e l l a  v e d o v a .

Ecco u n  b r a n o  com m oven te  del r a p ­
po r to  sul d a n a ro  di s. P ie tro , fatto 
al Congresso  di Malines dal s ig n o r  
V erspayen:

« Una p o v e ra  d o n n a  che  r iceve  
da l la  ca r i tà  il p a n e ,  che  la  sua  ro cc a  
n o n  è b as ta n te  a g u a d a g n a r l e , u n a



se ra  del m ese di feb b ra io  del 1861 
si p re se n ta  alla  p o r ta  del la  c a n o n ic a  
di D .. . .  a c co m p ag n a ta  d a  t re  suoi fi­
gli. Il c u ra to  la  r iceve c o rd ia lm e n te  
e va p e r  d a r le  u n  soccorso ,  ed  essa
lo r in g ra z ia  con  u n a  do lce  a l terezza .  
« S igno r  cu ra to ,  n o n  vi d o m a n d o  la 
e lem os ina ,  io vengo a p o r ta rv i  il mio 
d a n a ro  di s. P ie tro  e quello  de ’ miei 
figli. » E in  q uel la  disfece u n  c a r ­
toccio  d i l ig en te m e n te  fatto, e ne  cava 
u n  f ranco  in  ta n ta  m o n e ta  spicciola. 
« Ecco, disse, il tan to  che  m i è r i u ­
scito  econ o m iz za re  a  soldo a soldo, 
da  quel lo  che  m i d o n a  la  gen te  d a b ­
b e n e ; p iacc iav i  m a n d a r lo  al P ap a  e 
in sc rive rm i n e l l ' as sociazione.  » Il d e - 
gno  pas to re  n o n  vuol sa p e re  di a c ­
c e t ta re  un  dono  r e la t iv a m e n te  così 
segnala to .  « Io vi p o r r ò  al l ib ro  coi 
vostr i  f i g l i , m ia  b u o n a  co m are , m a  
n o n  acce tto  p iù  che  un  solo c e n te ­
s im o; è p iù  che  m o lt iss im o  p e r  d i ­
m o s t ra re  al P ap a  q u an to  l’am ate .  —  
Ma, s ig n o r  c u r a t o , se voi sapes te  il 
d ile tto  ch e  provai  a p o r r e in s ie m e  
q u e s ta  so m m etta ! È da due  mesi che



mi ci son m essa .  No, ques to  d a ­
n a r o  n o l voglio  p iù ,  sa re b b e  u n  r u ­
b a r lo ; ques to  f ranco  n o n  è p iù  m io ,  
è del Santo  P adre .  » La p o v e ra  d o n n a  
(senza saper lo )  e ra  e lo q u en te  n e l le  
sue  is tanze,  e si mise a p ia n g e re .  Il 
buon  p re te  n o n  po tè  p iù  re s is te re ; 
m escolò  le  sue  lag r im e  a quel le  del la  
b u o n a  m a d re  e te n n e  l’offerta. »

LXXXVIII .

LA QUESTUA DEL P APA.

Si legge ne l la  C ronaca  p a r ig in a :
« Sui p r im i  de l l’a n n o , l ’idea  di 

m a n d a r e  s t r e n n e  al S an to  P a d r e  si 
p ropagò  senza  tu t tav ia  g e n e ra l iz za rs i .  
Ci si pensò  troppo  ta rd i .  Ma n o n  c’è 
da  la m e n ta r se n e : è u n  b u o n  g e rm e  
p e r  l 'a n n o  p ro ss im o .

« D unque  in  u n a  delle  p iù  p icco le  
p a ro c h ie  della M o s a , il cu ra to  che 
avea letto sul suo g io rn a le  il p rogetto  
in  d iscorso ,  si dec ise  t e n ta r  la  p rova 
il g io rn o  stesso. Q uella m a t t in a  avea 
luogo il t r a sp o r to  di un  m o r to .  Il



sig. c u r a to significò con  poche paro le  
la sua  in te n z io n e  di c o n s a c ra re  la 
cifra  d e l la  ques tu a  alle  s t re n n e  del 
s. P ad re .  Si sa che  il p ro d o t to  della  
q u e s tu a  è se m p re  que l  che si p u ò  
d i r  m in im o .  Pochi pezzi d ’a rg e n to  a 
p en a  offert i dai p a re n t i  del defun to : 
a m e m o r ia  d ’uom o n o n  avea m ai 
p ro d o t to  p iù  di 5, o 6  f ranch i  in q uel la  
p a r o c h ia ,  a n c h e  q u a n d o  gli ass is ten ti  
e ran o  in g ra n  n u m e ro .  Al m o r to r io  
sudde t to  e r a n o  p re se n t i  m olte  p e rso n e .  
Fece  senso  la b u o n a  in te n z io n e  del 
b u o n  p a ro c o .  C iascuno si fece un  
dovere  e u n  p ia ce re  di d a re  la  p r o ­
p r ia  off e r ta. Il p ia t te l lo  d ’a rg e n to  si 
co p e rse ,  si co lm ò. A llorché il paroco  
t u t to i la re  di g io ia  figliale fu a far 
la som m a, con tò  125  f ra n c h i!

LXXXIX.

T U T T E  LE F IB B IE  AL PAPA.

Il sap ien te  a rcheo logo  c h e , è i n c a ­
ricato  degli scavi d ’Ostia, a n d ò  a t r o ­
v are  il Papa  p e r  c h ie d e r  fondi.  «  Non



ce n ’è , r isp o se  il P apa ; pensa te  che
io vivo di e lem o s in a .  —  A him è! S a n ­
t iss im o P a d r e , q u a n to  m i duo le  di 
ac c re sce re  i vostri do lo r i  to r m e n ta n ­
dovi colle mie d o m a n d e! Oh! sì , disse
il Papa ,  io ho dei d o lo r i  e n o n  p o ­
chi,  m a  se sapeste  a n c h e  tu tte  le  m ie  
conso laz ion i! G uarda te  là  a q u e l l ' i m ­
m e n so  p a n ie re ; ind o v in a te  u n  p o ’ 
che  c’è d e n t r o . . . .  È l ’offerta di u n a  
p a r te  r isp e t ta b i le  del c lero  p i e m o n ­
tese. Sono pover i  q u e i  b u o n i  p re t i , 
n o n  sa n n o  che cosa d a rm i . .  Or b en e  
essi fecero  voto di n o n  p o r ta r  p iù  
fibbie d ’a rg e n to  alle lo ro  sca rpe  e le 
h a n n o  m a n d a te a me. » E il p a p a  
ap e rse  il p a n ie re  e io ne  v idi m i ­
glia ia  di q ue l le  fibbie, n o n  poche  delle 
q u a l i e r a n o  fa t tu ra  di d u e c e n t’a n n i  fa, 
e s ta te  c o n s e rv a te  di m a n o  in m ano  
n e l le  fam ig lie .

I l  s a p ie n t ’uom o  confessava che q u e l la  
vista lo avea fa tto p ia n g e re  e le la ­
g r im e  s c o r r e a n o  an c o ra  da  suoi oc­
ch i ,  m e n tre  n e  p a r la v a  a n o i .  Quindi 
so g g iu n g e a : « Se sapeste che  san to  è 
il P apa ,  qual n a t u r a  ange l ica ! non



acce tta  che  p e r  dare .  U lt im am en te  io 
scopers i  ad  Ostia u n a  b e l la  s ta tu e t ta  
d ’a rg e n to , e a lu i  la p o r ta i .  P assa ti  
poch i g io rn i , lo trova i  d ’u m o re  u n  
po ’ sco n ce r ta to .  —  A him è! d isse, io 
d ied i  la v o s t r a  s ta tu a  al p r in c ip e  di 
P russ ia ,  non p o te i  s ta re .  —  Santo P a ­
d re , voi s ie te  del to r to ; la  s ta tu in a  
e ra  tro p p o  bella ,  p e r c h è  dovesse e s ­
se re  re g a la ta .  O ra ecco che vi p o r to  
u n  a l tro  oggetto  di eg u a l  va lo re ,  u n a  
c o l l a n a  d ’oro  t ro v a ta  nello  stesso luogo.
—  E bb en e ,  r ip ig l iò  il p ap a ,  po r ta te la  
sub ito  al m u se o , p e rc h è  d o m a n i  io 
debbo  v ed e re  u n a  ta l  p r in c ip essa , e 
sono  s icu riss im o  che  g l ie la  da re i .

XC.

L A D O PPIA  D’ORO D ’ UN PAZZO.

Nell’o t to b re  del 18 6 4  il S. P ad re  
si rec ò  a v is i ta re  lo speda le  dei pazzi.  
N a r ra n o  a  p ro p o s i to  di q u e l la  visita 
due  in c id en t i  che  m e r i ta n o  d ’es sere  
sapu ti .  A ttrav e rsan d o  Pio IX i g i a r ­
d in i  dello s ta b i l im en to ,  u n  pazzo dalla



c ie ra  do lc iss im a e  m a lin c o n ica , gli 
fe’ ce n n o  colla m ano  d ’a c c o s t a r g l i ,  
e Pio IX to ltosi dal ce rch io  dei p r e ­
la ti ,  che lo accom pagnavano ,  a n d ò  a 
que l m ise ro .

« S an tiss im o  P a d re , incom inc iò  
l’a l tro ,  v o r re i  d irvi u n a  p a ro la ,  e d o ­
n a rv i  u n a  m ia  cosucc ia ; m a  n o n  vor­
re i ,  che  coloro  là ci vedessero .  An­
d iam o  d ie t ro  a  ques to  m a c c h io n e .  » 

Il P a p a  senza  d a r  r e t ta  ai t im o r i  
m an ifes ta t i  da l la  sua  co r te ,  g li te n n e  
d ie tro , e g iu n t i  al luogo  ind ica to  il 
pazzo si ch in ò  g iù  a t e r r a ,  e c o m in ­
ciò a r a s p a r  colle u n g h ie ,  d ic e n d  :

« Vi r i c o r d a t e  mo, S anto  P a d re , 
che è un  a n n o  ogg im ai che n o n  s ie te  
venuto q u i? Oh! è u n  g ra n  pezzo 
che  io vi sto a sp e t tan d o .  »

E seguitava a r a sp a re .
« Ho nascosto  q u i  sotto  t e r r a  il 

dono  c h e voglio farvi. »
E rasp av a ,  rasp av a .
« S iam o in tesi che  il mio a m m i­

n is t ra to re  è a l l’o rb a  di ques ta  f a c ­
cenda .  Im p ero cc h é  n o n  v’a p p o r re s te !  
mi h a n n o  a ssegna to  u n  a m m in is t r a to r e



che m i fa p a s sa re  p e r  u n  m en teca t to .  
E se sapeste ,  S an to  P a d re ,  ch e  b i rb a ,  
che  b i r b a cc io n e  è q u e l la  la n a  del m io  
a m m in is t r a to r e ! Egli d ivora  ogni mia 
so s tan za . . . .  »

E via v ia a r a sp a re .
« Mio bu o n  am ico , se vi res ta  a n ­

cor  molto da  r a s p a r  c o s ì , s a rà  m e ­
glio  che r im a n d ia m o  il n o s t ro  affare ad 
a l t ro  g io rn o .  Così il P ap a  con accen to  
di voce te n e r is s im a .

« No, m ic a ; p re n d e te ,  ecco; q u e ­
sta  è la m ia  offerta al d an a ro  di 
s. P ie tro .  »

Così d icen d o  il pazzo pose  in  m a n o  
a Pio  IX u n a  dopp ia  d ’oro .

I l  Santo  P a d re  n o n  voleva a c ce t­
ta r l a ,  m a  il pazzo in s is ten d o  fu g iuo- 
coforza fare  a suo m odo .

P ro se g u e n d o  la  su a  v isita il P apa  
fu tocca to  n e l  gom ito  d a  u n  a l tro  d e ­
m en te ,  che gli disse:

« Voi p re n d e te  tabacco ,  n ’è vero , 
S an t i tà?

« Sì, m io  ca ro .
« E b b en e ,  d a te m e n e  u n a  p res ic ina .  
« V olentier i .  »



E Pio IX gli p resen tò  la ta b a c c h ie ra  
ap e r ta .  Il pazzo con  tu t ta  g rav i tà  v’i m ­
m e rse  d en tro  l’ in d ic e  e il po llice ,  ed 
esc lam ò :

« Fede  m ia ! che b e l la  ta b a c c h ie ra ! 
è tu tta  d ’o ro .  Me la d o n e re s te? q u a n to  
ne  sa re i  felice!

« Se n o n  d ipende  che  da ciò la  vostra  
fe lic ità ,  p re n d e te  la ta b a c c h ie ra ,  ve la 
dono .  Ma r ico rd a tev i  ch e  vi è u n ’a l t r a  
fe lic ità  m a g g io r  di ques ta  vale a d ire : 
veder  Dio n e l la  sua  g lo r ia  e v ivere  con  
lui. R accom anda tev i  a Dio buo n o  e m i ­
se r ico rd ioso .  Amico m io ,  ch iam ate lo ,  
ed  egli vi a sco l te rà  e vi con so le rà .  » 

Il pazzo r ispose  « lo farò ,  lo fa rò  » 
indi si m ise  in g in o c ch io ;  bac iò  la  sot-  
t a n a  b ia n ca  del P ap a ,  e si r i t i rò  c o n te m ­
p lando  la su a  ta b a c c h ie ra .  In sos tanza 
q u e l la  ta b a c c h ie ra  e ra  di tu tto  suo gusto.

XCI.

GENEROSITÀ DI P IE T R O  IL  M ENDICANTE.

« V orre i  s c u sa rm i ,  P ie ro  m io , d i ­
ceva il con te  X . . . .  a  u n  povero  gob-  
b e tto  dopo averg li  fatta la c a r i tà ,  q u e-



sta  volta, a n c h ’io se ti com piac i ,  v o rre i  
d o m a n d a r t i  u n a  p icco la  e lem os ina .

« Come? il s ig n o r  co n te  scherza .
« No, ti dico, n o n  fo per  r id e re .  

Ti d o m a n d o  la e lem o s in a  pel Santo  
P a d re .  O ggig io rno  egli si t rova  in 
g ra n d e  p e n u r ia ,  e i suo i  nem ic i  fanno 
ogn i sforzo p e r  r id u r lo  agli es trem i.  
D u n q u e ,  m io  P ie ro ,  p re n d o  a n c h e  un 
cen tes im o  q u a n d o  m i è offerto da  un  
pover ino : cotesto cen tes im o , com e 
l ’obolo della  v e d o v a , s a rà  p iù  ca ro  
al S igno re ,  che  l’ob laz ione  del r icco .

« S ignor  con te ,  sogg iunse  il m e n ­
dico colle la g r im e  agli o cch i ,  oh! 
pel S anto  P a d re  io d a re i  fino q u es ta  
m ia  v ita ,  ch e  p o r to  così sc ian ca ta ,  ma 
pel  m om en to  non  ho  un  q u a t t r in o .  
Questa  s e ra  io avrò  la  conso laz ione  
di r ec a rv i  q u a lch e  cosa.

Infatti a p p e n a  suona to  l ' Angelus 
D om ini il b u o n  P ie ro  bussava alla  
p o r ta  del con te .  Un dom estico  l’ i n ­
t rodusse  del g a b in e t to  del p a d r o n e ; 
P ie t ro  gli m ise in m a n o  12  f ra n ch i  
e 20  cen te s im i.

«  S ignor con te , ecco q u a  tu t ta  la



m ia  fo r tu n a .  Io aveva fatto q u e s ta  e- 
co n o m ia  pel caso di m a la t t ia ,  n o n  mi 
salvo u n  cen te s im o  p e r  d o m a n i ; I d ­
dio m i p rovvede rà .

« G alan tuom o, n o n  posso  acce tta r lo .  
Il Santo  P a d re  b isognoso  com ’egli è 
r ic u se re b b e  u n a  ta n ta  offerta.

« No, no ,  di g ra z ia ,  tene te ,  fa tem i 
ques to  p ia ce re .  L’o t t im o  Idd io ,  n e  s o n 
s icu ro ,  v e r r à  in  a iu to  di colui che dà 
tu tto  il poco  che ha  al m o n d o  p e r  
s o c c o r re re  il p ro p r io  padre .

« E b b en e ,  m io  b u o n  P ie tro ,  acce tto  
l’offerta  tua ,  m a  d o m a n i  m a t t in a , a 
nove o re , ti aspetto  da  m e, p e r  a~ 
sc io lvere  in s iem e .

XCII.

l ’ a n e l l o  NUZIALE.

U na p o v e ra  donna  di Milano in d i ­
r izzava al Santo  P ad re  u n a  le t te ra  
del se g u en te  te n o re : « Se io avessi 
o l tre  il b isogno ,  d a r e i m olto ,  m a  sono 
u n a  povera  d o n n a  m ilan e se  senza  d a ­
n a r i ,  senza ane ll i ,  senza  oggetti  p r e ­



ziosi. P e rò  io offro a Pio IX u n a  p ic ­
co la  scoltu r a  d ’a lab a s tro , e con  ciò 
p re tendo  di p ro te s ta re  c o n t ro  i suo i  
n em ic i  e im p lo ro  la su a  bened iz ione .  
Ecco il m io  ane llo  nu z ia le ,  m e m o r ia  
tan to  c a ra  di m io  m a r i to , io l’offro 
com e u n  s im bo lo  e u n a  p ro te s ta  d ’a ­
m o re  e di fede ltà  in a l te ra b i le  alla  S an ta  
Chiesa C atto lica  Aposto lica  ro m a n a .  
A ggrad ite ,  o S anto  P ad re ,  la m ia  d e ­
vozione filiale, degna tev i  b e n e d irm i  
ins iem e co ’ m ie i, e conc ed e te m i la c o n ­
solazione d ’u n a  p re g h ie ra ,  ch e  sciolga, 
se ne  h a  a n c o ra  b isogno ,  dagli  u l t im i  
lacci che  possono  te n e r la  an c o r  divisa 
da  Dio, l ' a n im a  del m io  am atiss im o  
sposo .  »

XCIII.
CONSOLANTISSIMA CONV E RSIO N E.

Ecco u n  fatto dei p iù  co n so lan t i .
Fuvvi a Napoli u n a  n o b i le  e m o ­

r ig e ra ta  donze lla  che da  c inque  a n n i  
avea p e rd u ta  su a  m a d re .  La v ir tu o sa  
m a d re  avea e d u c a ta la  f igliuola nel



sa n to  t im o r  di Dio, in u n a  te n e ra  d i ­
vozione verso  l’au g u s ta  m a d re  Maria, 
in u n  am o re  di figlia al V icario  di 
Gesù Cristo.

Alla b u o n a  fanc iu lla  res tava  an c o ra  
il p a d re ,  il q u a le ,  p ieno  d ’a m o re  verso  
la figlia, in lei trovava tu t ta  la  sua  
felicità e tu t te  le delizie.  Ma il p o ­
vero p a d r e  conduceva  u n a  v ita i n c r e ­
du la  e m o n d a n a .  Già e ra  stato t r a p ­
pola to  in u n a  co sp ira z io n e ,  e il suo 
p iù  g ran  p ia ce re  e ra  quel lo  di v ed e re  
rovesc ia to  il t rono  del P ontefice  R o ­
m a no ,  e con lu i la ca tto l ica  re l ig io n e .  
La su a  fede e ra  o ra m a i  p e rd u ta  ne l lo  
s t rab o c ca m e n to  dei vizi e l’a n im a  sua  
se m b ra v a  a b b a n d o n a ta .

T r is ta  ed afflitta la povera  g iov i­
n e t ta  n o n  avea a l t ro  scam po ,  che di 
r ivo lgersi  a Dio, al Dio della sua  p o ­
vera m a d re .  S er ra v as i  da  sola n e l la  
piccola sua  ca m e re t ta ,  e ge t tandos i  a i 
piedi di Maria versava lag r im e  c o ­
piose p e r  la c o n v e rs io n e  e sa lu te  del 
p rop rio  p a d re ; di p iù  q u an d o  p iena  
di fervore possedeva n e l  suo cu o re  Id -



dio in  E u c a r i s t i a , si consu m av a  in  
so sp ir i  e in  p re g h ie re  p e r  o t te n e re  
la tan to  b r a m a ta g raz ia .

Un dì f ra  gli a l t r i ,  n e i  q ua l i  avea 
p rega to  con tu t ta  la  foga del suo s p i ­
r i to ,  le venne  in  m en te  u n  p e n s i e r o , 
da  le i  con  ogni a m o re  carezzato , 
d icendo  a se stessa di avere  om ai 
trovato  il mezzo di sa lvare  la  p e r ­
sona ,  che e ra le  la  p iù  c a ra  del m o n d o .  
Forse  e ra  s ta to  l ’angelo  di su a  m a d re  
che g lie l’avea in sp i ra to  da l  c ielo.

T o rnò  a sue  f ac cen d e ,  e al c h i a ­
m a r l a  che  fece il p a d r e  e al vede r la  
con occhi ro ss i  dal p ia n to :

« Che h a i ,  figlia m ia ,  disse, com e 
è che io ti veggo si afflitta?

« Ah! p a d r e  m io, p r o ru p p e  con 
u n o  s lancio  d ’am o re ,  e ge t tandog lis i  
a l  collo , p a d r e  m io ,  vi d o m ando  u n a  
g raz ia ,  n o n  la  neg a te  a me.

« No, f iglia m ia ,  te lo g iu ro ,  p e r ­
chè  n o n  m i  dà  il cu o re  di v e d e r t i 
sem pre  così tr is ta .

« P ad re  m io ,  p o ic h é  tu  lo g iu ra s t i  
e po ic h é  sei uo m o  d ’o n o re ,  n o n  r i ­
t i r e ra i  la p a ro la  che tu m i desti.  Da



oggi innanz i  io voglio che  ogni mese 
tu m i doni u n a  d o p p ia  (m oneta  d ’oro 
del valo re  di c irca  17 f ranch i) ,  p e r ­
chè  vo’ o ffr ir la  in tuo  n o m e  al som m o 
Pontefice P io  IX.

A u n a  d o m a n d a  tan to  fuo ri  dell’aspe t-  
ta to ,  il p a d r e  usc ito  nel le  fu rie  g r id a : 

« A m e ta le  d o m a n d a ?  »
E sv incolandosi si r i t i r ò  in  u n ’a l ­

t r a  stanza.
La p o v e ra  g iov ine t ta  sb igo t t i ta  a 

siffatta r ispos ta ,  si sen te  o p p r im e re , 
soffocar dal do lore  e cade svenuta .

Il p a d r e  poch i i s tan t i  dopo r i to r n ò  
a lei.  Chi p u ò  e sp r im e re  il suo d o ­
lo re  e la  su a  v e rg o g n a  ved e n d o  in 
q u a le  s ta to  avea condo t to  sua figlia!

C h iam a tu t t i  i dom estic i,  a lzano da 
t e r r a  la  g io v in e t ta ;  il p a d re  le è a t ­
to rno  con  tu t te  le c u re  im m ag in a b il i .  
R i to rna  in  se stessa:

« Ah, p a d re  m io ,  disse, p e r d o n a ­
tem i! »

Il p a d r e  r im a n e  estat ico  p e r  c o m ­
pun z io n e ,  e t i r a n d o  quas i  a suo m a l ­
g ra d o  da l la  tasca n o n  u n a  s o l a , m a  
due  dopp ie ,  d ice a  su a  figlia:



« Figlia m ia ,  che ti fec’i o ?  P re n d i  
q ues ti  d ue  pezzi e ne  d ispon i com e 
ti s e m b ra  m eglio .

« No, p a d r e  m io, a ques to  m odo  
n o n  le posso p r e n d e re : d am m ele  ac ­
ciocché le m a n d i  al Santo  P ad re .  S arà  
l’un ica  conso laz ione ,  il solo d iletto  
che tu  possa  a r r e c a r e  al cu o r  d ’u n a  
figlia, ch e  ti a m a  p iù  di se stessa, n è  
a l tro  d es idera ,  che di veder t i  felice.

E b b en e , r ip ig liò  il p a d re  i n t e ­
ne r i to  fino a l l’a n im a : n u l la  io posso 
r ic u s a r t i . In luogo di due eccone q u a t ­
t ro  (68 franch i) : m a n d a le  al Santo 
P ad re  in nom e di u n  figlio trav ia to .  »

Oh possanza  della div ina m is e r i c o r ­
d ia ! Q uest’o p e r a  su b l im e  di c a r i tà  
cang iò  il c u o re  del pecca to re ,  gli o t­
te n n e  il p e n t im e n to ,  il pe rdono  delle 
sue  colpe.

Dopo due  m esi ,  p a d re  e figlia l a ­
sc iano  N apoli p e r  tog lie rs i  a l la  i n ­
qu is iz ione  dei m a lvag i ,  che  vedeano 
sfuggirs i  di m a n o  sì b e l la  p reda .  S b a r ­
cano  a Civitavecchia, e p re n d o n o  la 
via di R o m a .

L’eccellente g iov ine t ta  ebbe la  c o n ­



solazione di vedere  suo p a d re  a ’ piedi 
del som m o Pontefice, im p lo ra n te  il 
p e rd o n o  de’ suo i trav iam en ti .

Oggi vivono felici e t r a n q u i l l i  nella  
ca tto lica  t e r r a  di F ra n c ia .

XCIV.

GLI IRLANDESI.

Pio IX g io iva  sp iegando  alla  p r e ­
senza  degli u d i to r i  di Rota le t an te  
conso laz ion i onde  h a  inonda ta  l’a ­
n im a .  « Io non  s a p re i , d iceva, p e r  
u n a  ce n te s im a  p a r te  r id i r e  le p rove 
a m m ira b i l i  d ’a m o re  e la  devozione 
dei fedeli delle d iverse  p a r t i  de l l’o rbe  
catto lico; m a voglio n a r r a r e  un  fatto 
che  m i ha  tocco le viscere. Alcuni 
pover i  I r la n d e s i , di que i  poveri fi­
g l iuo l i ,  che  ci si d ip ingono  com e p a ­
z ien ti  tu t t i  gli o r ro r i  d e l la m ise r ia , 
si sono quotizza ti  e m i sp e d iro n o  u n a  
g h in e a  (26 fr . ,  47 c .);  a l tr i  d icono 
u n a  s te r l in a  (25 fr .) .  Ah! che io li b e ­
ned ico ,  q u e ’ ca r i  f ig liuoli,  e con tu tto  
l’am o re  del m io cuore .  »



XCV.

I CANARINI DEL PAPA.

L’am o re  dei cattolici a l la  San ta  Sede 
è a l t re t tan to  fecondo n e ’ suo i m ezzi 
q u an to  in e sau r ib i le  nel le  sue e l a r ­
g iz ioni.  Ecco uno  di q u e i  passi che  
d eb b o n o  essere  racco lt i  a  g lo r ia  della  
Chiesa e ad ed ificazione dei fedeli.

Il dom estico  d e l l 'Arcivescovo d ’Alby 
è te rz ia r io  de l l’o rd in e  di s. F r a n c e ­
sco d ’Assisi e a rde  del des ider io  di 
co n sac ra rs i  a lla  v ita  re l ig io sa  ap p e n a  
i suo i  dover i  di p ie tà  filiale n o n  lo 
t r a t te n g a n o  p iù  fra  le cose del se­
colo. I suo i  mezzi p iù  n o n  gli c o n ­
sen tono  di sovven ire ,  n e l la  la rghezza  
che  egli v o r re b b e ,  ai b isogn i  del Papa  
che  egli a m a  di tutto  cuore .  Una p e r ­
so n a  di su a  conoscenza p a r t iv a  da 
Alby p e r  R om a.  « Voi v ed re te  il Santo  
P ad re ,  gli disse il b u o n  se rv ito re ,  
d e p o n e tegli a i  p ied i ques ti  200  fr.  da 
me g u ad a g n a t i  per  lu i  a soldo a soldo 
v en dendo  i c a n a r in i  da m e educa t i  a 
ques ta  in tenz ione .  »



XCVI.

c a r i t à  di PIO IX.

Se l’augus to  Pontefice d a l l ’u n a  m a n o  
r iceve ,  egli a l la rg a  da l l’a l t ra .  Ci v o r ­
r e b b e ro  vo lum i p e r  r e g i s t r a re  le  sue 
p ie  e la rg iz io n i  (1).

(1) Nelle sue passeggiate, unica ricreazione 
che si perm etta (e molte volte anche queste 
hanno uno scopo di carità), egli ferma i bimbi, 
li ricerca sul catechismo e s'informa sui biso­
gni di lor famiglia. Le sue elemosine sorpas­
sano ogni immaginazione. Dalla sua elevazione 
al Pontificato nel 1846 sino all'anno 1857, in 
undici anni, avea speso in opere di pietà e di 
carità  un milione cinque cento m ila scudi ro ­
m ani, somma che sembrerà favolosa, se si con­
sideri la  m ediocrità delle sue risorse private, 
che ammontano a quattro m ila scudi all'anno, 
circa 25,000 fr.

Ma la m aggior parte di quella  somma era 
sta ta  trasportata da Gaeta, dove affluivano le 
offerte della cristian ità. Nondimeno anche per 
questo uso il Papa non accetta senza guardare 
allo scopo ed alle provenienze. L a politica gli 
ha offerto danaro, ed egli non l'ha voluto. Qual­
che anno fa una persona ricchissima legò in te­
stamento circa 5,000,000 all’anim a sua  cioè nella 
fondazione di tante messe. E ra una persona di 
m ala fama. Il Papa  permise che ci facesse causa 
contro il testamento. « Ma questo è un usuraio, 
disse,  la  Chiesa non deve im brattarsi di doni 
siffatti. Sarebbe stato meglio distribuire ogni cosa 
ai poveri. »



Non vi è fas to ,  n o n  vi è lusso di 
so r ta  perf in  ne i  serv ig i  ne i  qua l i  si 
m an ifes ta  l’e s te rn o  a p p a re c c h io  della 
so v ran i tà  di Pio IX. Egli ha  reseca ta  
in  quals ivoglia  cosa, che a Lui si r i ­
fer isca ,  le p iù  p icco le  spese abusive. 
« B isogna ec onom izza re  p iù  ch e  è 
possib ile , p e rc h è  i pover i  crescono  
tu tt i  i g io rn i  e le r iso rse  d im i n u i ­
scono . » Questa  è la su a  m ass im a .

F o rse  non  è an c o r  co n o sc iu ta  la 
faccenda d e l l ’a ra n c io  che è d e ’ p rim i 
g io rn i  del re g n o  di ques to  i n c o m p a ­
ra b i le  Pontef ice .  P r im a  di Lui e ra  
cos tum e n e i  g r a n d i  ca lo r i  d ’es ta te , 
di t e n e r  p ro n te  g u a n t ie re  di so rb e t t i .  
Fu  g ra n d e  la s o rp re s a  di Pio IX u n  
di che  d o m a n d ò  u n ’a ra n c ia ta , v e ­
d ers i  v en ire  in n a n z i  gli staffieri r e ­
ca n d o  r in f re sc h i  e pas t ic ce r ie  di m olte  
q u a l i tà .  Gli si dovè sp iegare  com e e ra  
in cos tum e di farsi; egli vide dello 
sp reco ,  e r im a n d a n d o  tu tto  quel  c o r ­
r e d o ,  si fece p o r ta r e  u n  coltel lo  e u n  
a ra n c io ,  il cui sugo  sp re m e t te  egli 
s tesso in u n  b ic ch ie re ,  r a c c o m a n d a n ­
dosi che in avvenire  ogn i volta  che



volesse u n a  b ib ita  n o n  gli si venisse 
p iù  in n a n z i  con  tu tto  que l  t r e n o  di 
roba .

Si dà  p e r  ferm o che la  b ia n c h e r ia  
di su a  g u a r d a ro b a  sia s ta ta  p e r  g ra n  
tem po  la  m e d es im a  che  aveva in  I- 
m ola .  Si dice di p iù  che a tu t ta  p r im a  
egli n o n  p o ssed ea  se n o n  se la so t­
ta n a  di la n a  b ia n ca ,  che  dovè a s su ­
m e re  al m o m e n to  di sua  e lez ione; 
fu a su a  in sa p u ta  che  g liene  fu fatta 
u n ’a l t ra  di se ta  b ianca .

A llorché il cho le ra  facea  s t rag e  a 
Bologna,  q u a lch e  a n n o  fa, un  foglio 
pubb lico  sc r iv e a  ques te  l inee .  « Il 
P a p a  n o s t ro  S ignore  n o n  l im ita  s o l ­
ta n to  a R om a le o p e re  di sua  c a r i tà  
in e sau s ta  e di sua  so v ra n a  m u n i f i ­
cenza : m a  al c o n t ra r io  des ideroso  
di p o r ta r  soccorso  a tu tt i  quelli ,  che 
so f fro n o ,  s te n d e  le sue  la rg iz ion i  a 
tu t te  le p a r t i  del m o n d o .  Sebbene  
le sue  r iso rse  s iano  lo n ta n e  da l l’es­
s e re  a b b o n d a n t i , t r a s m is e  tu t tav ia  a 
M onsignore  vescovo di E pifan ia  v i ­
ca r io  c a p i to la re  di Bologna 1 0 0 0  
scudi affinchè s iano  d is tr ibu i t i  a l le fa ­



miglie  de l la  ci t tà  che  fu ro n  le p iù  
deso la te  dal f lagello. » A lcuna  s e t t i ­
m a n a  in n a n z i  il Santo P a d re  avea d i­
sposto  u n a  som m a a n n u a le  al b u o n  
an d a m e n to  degli  s ta b i l im e n t i  fonda t i  
a B ag n o rea  pei pover i  vecchi,  e a l l’e ­
ducaz ione  delle  zitelle.

Diamo q u a lch e  novel la  to l ta  d a l -  
l ' es im io g io rn a le  la  Corrispondenza 
di Rom a.

« Il S an to  P a d re  ad o n ta  delle  sue 
r is tre t tezze ,  h a  spedito  in  I spagna  u n a  
som m a di due  m ila  scud i r o m a n i  p e r  
a iu ta re  le  v it t im e del le  u lt im e i n o n ­
daz ion i.

« Anche in  O landa  sped ì  u n ’egua l 
som m a p e r  cons im ile  des tino .  La Mae­
stà  del r e  d ’O landa  si è m o s t ra to  
sens ib il iss im o  di co testa  p ro v a  d’affetto, 
ed  h a  inv ia to  al S an to  P ad re  i suo i  
r in g ra z ia m e n t i  in u n a  le t te ra  au togra fa .

« Il S an to  P ad re  v isi tò  lo spedale  
dei pazzi a  Santo  S p ir i to .  Detto s t a ­
b i l im en to  fu in g ra n d i to  e m ig l io ra to  
p e r  m unif icenza  del la  S an t i tà  su a  che 
gli donò 500000  f ra n ch i  del suo p e ­
cu l io  p a r t ico la re .  Le o p e r e  fu ro n o



t e rm in a te  so tto  l ' a t t iva e in te ll igen te  
d irez ione  del sig. G ira rd ,  ed  il S an to  
P a d re  si è co m p iac iu to  di v is i ta r lo .

Al m o m e n to  lo spedale  dei pazzi a 
R o m a  è a l  livello degli  s tab i l im en ti  
p iù  r in o m a t i  in tal g en e re  n e l l ’E u ro p a .  
Vi si è m esso a profitto  tu tto  c iò ,  che 
la  sc ienza  m o d e rn a  seppe  im m a g in a re  
p e r  m ig l io ra re  la cond iz ione  degli  i n ­
felici.

Lavoro  di m a n o ,  m u s i c a ,  passeg ­
g ia te  in u n  ben  am pio  g ia rd in o  sono 
u til i  eserc iz i  ado t ta t i  in ques to  sp e ­
dale , dove il n u m e ro  dei d em en ti  
sa le  a 520.

La so l lec i tud ine  del Santo  P a d re  
si es tende  a tu t to  e a tu tt i .  Gli a b i ­
tan ti  di u n a  p icco la  c i t tà  dello  stato 
della  Chiesa, si la m en tav a n o  della  m a n ­
can za  dell’a c q u a  p o tab ile ;  Pio IX a s se ­
g n ò  lo ro  100000 f ra n ch i  p e r  c o n t r i ­
b u i r e  a l la  cos truz ione  d ’un  acquedo tto .

Il S an to  P ad re  in u n o  de’ suo i viaggi 
donò  a lla  città  d’A nagni 40000  scudi 
p e r  far  c o n d u r  l ' a c q u a  sulla  piazza. 
A Veroli diè 1000  scud i pel m o n te 
di p ie tà ;  a F e re n t in o  n e  fondò uno



col dono  di 1500  scud i.  I pover i  di 
quals ivog lia  loca li tà  p e rc o rsa  dal S an to  
P a d r e ,  sono  stati da  Lui so v v e n u t i ,  
senza  p a r la re  dei re g a l i  in  oro , o in 
a l t r i  oggetti fatti a tu t te  le chiese .  La 
S an ti tà  sua  divide coi pover i  di tutto  
il m o n d o  l ’e lem o s in a  che riceve dai 
ca t to l ic i  suo i  figli.

Ecco u n a  se rie  di at ti  di g e n e r o ­
sità  del Santo  P ad re ,  a n n o v e ra t i  con 
g ran  d ile tto  da u n  g io rn a le  ita liano .

Nel 1 8 62 il Santo  P a d re  diede fio­
r in i  6000  agli in n o n d a t i  d e l l 'U n g h e ­
r ia  e 1000  nel 1863. Nel 1861 sp e d ì 
10000  l i re  agli inonda t i  d ’O landa; 
2000  alle v itt im e di un  te r r ib i le  in ­
cend io  a  Gla r is  ne l la  Svizzera. Nel 
1 8 6 0 ,  fece d is t r ib u i re  10000  fr. ai 
c r is t ia n i  di S ir ia  spog lia ti dai Drusi 
e soccorse  la rg h is s im a m e n te  gli o p e ­
ra i  d ’A m erica .  Nel 1862  inviò 15000  
f ra n ch i  agli o p e ra i  di L io n e ,  5000  
a  quel li  di S a in t - E t ie n n e ,  1 0 000  a 
quei  di Gand, 2500  ai poveri di Li- 
v e rp o o l , ed a l t re t ta n to  a quel l i  di 
M anchester .  Ai d an n e g g ia t i  de l l’i n ­
cend io  di D imoges donò  5000  f ra n ­



c h i ,  a quelli  di C racovia  1 0 0 0 ,  a 
quel li  di Magonza 500 scudi r o m a n i ,  
a quelli  d i  C am era ta  300 ,  a quel li  di 
Borgo a Villa F u g an a  1000 , a quel li  
di T o r ino  2000  f ranch i , a quel l i  di 
Calazza ne l  N ovarese 1000, p e r  le v it­
tim e del te r r e m o to  di Mendoza in 
A m erica  500  scudi r o m a n i .  R ie ti  r i ­
cevette 700 scudi,  A ncona  1500 ,  T i ­
voli 1 0 0 0 ,  N orc ia  3 5 0 0 ;  f in a lm en te  
F e r r a r a ,  F i r e n z e ,  e la S pagna  b e n e ­
dissero  i favori della sua  ca r i tà .

Si legge in u n a  le t te ra  da  R om a 
del 14  Agosto 1 8 6 5 :

« S ogg io rnando  a lla  ca m p a g n a  Pio IX 
am a d ir ig e re  la sua  passegg ia ta  alla  
b a n d a  di Galloro . N ell’u l t im a  sua  v i­
sita  trovò n o n  so q u a n t i  o pera i  o c ­
cupa ti  a r i s t a u ra re  il pav im en to  del 
S an tu a r io .  Il su p e r io re  dello  S tab i l i -  
l im en to  fu p ron to  a p re se n ta rs i .

« P ad re  mio , gli d isse  il Papa  con  
g a rb o  ange lico ,  ho u n a  le t te ra  da c o n ­
segnarv i .

« E po iché il vene rab i le  r e l ig io s o ,  
u n  po’ so rp re so  al vedere  il Capo della  
Chiesa in car ica to  d’u n a  co m m iss io n e ,



sten tava  a fo rm a re  r isp o s ta ,  il Santo P a ­
dre  gli consegnò  un  piego suggella to .

« Il p iego c o n teneva  cento  scudi (507 
f r a n chi) l ' o fferta del p iù  p o vero  dei  
r e  che  vive di e l e m o s in e ,  ma che è 
s e m p re  r icco  di van taggio ,  q u an d o  t r a t ­
tisi di c o n t r ib u ire  al decoro  della  casa  
di Dio.

XCVII.

I SOLDATI FR ANCESI AL VATICANO.

L’affabilità  ese rc ita  su i  cuori un  
im p e ro  i r re s is t ib i le , m a ss im a m e n te  
q u an d o  sia  cong iun to  ad  u n a  non  
d u b b ia  v ir tù .  Un g iovane  lu o go tenen te  
dei cacc ia to r i  di V incennes  si avea 
m esso  u n  pa io  di g u an t i  b ia n c h i  n o ­
v is s im i ,  a b b e n c h è  l ' e t ich e t ta  voglia 
che  innanz i  al Santo P a d re  si stia 
colle m a n i  n u d e .  P r im a  di b a c ia re  
la m a n o  al P ap a  ebbe  c u r a  di p r e n ­
d e r la  fra  le sue  e di s t r in g e r la  c a ­
r a m e n te ;  e so ltan to  dopo si levò i 
g u an t i .  R i to rn a to  al suo al loggio  li 
depose con  ogni de l ica tezza  in  u n a  
scato la con so p ra  u n a  sc r i t ta  che d i-



ceva: —  ques ti  g u a n t i  to c ca ro n o  la 
m ano  di P io  IX. Oggi a n c o ra  li c o n ­
se rva  com e u n a  m e m o r ia ,  anzi com e 
u n a  p rez io sa  re l iq u ia .

« Q uan to  a m e, d iceva un  vecch io  
capo ra le ,  può  dars i  che  io sia  u n  p o ’ 
a rd ito ,  m a  n o n  pote i s ta re  senza  p o ­
te r  da re  al P apa  u n a  b u o n a  s t r e t ta  di 
m a no ,  e dopo g lie la  bac ia i .  Or vedete ,  
se io am o il P ap a  con tu tto  il m io cuore .

Un ca p i ta n o  di Stato m a g g io re  d i ­
ceva ad u n o  d e ’ suo i g e n e r a l i :  « Pof­
f a r e !  c r e d e r e s te ?  q uel la  ca ttiva la n a
di D .......  (e volea d ire  u n  co lonnello )
h a  p ia n to  vedendo  r i t o r n a r e  il Papa!

« Caschi il cielo! lo c redo ,  e n o n  ci 
d u ro  fa tica  a c re d e r lo , sogg iunge  il 
g e n e ra le .  Io, vedete, non  sono  u n  
b ac ia  p ile ,  e p p u re  feci a l t re t tan to .

XCV1II.

GENEROSITÀ  DEL PAPA.

Il General M...  e ra  a l la  v igilia di p a r ­
tirsi da R om a e suo des ider io  e ra  di p r e ­
se n ta re  i p r o p r i i  om aggi al S anto  P ad re  
e r icevere  u n ’ultim a bened iz ione ; m a  lo



teneva  uno  sc rupo lo .  S apendo  che il 
Pontefice è uso  a fare u n  piccolo  rega lo  
a  tu t t i  gli ufficiali che v an n o  a to r  c o n ­
gedo  da lu i,  « No, d iceva con tu tta  
candidezza ,  non  posso o b b l ig a re  il Papa 
a fare  u n a nu o v a  spesa  p e r  me. So, 
che  è pover iss im o , che  n o n  h a  d a ­
nar i , p e rc h è  n o n  fa se n o n  se d a re  
a tu t t i  e in  q u a lu n q u e  o c c a s io n e ,  e 
n o n  v o r re i  bel bello esporlo  a l la  t e n ­
tazione di ag g ra v a rs i  di qua lche  a l tro  
d eb i tuccio . » T u ttav ia  d ie tro  le os­
servaz ion i d e ’ suo i a m i c i , e m osso 
p iù  c h ’a l t ro  dal suo c u o re ,  che  p a r -  
lavagli s e m p re  p iù  alto a m is u r a ,  che 
si accostava il m o m e n to  della  p a r ­
tenza , fece c h ied e re  u n a  u d ie n z a , 
ed eccolo in tro d o tto  a l la  Santi tà  Sua. 
Pio IX lo r in g ra z iò  e gli disse le cose 
p iù  affettuose. Il g en e ra le  dom andò  
u n a  b e n e d iz io n e  a lla  vecch ia  sua  m a ­
d re , e gli fu concessa  con  tu tto  a- 
m ore .  Ma l ' is tan te  è g iu n to  di c o n ­
geda rs i ,  e il Papa  si c re d e t te  in dovere  
di c e rc a re  qua lche  oggetto  di p ie tà  
da o fferire  al g e n e ra le .  Questi si a c ­
corse  da l l’a t to, e ,  io lo d iceva ,  i n t e r ­



ru p p e ,  San tiss im o  P a d re ; avre i fa tto 
m eglio a n o n  ven ire .  Voi d a te s e m ­
p re , n e  v e r re te  al verde .  N ulla  io 
voglio , n u l la  io posso acce t ta re .  » Il 
b u o n  P apa ,  che  t u tta in te se  la d e l i ­
catezza di quel se n t i r e ,  lasciò cam po  
al g en e ra le  di s fogare  la su a  v ivacità  
e poi f issandolo con so m m a  dolcezza: 
« G enera le ,  disse, d u n q u e  avete deciso 
che  voi n u l la  vole te  d a  m e. Mi rassegno :  
tu t tav ia  n o n  po tre te  r ic u s a r e  ques ta  
te n u e  m e m o r ia  p e r  v ostra  m a d re .  So 
che  le p ia c e rà  e voi n o n  sa re te  quel lo  
che  voglia  p r iv a r la  di u n  tal p ia ce re .  » 
Il povero  g en e ra le  co lp ito  da siffatte 
p a ro le  dette  così a l la  b u o n a  p ia n se  e 
co p rendo lo  d e’ suoi bac i  si p o r tò  via 
il vago cam m e o  des tina to  a sua m a ­
d re ,  e che  ei volle sub ito  far  vedere  
ai p ro p r i  am ic i , in fo rm ando li  della 
m a n ie ra  con che e rag li  stato offerto.



IL ROSARIO d e l l ’ a r m a t a .

Un uffiziale s u p e r io r e  sc r ivea  co s ì 
da  R om a:

« Mi t ro v e re i  a m al passo, se v o ­
lessi d ire  delle m ig l ia ia  di ro sa r i  
co m p ra t i  da i  n o s tr i  so lda ti  e da  n o i ,  
p e r c h è  ci fossero  b e n e d e t t i  dal P apa .

« E ccone q u i  p e r  o tto  f ra n c h i ,  d i ­
ceva u n  fan tacc ino  m o s t ra n d o  le m a n i  
p ie n e  n e l l ’u s c i re  di u n  m ag azzen o .  
Mi son r im a s t i  due  soldi solo, m a  fa
lo s tesso , in ta n to  av rò  da  c o n te n ta rn e  
tu t t i  i m ie i .  Verso s e ra  in c o n t ro  uno  
dei nos tr i  coscr i t t i  ch e  sa lia  a g r a n  
passi la  scala degli  uffici del la  posta  
francese .  « Che h a i  tu  q u i?  gli dissi. 
La tu a  le t te ra  è molto g rossa  e p e ­
san te .

« C apitano, è un  ro sa r io  ben e d e t to  
dal P apa ,  ch ’io m a n d o  a m ia  m a d re .

« Ma n o n  sa i che ti co s te rà  un  oc­
chio  della  t e s ta ?  u n  c in q u e  f ra n ch i  
fo rse ?  farai m eglio  se aspe tt i  u n  oc­

XCIX.



cas ione .  » « Non sa p re i  q u a n d o ,  e poi 
m ’incresce  aspe tta re .  Io non  voglio 
far  p e rd e re  la paz ienza  a m ia  m a d re ,  
im m a g in a te  se n e  sa rà  a l leg ra ! oh
io p ag h e rò  i c inque  f ra n ch i .  » E co rse  
ad  im p o s ta re  la le t te ra .

C.

PR EG H IE RA  P E I  SOLDATI D E F U N T I .

Appena r i to r n a to  d a  Gaeta il S an to  
P ad re  si d iè  sollecito  p e n s ie ro  di f o n ­
d a re  in R om a u n a  m essa  di requiem  
q u o t id ia n a  in pe rp e tu o  a l l ’a n im a  di 
co lo ro  che m o r i ro n o  co m b a t ten d o  pel 
p a t r im o n io  del la  C h ie sa ;  o ra  p e rò  i- 
s t i tuì u n a  r e n d i t a  p e r  a l t r a  m essa  
p e r p e tu a  da ce le b ra rs i  ogni g io rn o  
n e l la  cappel la  del S e m in a r io  Pio ad 
in te n z io n e  dei b en e fa t to r i  della  S an ta  
Sede. I g iovan i leviti ,  che abbe l lano  
di lo r  v ir tù  que l la  s a n ta  casa ,  h a n n o  
l ' o n o re  di a d e m p ie re  al le  o b b l ig a ­
z ion i del re l ig io so  P o n te f ic e ,  e l ' o- 
s t ia  di p ro p iz iaz io n e  ogni m a t t in a  
v iene im m o la ta  su ll’a l ta re  e re t to  in 
que l  luogo  sac ro  ad o n o r e  di s. P io  V.



Il d iv ia  Sacrificio , co m e  lo d isse 
la S an ti tà  Sua nel d ec re to  di f o n d a ­
zione, si offre p e r  tu t t i  co lo ro ,  che 
ne l le  p resen t i  c i rcos tanze  b en  m e r i ­
ta ro n o  del la  Sede apos to l ica  colle e le ­
m os ine  e cogli  sc r i t t i .

CI.

MESSA CELEBRATA DAL PAPA 
PER UN SOLDATO FR A N CE SE .

Nel co rso  d e l l ’an n o  1855  e 1856  
un  g iovane  so lda to  che , p e r  q u a n to  
s e m b ra , n o n  e ra  m o l to in n a n z i  in 
fa t to di fo rm a l i tà  e c e r im o n ia le  p e r  
essere  r icevu to  a l la  sa c ra  u d ie n za ,  si 
p re se n tò  al V a lica n o ,  d icendo  avere  
un  affare im p o r ta n te  d a  c o m u n ic a re  
a Pio IX. Il P apa  e ra  o c c u p a to ;  tu t ­
tavia a forza di is tanze e di su p p lich e  
il g iovane  so ld a to o t te n n e  il favore 
d es id e ra to .

« Mio b u o n  am ico , che  d u n q u e  avete 
da d i r m i ?  gli d o m andò  Pio IX tutto  
soave. » « P ap a  mio, te lo d irò , r i ­



spose il so lda to  con fare assai ru v id o  e 
m ettendo  m a n o  a un  g ra n  sa lu to  m i l i ­
ta re .  Ieri  r iceve tt i  u n a  le t te ra  del m io  
paese .  Se n o l sa i,  lagg iù  ne l  m io paese  
vi è u n  u o m o c o m m ili to n e ,  che  ebbe g ià  
l’on o re  di v en ire  a l l’u d ie n za  t u a ;  di 
p iù  t iene  u n a  m edag lia  d o n a ta g l i  da 
te, e ogni o tto  g io rn i  r a d u n a  le g en t i  
del v illaggio a p a r la r  lo ro  di Ro m a, 
del san to  P a d re ,  delle C a tacom be ,  e 
so p ra  tu tto  di S. P ietro , e sa p r e n d e r  
cos ì b en e  i suo i  u d i to r i ,  che  il c u ra to  
dice lui valere  un  p re d ic a to re .  E b ­
b en e , P ap a  m io , tu t to  il v illaggio  
vuole avere  u n a  m essa  d e tta a sua 
in te n z io n e  e che  tu  la d ica.  Ecco 
q u an to  m i sc rivono  n e l la  le t te ra ;  ecco 
q u a n t o :  Tu a n d ra i  al P a p a ,  gli d o ­
m a n d e ra i  u n a  m essa , m a  in n a n z i  
tu tto  lo p a g h e ra i  ben bene .  Eccoti 
q u a r a n ta  so ld i ,  P apa  m io .  »

E s ì d ic en d o  il so ldato  cavò fuori 
un  m aestoso  pezzo da  d ue  f r a n c h i , 
che con tu t ta  la m a g g io r  poss ib ile  so­
le n n i tà  depos itò  sulla  tavo la  del som m o 
Pontefice.

Il Santo P a d re  a q u e l la  p a ro la  n o n



potè te n e r s i  dal r id e r e , e tu t to  a m ­
m ira to  e in te n e r i to  a ta n ta  in g e n u i tà  
del so lda to :  « Amico, d is s e ,  r i p r e n ­
de te  i vos tr i  d ue  f ra n c h i  e tene te l i  
pe r  voi; ve li dono ,  a b b ia te  ino lt re  
ques to  ro sa r io .  D om ani d i rò  la  m essa  
pel vostro villaggio  e farò  d a  suo 
cappel lano .  Voi p u re  ci v e r re te ,  v’a ­
spe t to .  »

Il so lda to  usc ì  via tu tto  pe t to ru to  
e con ten t iss im o  della su a  am basc ia ta ,  
e n o n  o cc o r re  d ir lo ,  che  la  d im a n e  
si g u a rd ò  b ene  dal m a n c a re  al c o n ­
vegno datog li  dal V icario  di Gesù 
Cristo.

CII.

P I O IX P RECONIZZATO 
D A  S A N T E  R E L I G I O S E .

F in  p r im a  di essere  su b l im ato  alla  
s u p re m a  d ig n i tà  di S ovrano  Pontefice 
da  lu i  o cc u p a ta  con  ta n ta  g lo r ia , 
sp le n d o re  ed a m m ira z io n e  de l l’u n iv e r ­
so, Pio IX e ra  s ta to  a n n u n c ia to  com e 
l ’eletto  da  Dio p e r  es sere  u n o  dei



più  il lustr i  e san ti  successo ri  di s. P ie ­
t ro ,  vero  V icario  di Gesù Cristo  sulla 
t e r r a .

Una san ta  re l ig io sa  D o m en ica n a  d ’I ­
talia , il cui p rocesso  di c a n o n iz z a ­
z ione  è g ià  ape r to  in  R o m a , avea 
p red e t to  assai lungo  tem po  p r im a ,  che  
la Chiesa, dopo G rego rio  XVI di san ta  
m e m o r ia ,  av rebbe  u n  Pontefice  che , 
g iu s ta  le sue f ras i ,  sa re b b e  p io  d ’i n ­
dole e di n o m e .  Tutti  i g ra n d i  a v v e n i ­
m e n t i  s ta t i  g ià  p r e n u n c ia t i  d a l la  serva  
di Dio, m o r ta  in  o d o re  di s a n t i tà ,  si 
sono  avvera ti  di u n a  m a n ie r a  s o r ­
p r e n d e n te ,  com e possono  te s t im o n ia re  
i RR. P P . D om enican i di s a n t ’ A lb ina ,  
e o g n u n  di noi oggidì p u ò  toccar  con 
m ano  la  p rofezia  di costei sul con to  
dell’ab a te  Mastai F e r r e t t i , e s sers i  
avve ra ta  a g r a n  b ene  della  Chiesa.

Un a l t ro  fatto n o n  m eno  im p o r ta n te  
è n a r r a to  ne l la  no tiz ia  su lla  v ita  di 
A nna-M ar ia  Taïgi,  p u b b l ic a ta  dal s i ­
g n o r  L uquet, ed è u n a  p ro fez ia  di 
q u e s ta  g r a n  se rva  di Dio a r ig u a r d o  
di Pio IX. Ecco le  te s tu a l i  p a ro le  tan to  
d egne  di o sse rvaz ione  e su lle  qual i



noi c h ia m ia m o  l’a t ten z io n e  dei nos tr i  
divoti  le t to r i  (1).

« Ad u n  p re te ,  da  cu i  l’e bbe  in te so  
l’a u to re  d e l la  su a  v ita ,  la  Taïgi m a ­
nifestò  q u e l  tan to  p iù  che  gli em pi 
doveano  c o m m e t te re  in R om a e c o ­
m e  l’abb iam  visto p u r  tro p p o  ver if i­
ca to .  Dissegli dei p a r t i c o la r i  p a t im en ti  
cu i a l lo ra  sa re b b e  an d a to  soggetto  il 
c o n d u t to re  de l la  b a rc a  di P ie tro .  Che 
il fu tu ro  Pontefice  e r a  a l lo ra  sem plice  
p re te  e fuo ri  dello S tato , in  paesi r e ­
m o tiss im i (Infatti  l’ aba te  Mastai e r a  
a n c o ra  sem plice  p r e te  e adde tto  a l la  
n u n c ia tu r a  del Chilì).

« A nna  M aria  d esc r isse  q u a l  sa-

(1) L'ordine dei T rin itarii si è incaricato della 
domanda della causa della venerabile Anna-Ma­
ria  Taï gi. Questa donna così singolare pei doni 
conferitile da Dio, era del terz'ordine dei T ri­
nitari. Molti pensano che Anna-Maria Taï gi, 
una volta come sia conosciuta e lo sarà  fra 
poco, resterà la  sorpresa del mondo, ed eserci­
terà sulle anime, per propria intercessione, una 
delle più prodigiose influenze.

Il Venerabile Monsignor Natali Raphael stato 
depositario per vent'anni delle rivelazioni della 
Santa ci disse che: Maria Taïgi non si era mai 
ingannata in tutto  quello che avea predetto.



re b b e  il fu tu ro  Pontefice, c iòè  che 
ve r reb b e  eletto  in  u n  m o d o  s t r a o r d i ­
n a r io ,  che  av rebbe  concesse  r i fo rm e  
e che  se gli u o m in i  n e  fossero s ta ti  
r ic o n o sc e n t i , il S igno re  li av re b b e  
co lm i di b ened iz ion i .

« A ggiunse  che il P ontefice  detto 
secondo  il c u o r  di Dio s a re b b e  stato 
da  lu i  assisti to  con lu m i  affatto s p e ­
ciali ,  che il suo  n o m e  v e r re b b e  d i ­
vu lga to  in tu t to  il m o n d o ,  e a p p lau d i to  
da tu t t i  i p o p o li ; che esso sa re b b e  
il Pontefice san to  des t ina to  a so s te ­
n e re  la tem pes ta  sc a te n a ta  c o n t ro  la  
b a r c a  di S. P ie tro ;  che  il b racc io  di 
Dio lo so s te r re b b e  e lo tu te le re b b e  
co n tro  gli sce lle ra t i ,  che n e  a n d r e b ­
b e ro  sconfitti e confusi.  E poi egli 
avrà il dono dei m iracoli. F in a lm e n te  
so gg iunse ,  dopo il co rso  di do lo rose  
v icende ,  la Chiesa o t t e r r à  un  tr ionfo  
così sp len d id o ,  che i popoli ne  r i ­
m a r r a n n o  sb a lo rd i t i .  » (N otizia  sulla 
vita  di A nna Maria Taïgi di M onsi­
gnor Luquet, p. 204  e 205).



PIO  IX PRO FE T IZ Z A T O  DA PIO  VII .

Leggiam o n e l  Giardino di Maria , 
che  lo p re se  da l l’U nità Cattolica, il 
seguen te  aneddo to  che sa rà  letto non  
senza p i a c e r e :

« A p ro p o s i to  del d ic iannoves im o  
a n n iv e rsa r io  della  e lez io n e  del n o s tro  
S an to  P ad re  P ap a  Pio IX, u n a  p e r ­
sona  d e g n a  di fede ci h a  c o m u n ica to  
u n  fatto che ,  avu to  in  vista a l la  p r e ­
cis ione dei p a r t ic o la r i ,  ci si p re se n ta  
con  tu tt i  i c a ra t te r i  dell’au ten t ic i tà .

« Nell’an n o  1846 , a s. G iovanni di 
Pers ice to ,  v iveva il figlio di u n  a n ­
tico se rv i to re  di Pio VII stato  g ià  suo 
fedel co m p ag n o  a F o n ta in e b le a u  n e ­
g l i  u l t im i g io rn i  così d isas tros i  al P o n ­
tefice. L’augus to  p r ig io n ie ro  gli avea 
c o n seg n a ta  u n a  le t te ra  di sua  p r o p r ia  
m ano  sugge lla ta ,  d icendog li  di t r a s ­
m e t te r la  a suo figlio con  espresso  
co m an d o  di n o n  a p r i r l a  se n o n  se 
a l l ’a n n o  1846.

CII I.



« Il vecchio  fedele e segu ì p u n tu a l ­
m en te  gli o rd in i  del Santo Pontefice; 
m a il figlio aveva p e rd u to  di v is ta  la 
fam osa le t te ra  ed ig n o rav a  c o m p ie ta -  
m e n te  il c o n ten u to .

« Ora se d en te  il conc lave  del 1846  
un  processo  in c o m in c ia to, avendo lo  
condo t to  a rov is ta re  negl i  a rch iv i  di 
fam ig lia  p e r  ce r te  ca r te ,  la l e t te r a  di 
F o n ta in e b le a u  gli cad d e  al le  m a n i  
senza  egli c e rc a r la .  L’a p r e  a sua  g ra n d e  
so rp re sa ,  legge n e i  c a ra t te r i  id en t ic i  
di Pio VII che  il vescovo seden te  nel la  
ch iesa  d ’Im ola  ne l  18 4 6  sa re b b e  e- 
letto P ap a  e p r e n d e re b b e  il n o m e  
di Pio IX. In d i  se g u ìa  la desc r iz ione  
in  succ in to  delle  sue perse cu z io n i  e 
del tr ion fo  al qua l  s a re b b e  te s t im o ­
nio  p r im a  di m o r i r e  e ciò  in  e tà  a -  
vanzata .

« Sen z’al tro  a t te n d e re  fa a u t e n t i ­
ca re  la le t te ra ,  r ic o n o sc e rn e  i ca ra t te r i  
e ne  fa sp e d ire  s e c re ta m e n te  u n a  co ­
pia  al conclave.  Egli s tesso va poi 
sub i to  ai m a g i s t r a t i , e li avvisa che  
il nuovo P ap a  s a rà  il vescovo d ’Im ola .  
C red e t te ro  che  gli avesse dato  volta



il cervello ; m a  qu a le  non  fu la loro 
m a ra v ig l ia  e de l l’in t ie ra  c i t tà  com e 
u d iro n o  che  la  p rofezia  si e r a  v e r i ­
ficata? »

Lo sc r i t to re  di qu es ta  re laz ione  a g ­
g iunge :

Noi fum m o fortunati di leggere l'o­
riginale e tutto il processo relativo. 
Le cose dei nostri tem pi vi erano pre­
dette in  ogni lor parte.

CIV.

GUARIGIONE MIRACOLOSA.

Il P apa ,  senza  t r a s a n d a r e  o n n i n a ­
m e n te  gli a rg o m e n t i  u m a n i ,  si lascia  
ta lo r  g o v e rn a re ,  com e ne l  caso che 
espongo, dai lu m i so p r a n n a tu r a l i  che
lo sp ir i to  di Dio accende  in  lu i .  Nè 
deve ciò r e c a r  s tu p o re  a v e ru n o ;  im p e ­
ro cc h é  la  fede h a  a rd e n te , la  p ie tà  
p ro fonda ,  la p ru d e n z a  in c o m p a ra b i le ,  
ed è p e rc iò  che i fedeli co l loca rono  
in lu i la  sp e ra n za  lo ro  te n e r i s s im a  e 
so lid iss im a.

Una d a m a  s t r a n i e r a  e ra  afflitta da



m ali acu t i ,  ai qua l i  la  m e d ic in a  non  
sa p e a  t ro v a re  n è  u n a  sp ie g az io n e  nè  
un r im e d io ; e s iccom e la d am a  è v e ra  
c r is t ian a ,  n e  avea dedo tto  che  il de ­
m o n io  l’avesse tolta  a  p e r se g u i ta re , 
p o n en d o  su a  s tanza  ne l  co rp o  di lei 
e o r r ib i lm e n te  g lie l  to rm e n ta ss e .  È 
m o d a  presso  i l ib e r i  p en sa to r i  di n o n  
c re d e re  ag li  ossessi, d e ’ qual i  ci p a r ­
lano  p u re  sì di f re q u e n te  i l ib r i  s a ­
c r i  e le s to r ie  ecc lesiast iche ,  m a  i l i ­
b e r i  p e n s a to r i  h a n n o  co r t iss im o  il 
vedere , u n  veder  m e sch in iss im o , e 
m e n t r e  n o n  p re s ta n o  c re d e n z a  alle  
ossession i del Demonio , di cui ci p ar la  
s a n ta  Chiesa , si sce rve l lano  poi d ie ­
t ro  al le  tavo le  sem oven t i ,  agli s p i r i t i 
p e rc u s so r i ,  a i m edium  e ad a l tr i  b e l ­
l iss im i lo r  t rovat i .

La d am a  fo res t ie ra  trovandos i  d u n ­
que  a R o m a sollec itò  u n ’u d ie n za  da 
Pio IX, e si gettò  a ’ suo i  p ied i  n a r ­
r a n d o g l i  d e ’ suoi do lo r i , delle t e n t a ­
zioni, e degli  atti da d isp e ra ta , ai 
q u a l i  e r a  in  p red a .  E g ià  al suon  
della  voce, in t u tto lo ag i ta rs i  della  
p e r so n a  vi fu qua lch e  cosa, che c e r ­



ta m e n te  ferì n e l l ’a n im a  il Santo P a ­
d re ; p e rc h è  dopo a v e r la  lasc ia la  d ire  
un  g ra n  pezzo, Pio IX con  tu tta  s e m ­
p lic ità ,  m a con piglio  f ranch is s im o , 
d issele : « Andate , f igliuola m ia ,  do ­
m a n i  m a t t in a  alle o re  sette io d irò  
la san ta  m essa ,  e d o m a n d e rò  a Dio la 
vostra  g u a r ig io n e .  Alla s tessa  o ra  c i­
batevi a n c h e  voi del p a n e  degli  a n ­
geli e a b b ia te  fede. »

La d im a n e  infatti la  d am a  si accostò 
alla  m ensa  eu c ar is t ica ,  e da  q u e l l ’o ­
r a , è dessa che  ce lo d ice,  i suoi 
d o lo r i ,  le  sue  incer tezze ,  i suoi s c r u ­
poli,  le o r r ib i l i  sue to r tu r e  d i le g u a -  
ronsi  p ro n ta m e n te  p e r  n o n  v en ir  più 
a d a r le  m olestia .

CV.

QUANTO GIOVI LA BENEDIZIONE 
D E L  S .  PA D R E .

Sul p ropos i to  in  che  s iam o di fatti 
s o p r a n n a tu r a l i  si h a n n o  a l tr i  raccon ti  
su lla  g u a r ig io n e  p ro d ig io sa  di u n a  
d am a  r o m a n a , o t te n u ta  is tan ta n ea -



m e n te  co l la  b e n e d iz io n e  e p re g h ie re  
d i P io  IX.

La p r in c ip e ssa  Sofia O d e s c a l c h i , 
n a ta  con tessa  Bra n ic k a , p e r  vincoli  
m a r i ta l i  è i ta l ia n a ,  e p e r  n asc i ta  è di 
P o lon ia .  A ttacca tiss im a al suo  so v rano  
s p ir i tu a le  e te m p o ra le , v ivea di sa­
crific io , e d is t r ib u e n d o  il r icch iss im o  
suo sp il la t ico  fra  il d a n a ro  di San 
P ie t ro  e i povere ll i .

Da otto o d ieci m es i  stavasi in ­
fe rm a  a le tto  in  p r e d a  ad  a t ro c i  d o ­
lo r i  di ca n c ro .  E ra  d a  q u asi ven t ise i 
g io rn i  d a  che non  po tea  m a n d a r  g iù  b o c ­
c io lo  di ro b a .  Già r ic e v u ta  l’es trem a  
u n z io n e , fu r a c c o m a n d a ta  alle  p r e ­
g h ie re  del P apa  che le m a n d ò  la  sua  
b en ed iz io n e .  R icevu ta  che  l’ebbe ,  l ’i n ­
f e rm a  d o m a n d ò  di m a n g ia r  qua lche  
cosa , si alzò, e in  mezzo allo s to r ­
d im e n to  un iv e rsa le , a n d ò  a r e n d e re  
g raz ie  a  Dio in  p u b b l ic a  ch iesa  dove 
fu fatto c e le b ra re  u n  t r id u o  a su a  in ­
tenz ione .

Ciò fatto , col m a r i to  e coi figli salì 
a l  V aticano  p e r  e s te rn a re  l’effusione 
di sua  g ra t i tu d in e  al successo re  di



P ie tro .  Se il v en i re  a  convalescenza 
è o t t im a  cosa ,  qua l n o n  s a rà  a l lo rch é  
ci si v ie n e  p e r  via m ira co lo sa ! Io 
n o n  m i p ro v e rò  a d ip in g e re  la som m a 
con ten tezza  p ro v a ta  dal p r in c ip e  L i­
vio O descalch i, e d a ’ suo i figliuoli, 
n è  p a r le rò  dello  s b a lo rd im e n to  del 
m e d ico ; vi d i rò  so lam en te  che q u es ta  
m ira co lo sa  g u a r ig io n e  felicitò u n  g ran  
n u m e ro  di p e rso n e ,  c o m in c ia n d o  d a ­
gli am ic i  del la  fam iglia  e te rm in an d o  
ai pover i  di R om a. Il p r in c ip e  ha  
m o lt i  am ic i  a  V ienna , avendo  g ià  s e r ­
vito in d ip lom az ia ,  h a  u n  f ra te l lo  e 
d ue  n ip o t i  in  U n g h er ia .  La p r in c i ­
pessa pel la to  di m a d re  è della fam i­
g lia  dei con t i  Potocki,  la p iù  n u m e ­
ro sa  e u n a  delle  p iù  i l lu s tr i  f ra  l’eg reg ia  
nob i l tà  di P o lon ia  e conosc iu t iss im a  
a n c h e  fuori .  A p re se n za  di ta n t i  e 
in n u m e re v o l i  te s t im o n i i  voler n e g a re  
la g u a r ig io n e  m ira co lo sa  della p r i n ­
c ipessa  O descalchi,  è u n  esporsi alle 
r isa  d e l l’E u ropa .



PIO IX  E IL  MEDICO PR O T E S T A N T E .

Il S an to  P a d re  v is i tava  u n  g io rn o  lo 
spedale  d i  s . G iovanni di Dio. N ell’a tto  
che tutt i  p iegavano  le g in o c c h ia  p e r  r i -  
c e v e r e  la b e n e d iz io n e ,  il san to  v eg l ia rdo  
a poch i passi da  sè v ide u n  uo m o  r i ­
m asto  in  p ie d i ,  in  a t te g g ia m e n to  di 
p ro fondo  r isp e t to  m is to  ad  u n  ce r to  
im barazzo ! —  E h! disse il P ap a , e 
p e rc h è  n o n  v en i te  a n c h e  voi s icché  
vi b e n e d ic a  cogl i a l t r i ?  —  S an tis s im o  
P a d re ,  u d ì r i s p o n d e r s i ,  è p e r c h è  io 
sono  u n  m ed ico  p ro te s ta n te .  —  Me­
dico, sogg iunse  P io  I X , e che  i m ­
p o r ta  qu es to ? Io am o  i m e d ic i , e 
d eb b o  a n z i  lo ro  la m ia  r ico n o sc en z a  
delle c u re  che  p iù  d ’u n a  volta  m i e b ­
b ero  p re s ta te. Ma voi s ie te  p ro te s tan te ,  
d ite  o r  b e n e ,  fi gliuol m io ,  co n tro  che 
protestate, perchè protestate? e detto  
ques to  lo  ben e d is se  e v e n n e  via d a  lu i 
senza  a t te n d e re  u n a  r isp o s ta ,  che  n o n  
sa re b b e  s ta ta  data.  Quelle u l t im e  p a ­

CVI.



ro le  contro che, perchè?  gli p ic c h ia ­
r o n o  tan to  e tan to  b e n e  al cuo re ,  che 
p o c h i  g io rn i  dopo il m ed ico  faceva 
la  p r o p r ia  a b iu ra .

CVII.

LA CALOTTA DI P I O  IX .

G u b b io . . . .  m a g g io  1865.

« Suor M aria-C elestina  Mischian t i ,  
m o n a c a  p r ofessa nel conven to  di san -  
t’ Antonio  di P adova ,  n e l la  sua  e tà  di 
20  an n i  n e l  corso  de l l’a n n o  1857  fu 
p re s a  da u n a  m a la t t ia  di m idollo  s p i ­
na le ,  dopo essersi ne l  1856  sa lvata  
d a  a l t ra  m a la t t ia  m o r ta le :  e p a t iva  
do lo r i  ac u t is s im i.  L’infelice pa t iva  d e ­
l iq u i i  e convu ls ion i  ed e ra  v e n u ta  a 
tale m a g re zz a  a l la  p a r t e  d r i t ta  del suo 
capo ,  che p a r e a  u n a  specie  di sc h e­
le tro  cope r to  di p u r a  pelle.  Incapace  
a  quals ivoglia  u fficio e s t rasc inan tes i  
ap p e n a  da u n  luogo ad un a l tro  c o l ­
l’a iu to  d ’u n  suo bas to n e  o appogg ia ta  
ad  u n a  delle su o re ,  q u a t t ro  a n n i  a- 
veva passati  in quello  s ta to  com pass io -



nevole .  R esa  q u in d i  im p o te n te  a m u o ­
v e re  p u r  u n  passo  fu r id o t ta  a s ta rs e n e  
se m p re  in  letto o se d u ta  su d ’u n a  
p o l t ro n a ,  co l la  qua le  le su o re  p o r ta -  
van la  q u a lch e  volta  fuo r  de l la  ce lla  
o in  co ro : m a  un  an n o  dopo fu im ­
poss ib ile  il fa r le  a n c h e  ques to  se rv i ­
gio; i p iù  p icco li m o v im en ti  le fa­
cevano  p ro v a re  fitte in so p p o r ta b i l i , 
sven im en ti  e  convu ls ion i  m o r ta l i .  Tutto
il m eg lio  poss ib ile  ad  a d o p e ra r s i  da i  
m ed ic i  p e r  a l lev ia r la  d u r a n te  il co rso  
d i q u e l la  lu n g a  e c ru d e le  m a la t t ia  fu 
a d o p e ra to ,  m a  senza a lcun  f ru tto ;  e v e ­
dendo  p e rc iò  la  in u t i l i tà  degli sforzi 
lo ro ,  aveano  d im esso  l’uso  dei f a r ­
m a ch i ,  che  ad  a l t ro  n o n  va leano  che  
a rec a r le  m oles tia .  Nel v ed e r la  p r iv a  
d ’ogni sp e ra n z a  nei suss id i  u m a n i  da  
b e n  più che  un  a n n o ,  u n a  su o ra ,  che 
l ’am ava  m o lto ,  l’in d u sse  a  r iv o lg e re  
o g n i  su a  fede in  Dio; e po ic h é  avea 
u d i to  p a r la r e  di g u a r ig io n i  o t te n u te  
m e d ia n te  la  b e n e d iz io n e  di Pio IX, e 
di p iù  avendo  la  fo r tu n a  di p ossedere  
u n a  ca lo tta ,  che  gli avea servito  u n  
t e m p o , l ’eso rtò  a fare  u n  t r id u o  di



p r e g h ie re  in  on o re  di M aria  I m m a ­
co la ta ,  a p re g a re  q u e s ta  a m o ro sa  Ma­
d re ,  acc iocché  volesse fa r le  la  g raz ia  
del la  g u a r ig io n e  pei m e r i t i  del g ran d e  
Pontefice  def in i to re  del dogm a ,  che le 
p o r tò  tan to  o n o re .

« Nel 2 a p r i l e  la  p o vera  in fe rm a  
in c o m in c iò  il suo t r id u o  col b e n e ­
p lac ito  del suo confesso re .  Nel p r im o  
e ne l  secondo  g io rn o  lo s tato  suo n e  
p eg g io rò  di m olto ,  e fu senz’al tro  p e r  
m e t te re  a p ro v a  la  fede di lei.  Invece 
p e r ò  di c a d e r  dell’a n im o ,  r a d d o p ­
p iò  di fe rvo re  nelle  su e  p re g h ie re ;  ed 
ecco al te rzo  g io rn o ,  senza  v e ru n  a- 
iu to  si sp icca  da l la  sua  p o l t ro n a ,  t ro v a  
facile  il passo ,  e fa il g iro  della  p r o ­
p r ia  cella ,  la sc ia ta  a  se stessa senza  
a iu to  ve runo .  Di un  m a le  s ta to le  tan to  
tem po  addosso e, a d i r  v e r o ,  d isp e ­
r a to, n o n  le  re s ta  r e l iq u ia  se n o n  se 
u n  poco di pesan tezza , e un  ce r to  
p r u r i t o  a l la  m ido l la  sp ina le .  N o n d i ­
m e n o  r iso lu ta  a vo le re  u n a  p er fe t ta  
g u a r ig io n e  a m a g g io r  g lo r ia  di Dio e 
di M aria Im m aco la ta ,  e a p iù  g ra n d e  
o n o re  del S o m m o  P ontefice ,  non  p a r la



sul m ig l io ra m e n to  del p ro p r io  stato  
e c o n t in u a  di tu tto  cu o re  le sue p r e ­
g h ie re  ne i  susseguen t i  g io rn i .

« L’ottavo g io rn o ,  d o m e n ic a  delle 
P a l m e , i suo i  voti  f u ro n o  co rona t i .  
P ie n a  di fo rza  e di vigore, q u a le  se 
m a i  n o n  fosse g ia c iu ta  in fe rm a ,  an d ò  
a fars i  v ed e re  to ta lm e n te  g u a r i t a  alla  
c o m u n i tà ,  che  n e  r im a s e  t ra se co la ta ,  
p ra t icò  i co m u n i  eserc iz i ,  a t tese  com e 
tu t te  le a l t re  su o re  alle faccende  della  
casa ,  e in t r e  g io r n i  o r lò  da sé sola  
u n a  te la  lu n g a  u n  q u a r a n ta t r è  m e ­
tr i .  Se la  m agrezza  che le res tò ,  com e 
a  te s t im o n io  delle p ene  sofferte,  fosse 
sv a n i ta ,  al vede r la  tan to  b e n e  r i s a n a ta  
e in  forze, n iu n o  a v re b b e  po tu to  c re ­
dere  che ella  avesse sofferta u n a  lu n g a  
e te r r ib i l e  m a la t t ia  (1). »

(1) Il racconto portato qui sopra ci fu comu­
nicato dal R . P . priore del convento delle Ago­
stiniane a  Genazzano.



CVIII.

v i r t ù  d e l l ’ i m m a g i n e  DI PIO IX .

Estratto di una lettera di M adama de la B arre-  
Bodenham al R . P . di V illefort a  R oma.

« L o n d r a ,  23  febb ra io  1865.

« Debbo co m in c ia re  ques ta  m ia  col 
d arv i  no tiz ia  di u n  in s ig n e  favore  o t ­
te n u to  da  Dio m e rc è  del n o s t ro  a m a ­
tiss im o S anto  P a d re  P io  IX.

« Nei p r im i  g io rn i  di G enna io  m io  
su o cero  cadde  in fe rm o ,  o p iu ttos to  fu 
colpito  da  u n a  di q u e l le  langu idezze  
dal le  qua l i ,  g iun to  che  u n o  sia  a l ­
l ’e tà  di o t t a n t a n n i , n o n  si r i fà  p iù .  
F ece  la su a  confess ione g e n e ra le ,  r i ­
cevette  l ’e s t re m a  u n z io n e  e il Santo  
Viatico. Al d i re  di due  m e d ic i  e di 
q u a t t ro  p re t i ,  n o n  escluso  il n os tro  
vescovo acco rso  in  q u es ta  occas ione ,
il m o r ib o n d o  e r a  a l l ’u lt im o  suo fine. 
Avea g ià  da to  l ' add io  al m o n d o , e 
n e l la  n o t te  del 19  g e n n a io  s te t te  s ì 
m a le ,  che  ad  ogn i is tan te  i m e d ic i  si 
a t ten d e v an o  di vede r lo  m o r i r e .  Le e- 
s t re m ità  del suo c o rp o  e ra n o  om ai



d iven ta te  f redde  di u n  g h iacc io  di 
m o r te , q u an d o  il R . P . P r io r e  dei 
B enede tt in i  su g g e r ì a l l’ag o n izz an te  d i ­
verse  te n e r e  g ia c u la to r ie ,  in ta n to c h è  
mio m a r i to  Carlo levossi p e r  c e r c a r e  
u n  r i t ra t to  di P io  IX col suo a u t o ­
grafo  l i tog ra fa to , e a lq u a n te  gocce 
d ’a c q u a  del la  p r ig io n e  M am ertina  data  
da  lu i  ta n te  vo lte a ll’a m m a la to d u ­
ra n te  la  se t t im an a  del suo  im p r o v ­
viso e p u r  tro p p o  visibile c a m m in a re  
a g ra n  passi  verso  la m o r te .

« In q u e l la  che p o r tav a  il r i t r a t to  
del san to  P a d r e ,  C a r lo ,  d a l l 'a n t i c a ­
m e ra  dove e ra v a m o  tu tt i  r iu n i t i , e- 
sc lam ò: Ho tanta fede in  Pio I X ,  che 
se m io padre, dopo essersi un ito  alle 
preghiere del Santo  P a d r e , si alza 
e c a m m in a , io non ne rim arrò per  
nulla  stordito. Uno de i  m ed ic i  a l l’u ­
d i re  quel le  p a r o le , b e n c h é  del res to  
u n  ecce llen te  ca tto l ico ,  m i  disse:  Cre­
do che il turbam ento onde è oppresso 
vostro m arito  a causa del tristissim o  
sta to d i suo padre, gli m etta  in  iscon­
certo lo s p ir i to , imperocché non si 
tra tta  qui di una  m ala ttia  ord inaria ,



m a di uno spossamento della v ita  ge­
nera to dalla età decrepita.

« E b b en e ,  davanti  a Dio quello  che 
vince è s e m p re  la  f e d e , a n c h e  in 
ques to  secolo  dec im o n o n o , g iu s ta ­
m e n te  ch iam a to  il secolo  del m a te ­
r ia l i sm o ,  se m eglio  n o n  è ch iam arlo
il secolo di P io  IX.

« A ppena  Carlo ebbe  applica to  il 
r i t r a t t o  di Pio IX sul pet to  e a l le  la b ­
b r a  di suo p a d r e ,  ch e  n o n  p o te a  o- 
m a i  p iù  in g o ia re  n e p p u r e  u n  sorso  
d ’ac q u a ,  a p p e n a  te rm in a to  di d i re  a 
su a  in te n z io n e  u n  a t to  di fede sulle  
p re ro g a t iv e  del V icario  di Gesù C ri­
s to  con  p ro m e ss a  di v ive re  e m o r i r e  
a  suo  se rv ig io ,  se fosse b isogno ; che 
ecco il m o r ib o n d o  si a d d o rm e n tò  in  
u n  so n n o ,  che se m b ra v a  dover  essere  
l ’u lt im o .  Q ualche  o ra  d opo ,  a so m m a 
so rp re sa  di t u t t i , f u o rc h é  di Carlo, 
si sveglia , ch ied e  da  m a n g ia r e  e d i ­
v o ra  due al i  di po llo ,  e s iccom e ne 
vo leva a n c h e  u n ’a l t ra , il dom estico  
sb a lo rd i to  gli r i sp o se : Signore, un  
pollo non ne ha che due. F a tto  che 
ebbe  u n a  ce n a  a p p e t i t o s a , m io s u o ­



cero  lasciò  il le tto  e si m ise a  p a s ­
segg iare ,  che  n o n  p a r e a  p iù  desso.

«. Eccolo d u n q u e  r i s a n a to  p e r fe t t a ­
m e n te ,  ad  o n ta  de ’ suo i  o t ta n t ’a n n i , 
e s ta  m olto  m eglio  delle  a l t re  volte . 
Carlo  avea ch iesto  so l tan to  u n  p o ’ di 
te m p o , affinchè potesse p r e p a ra r s i  a 
c o m p a r i r e  davan ti  a Dio, ed ecco che  
n o s tro  S ig n o re , a fa r  m a n ife s ta  la  
s a n t i tà  del suo V icario , gli r id o n ò  la 
sa lu te  com e a ’ suo i  q u a r a n t a n n i .  »

CIX.

EF FIC A C IA  D ELLA PAROLA DEL PA PA .

In u n a  del le  u l t im e  sue  ud ie n ze
il  P ap a  s ta to  a lq u a n to , co n fo rm e  è 
soli to ,  in  faccia alle  f ro t te  di p e r so n e  
che  gli si in g in o c ch ian o , v ide d u e 
g iovan i p ro s t r a r s i  a ’ suo i p ied i  e c o p r i r l i  
d i la g r im e .  Voleva ch e  si a lzassero , 
m a  essi in s is te t te ro  con  ta le  u n  a c ­
cen to  d a  d ispe ra t i ,  che  P io  IX disse 
l o r o :  « Volete voi,  figli m ie i ,  conf i­
d a rm i  il m otivo del vostro  d o lo re? 
« S anto  P a d re ,  no i s iam o  p ro te s tan t i



e v o r re m m o  d iv e n ta r  ca tto l ic i .  —  E b ­
b e n e  ch i  vi si o p p o n e ?  —  N ostra  
m a d re .  » La m a d re ,  d o n n a  di u n  c o n ­
teg n o  alto  e severo ,  s tavasi in p ied i 
a q u a lch e  d is tanza .  A q u e l la  vista Pio 
IX parve  si sconce r ta sse  com e Gesù 
a l la  to m b a  di Lazaro. « S ig n o ra , 
disse, in n o m e  di Gesù Cristo, di 
cu i  sono  V icario ,  io vi d o m a n d o  q u e ­
sti  d u e  f ig liuoli,  che sono suoi p r im a  
di essere  vostr i .  Essi v id e ro  la  lu c e :  
col porv i f ra  la  luce  e lo ro ,  n o n  avete 
t im o re  di r e s t a r e  c ieca  a n c h e  voi? »

P oco dopo m a d re  e figli fecero  in ­
s iem e  a b iu ra .

« G iovann i a lb an e se  A rc u r i ,  n e l  12 
D icem bre  fu soprassa li to  da  vomiti di 
sa n g u e .  L’os tina tezza  di q u e l la  m a la t t ia
lo r idusse  agli e s tre m i,  ed  ogni sp e ­
r a n z a  di g u a r ig io n e  e r a  svan i ta .  A 
t e rm in e  di t r e  g io rn i  d o m a n d ò  i c o n ­
forti  di n o s t r a  r e l ig io n e .  Io stesso 
g li a m m in is t ra i  il p an  del la  v ita ,  ed 
ei lo r icevè  con  tu t t a  la  d ivozione.  
Car m ello, f ra te l m io  e ca n on ico , si 
pose  a r e c i t a r  con  lu i  le az ion i di 
g raz ia .  A ppena  fu g iu n to  a l la  p r e ­



g h ie ra  pel  Som m o P ontefice  l ’i n t e r ­
r u p p e  l ’in fe rm o ,  e in  u n o  s lanc io  di 
fede si r ivo lse  al S an to  P a d r e  e disse: 
« Beatissim o P a d re , io m i r ic o rd a i  
se m p re  di voi nel le  um il i  m ie p r e ­
gh ie re .  Voi o ttenes te  da  Dio n o n  p o ­
che graz ie  a i  pover i  in f e r m i ; o t te n e ­
te n e  u n ’a l t r a  p e r  la  m ia  g u a r ig io n e .  » 
Volle gli si p rese n tasse  u n  r i t r a t to  del 
P a p a  b ac ia to  da  lui p iù  volte d ivo- 
ta m e n te ,  e d o m a n d ò  con  fede di r i ­
cevere  la  su a  b en e d iz io n e .  La fa m i­
g l ia  sedu tas i  in to rn o  al le tto  accolse 
il  voto e m a n d ò  u n  d ispacc io  a R om a.  
Sei o re  dopo v enne  la  r i s p o s ta :  « Il 
S an to  P a d r e  co ncede  v o le n t ie r i  la 
ben e d iz io n e  apos to lica  d o m a n d a ta  al-  
l ' in fe rm o  G iovanni A lbanese .  C ar­
d in a le  A ntonel l i .  » M entre  il P ap a  
s tava  sp e d en d o  la  su a  b e n e d iz io n e , 
ce ssa ro n o  i vom it i ,  ed  o ra  è del tu t to  
r i s ta b i l i to .

R ad icena ,  14  feb b ra io  1866 .

F r a n c e s c o  S a v e r io  A l b a n e s e  

Cappellano. »



CX.

PIO  IX E I GIOVANI D EG L I ORATORII 
DI TO RIN O .

Q uando  il S. P ad re  esu lava  a G aeta ,  
i c r is t ian i  di tu tto  il m o n d o  si co m ­
m ossero  ed o g n u n o  s tu d iav a  di c o n ­
c o r re re  coi m ezzi ch e  gli e r a n o  p o s ­
sib ili ,  sp ec ia lm en te  col d a n a ro  di San 
P ie t ro ,  a fine di so llevarlo  a lq u an to  
ne l le  sue s tret tezze .

In q u es ta  occas ione i g iovan i de l-  
l ’ O ra to r io  di s. F ra n c e sc o  di Sales 
e di s. Lu ig i  fecero a n c h e  essi sp o n ­
ta n e a m e n te  u n a  co lle t ta  e s t im an d o  a 
lo ro  a l ta  v e n tu ra  il p o te r  d a re  u n  se ­
gno  di v ene raz ione  al Capo d e l la  Chie­
sa ,  si p r iv a r o n o  di c iò  che  lo ro  e ra  
quas i  in d isp en sa b i le  al p ro p r io  so s te n ­
ta m en to  p e r  ven ire  co l lo ro  obolo  in  
soccorso  al co m u n  P a d re  dei c reden t i .

Il com ita to  a ta le  scopo ere ttos i  in 
T o r in o  rap p re se n ta to  dal canon ico  Va-
l inotti e m a rc h .  Cavour fu com piacen te  
di re c a r s i  a l l ’O ra to r io  d i  S. F r a n ­
cesco di Sales p e r  r ice v e re  in p e rso n a



q u a n to  da  quei  povere ll i  e ra s i  racco lto .  
Q uei b u o n i  g iovan i c o n c e r ta ro n o  t r a  
di lo ro  le  e s p re s s io n i ,  che  dovevano  
a c c o m p a g n a re  l ' o fferta e uno  di essi 
a  n o m e  dei suo i c o m p a g n i  ind ir izzò  
q ues te  p a ro le :

Illu s tr iss im i S ignori,

« A ppena  g iunse  t r a  n o i  la  n u o v a  d o ­
lo ro sa ,  che  il san to  P a d r e  t rovas i  ne l le  
s tre t tezze ,  no i  ne  fum m o p ro fo n d a ­
m e n te  com m oss i .  C resceva vie p iù  q u e ­
sto d o lo re  al r if le t te re ,  che  la n o s t r a  
posiz ione  c ’ im ped isce  di c o r r i s p o n ­
d e re  a l l ’in a sp e t ta to  b isogno . C ionon­
d im e n o  d es ideros i  di d a re  u n  segno  
di s t im a  e di figliale v e n e ra z io n e  verso  
il Capo del la  C atto lica  R e l ig io n e ,  verso 
il co m u n  n o s t ro  P a d r e ,  il successo re  
d i s. P ie t ro ,  il V icario  di Gesù Cristo , 
a b b ia m o  fa tto  i n o s t r i  sforzi: ab b ia m o  
u n i to  l ' obolo  del povero .

« Sono f ra n c h i  t r e n t a t r e  che  noi a b ­
b ia m o  racco l to ,  so m m a di poco m o ­
m en to  p e r  la  su b l im iss im a  sua  d e s t in a ­
zione,  m a  che  ci fa rà  degn i di b e n ig n o  
c o m p a tim en to  q u a lo ra  si cons ider i



l ' e t à  n o s t ra ,  e la n o s t r a  co n d iz io n e  
di a r t ig ia n e l l i , e di p o v e r i  figli di 
di fam ig lia .

« S ignori ,  noi sapp iam o  che  il vostro  
c u o re  è b u o n o  e che  p e rc iò  v o rre te  
g r a d i r e  la te n u e  n o s t r a  offerta,  a c c e r ­
tandov i  che la  n o s t r a  v o lon tà  vo rre b b e  
fa r  di p iù ,  se la  im poss ib i l i tà  n o s t r a  
n o n  ce lo im ped isse .

« Che se m a i le n o s t re  p a ro le  p o te s ­
se ro  in  ques to  m o m e n to  essere u d i te  
dal S. P a d re ,  tu tt i  p ro s t ra t i  ai p ied i  
suo i v o r re m m o  ad  u n a  voce esc la m are  
cos ì : Beatissim o P a d r e ,  è ques to  il 
p iù  fo r tu n a to  m o m e n to  di n o s t r a  v ita ; 
noi s iam o u n  ceto  di g iovane tt i ,  i qual i  
r e p u t i a m o  a n o s t r a  p iù  g r a n d e  v e n ­
tu ra  di p o te r  d a re  u n  segno  di v e n e ­
raz io n e  a v ostra  S an ti tà .  Ci p ro tes t iam o  
affez ionat iss im i figli: e m a lg ra d o  gli 
sforzi dei m a levo l i  p e r  a l lo n ta n a rc i  
d a l la  u n i tà  ca tto lica ,  no i  r ico n o sc en d o  
n e l la  S an t i tà  Vostra il successo re  di 
s. P ie tro ,  il V icario  di Gesù C r is to ,  
a cu i  chi non  è un i to  va e t e r n a m e n te  
p e rd u to ,  e n e l l ’in f im a p e rsu a s io n e  che  
n iu no da Voi d isg iun to  può  a p p a r te -



n e re  a l la  v e ra  Chiesa, d ic h ia r ia m o  di 
vo le r  v ivere e m o r i r e  s e m p re  u n i t i  a 
q u e s ta  Chiesa , di cui voi s ie te  capo , of­
f rendoci p ro n t i  a  s p e n d e re  og n i  n o s tro  
av e re ,  ogni so s tanza  e la  v ita  m e d e ­
s im a  p e r  m o s t ra rc i  degn i  figli di u n  
sì te n e ro  P a d re .  »

Tale offerta a c co m p ag n a ta  dal le  a n -  
z idette esp re ss ion i  to c c a ro n o  al vivo 
i m e m b r i  del Com ita to ,  fino a l le  l a ­
g r im e ,  e fattosi r im e t t e r e  cop ia  di 
q u a n to  so p ra ,  d is se ro :  «  Questi g en e ­
ro s i  se n t im e n t i  m e r i ta n o  di v en i re  a 
no tiz ia  del S. P a d re .  »

S o m m a u g u a le  a  q u e s ta  a c c o m p a ­
g n a ta  q u as i  d a  s im ili  e sp ress ion i  fu 
r a c c o l ta  a l l’O ra to r io  di S. Luigi Gon­
zaga a P o r ta  Nuova.

CXI.

S E N TIM EN T I D E L  S .  PA D R E  A FAVORE 

DI D ETTA O F F E R T A .

Le p e r s o n e  che sp ed iro n o  il d a n a ro  
di s. P ie tro  al som m o Pontefice si d e ­
g n a ro n o  di fa r  r i l e v a re  l ' ob laz ione  
dei g io v a n e t t i  de l l’O ra to r io ,  la  qual



cosa  d im o s trò  to r n a r g l i  di som m o g r a ­
d im en to .  P e rso n e  che  rac co lse ro  le 
e sp re ss ion i  di Pio IX r i fe r is c o n o  la 
cosa  in  q u es t i  te rm in i : « L’offerta di 
t r e n t a t r e  f ra n c h i  fa tta  da  g iovanett i ,  
le e sp re ss io n i  sem plic i  e s in c e re ,  che 
l ' ac co m p ag n a v an o ,  co m m o sse ro  il t e ­
n e ro  P io  IX. P re se  egli la  so m m a e
lo sc r i t to  so p ra  in d ic a to ,  ne  fece e- 
g li  s tesso u n  pacco , d icen d o  v o le rn e  
f a re  u n  suo  p a r t i c o la re .  Q uindi diede 
o rd in e  a su a  E m in e n z a  il C a rd ina le  
A n tonel l i  di s c r iv e re  u n a  le t te ra  a 
M onsignor  A ntonucc i  (1) N unzio  in  T o ­
r in o ,  onde  venisse p a r te c ip a ta  la p o n ­
tif icia soddis faz ione  agli offerenti.  Ecco 
la  le t te ra  da  Mons. Nunzio in d ir iz za ta  in 
p ropos i to  al D ire tto re  di q u e l l ’O ra to r io .

M olto Reverendo Signore,

« R asse g n an d o  a Sua S an t i tà  p er  mezzo 
dell’em in en t is s im o  C ard ina le  A n to ­
ne l l i  p ro -S e g re ta r io  di S ta to  u n ’a l t r a  
so m m a del d a n a ro  di S. P ie tro  r im e s ­
sam i dagl i  I l lu s tr iss im i s ig n o r i  D’ In -

(1) Mons. Antonucci, allora Nunzio Apostolico 
in Torino, ora è arcivescovo cardinale d'Ancona.



vrea  e di C avour in  n o m e  del C om i­
ta to  s tab i l i to s i  a ta le  oggetto  in  ques ta  
c i ttà  di T o r in o ,  mi p e rm is i  di fa r  r i ­
levare ,  t r a  le a l t re ,  l ' o b laz ione  dei 
suoi G iovanetti in  f ra n c h i  t r e n ta t r e ,  
n o n  ch e  il s e n t im e n to ,  ch e  e sp re sse ro  
n e l  c o n s e g n a r l i  al Com ita to  anz ide tto .

« La p re lo d a ta  E m in e n z a  Sua r i s c o n ­
t r a n d o m i  in  p ro p o s i to  in  da ta  del 
d ic io t to  c o r r e n te ,  si com piace  a p p r e n ­
d e rm i ,  che  u n a  dolce em ozione  si  è d e ­
s ta ta  n e l l ’an im o  del S an to  P a d re  a l l ’a f­
fe t tuosa  e c a n d id a  offerta di p o v e r i  
a r t ig ia n e l l i ,  ed alle p a ro le  di t e n e r a  d i ­
vozione  o n d e  vollero  ac c o m p a g n a r la .

« La p reg o  perc iò  di far  lo ro  co n o ­
sc e re  q u a n to  m a i  s ia  s ta ta  acce tta  al 
S an to  P a d re  ta le  ob laz ione ,  r i t e n e n ­
dola  p rez io s iss im a  p e rc h è  offerta dal 
po v ero ,  e q u a n to  sia  l ie to  di veder l i  
cosi p e r  te m p o  n u d r i r e  s e n t im e n t i  di 
o ssequ io  s in c e ro  verso  il V icario  di 
G. Cristo, p resag io  n o n  d ubb io  delle 
m a ss im e  di R e lig ione  im presse  n e l l a  
lo ro  m e n te .  A p e g n o  p e r ta n to  di p a ­
t e r n a  benevo lenza  S ua  S an t i tà  c o m ­
p a r te  di tu t to  c u o re ,  a  Lei,  ed a c ia -



sc u n o  dei G iovanetti  su o i  a lu n n i  l ' a -  
pos to l ica  B ened iz ione ,  n e l  m e n t r e  che
io con  se n t im e n ti  di d is t in ta  s t im a , 
e s incero  a t ta c c a m e n to  ho  il b e n e  di 
r a s s e g n a r m i  ecc. »

Non è a d i re  la  con ten tezza  che  
p ro v a ro n o  de t t i  g iovan i  n e l l ’e sser  lo ro  
p a r te c ip a ta  q u e s ta  le t te ra .  I s e n t i ­
m e n t i  di v en e raz io n e  e di g r a t i tu d in e  
e ra n o  palesi su i  volti di tu tt i ;  m e n tre  
r in g ra z ia v a n o  il S an to  P a d r e ,  che e- 
r a s i  degna to  di g r a d i r e  il lo ro  obolo, 
b en e d ic ev a n o  il m o m e n to  in  cu i lo a- 
vevano  m a n d a to.

CXII.

S O L E N N IT À  D E L L E  CORONE.

Pio  IX aveva p iù  volte pa r la to  de l­
l 'o ffe rta  s u m m e n tovata e con  c o m p ia ­
cenza  di P a d r e  l ’aveva m o s t ra ta  a d i ­
vers i  v ia g g ia to r i  che  p resso  il Santo 
P a d r e  si r e c a ro n o .  Un g io rn o  ch iam ò  
su a  E m in e n za  il C a rd ina le  A n tone l l i ,  
p re se  il pacco  dei t r e n t a t r e  f ra n c h i ,  
vi agg iunse  q u an to  occo rreva  e disse:



Andate a c o m p e r a r e  con  ques to  d a ­
n a r o  a l t r e t ta n te  co rone .

Ciò e s e g u i to, il S an to  P a d re  le b e ­
ned isse  e di p r o p r ia  m a n o  le co n se ­
gnò  alla  p re lo d a ta  E m in en za ,  d icendo  
f ra  le a l t re  cose:  « Questi due pac ch i  
di c o ro n e  si m a n d in o  agli a r t ig ian e l l i  
del p re te  Bosco e sia ques to  u n  segno 
d e l l ’ a m o r  di p a d re  ve rso  i suoi figli. »

A ccom pagnava  i due  pac ch i  un  d i ­
spaccio d e l la  p re lo d a ta  E m in e n z a  il 
C a rd ina le  A ntonel l i  a M onsignor  N u n ­
zio Apostolico in  T o r in o .  E ccone  il 
te n o re .

« M em ore di q u a n to  p a r te c ip a v a  a 
V. S. I l lu s tr is s im a  e R e v e ren d iss im a  
col m io  d ispacc io  del 14  m aggio  d e l ­
l ’ a n n o  sc o rso ,  le r im e t to  p e r  mezzo 
del Console G enera le  Pontif ìcio  in Ge­
n o v a  due p ac ch i  di c o ro n e  b en e d e t te  
da  Sua S a n t i tà  da  d is t r ib u i rs i  ai buo n i  
a r t ig ia n e l l i  del Sac. Bosco. Avrei vo­
lu to  p r im a  d ’o r a  d a re  effetto a q u e ­
sta  d im os traz ione  del S an to  P a d re ,  se 
la  m olt ip l ic i tà  e la g ravezza degli af­
far i  m e ne avesse da to  agio.

« E lla  si co m piacc ia  di far  g ra d i r e  il



dono  p e r  l’a l ta  sua p ro v en ie n za ,  e con 
s e n t im e n ti  della p iù  d is t in ta  s tim a ecc.  »

Qu an d o  g iu n se  t r a  no i la  n o t iz ia  
che  il Som m o Pontefice aveva fatto un  
rega lo  ai g iovanett i  deg l i  o ra to r i i ,  o -  
g n u n o  a t ten d e v a  im p a z ien te  il m o ­
m e n to  o n d e  p o te rn e  p a r te c ip a re .

E ra  la d o m e n ic a  del 21 lug lio ,  tu t t i  i 
g iovan i  si r a d u n a r o n o  a l l’O ra to r io  di 
S. F ra n ce sco  di Sales, com e O ra to r io  
p r im a r io .  La ch ie sa  e ra  a c c a l c a t a , se b ­
b en e  un  b u o n  n u m e ro  r im a n esse  fu o r i  
p e r  l’ in c a p a c i tà  del luogo. Il P. B a r ­
r e r à  faceva ana logo  r a g io n a m e n to .  Il 
m o d o  d ign itoso  e c h ia ro  con  cu i p a r ­
lava  del S u p re m o  G era rca  del la  Chiesa 
teneva  sospesi gli an im i degli  u d i to r i ,  
s e n ten d o s i  in t im a m e n te  com m ossi  dalle 
te n e r e  esp re ss io n i  d e l l ’o r a to r e .  F r a 
le  a l t re  cose d iceva: « Sapete p e rc h è ,  o 
g iovani,  Pio IX vi m a n d ò  ques to  r e ­
ga lo ?  Vel d irò .  Pio IX è tu t ta  te n e ­
rezza p e r  la  g ioven tù ; e q u a n d o  n o n  
e ra  a n c o r  P a p a  si occupava  in  p iù  
gu ise  p e r  e d u c a r la ,  i s t ru i r la ,  avv iarla  
a l la  v ir tù .  Egli vi m a n d ò  u n a  co ro n a ,  
p e rc h è  a n c o r a  sem plice  seco la re  e ra



g r a n d e m e n te  divoto di M aria ed io lo 
vidi p iù  volte in  pubb lico  ed in  p r iva to  
a  d a re  segni n o n  o r d in a r i i  di d iv o ­
z io n e  verso  la g r a n  M adre di Dio. Oh 
q u an to  egli  è divoto  di M aria!  Oh 
q u an to  egli d e s id e r a , che tu tt i  i  g io v a n i  
s iano  d ivo ti  di M aria! »

F in i te  le s a c re  funz ion i  i g iovan i  
u n o  d ie tro  l ' a l tro  p as sa ro n o  d inanz i  
a l l’a l ta r e  in  fila p e r  r ic e v e re  la  p r e ­
z iosa  co ro n a .  E ra  com m oven te  sp e t ta ­
colo il vedere  g iovan i e vecchi,  di bassa  
e di a l ta  c o n d iz io n e ,  c h ie r ic i  e s a ­
ce rd o t i  accos tars i  con  tu t ta  v e n e r a ­
zione  e s t im ars i  g r a n d e m e n te  fo r tu ­
n a t i  di p o te r  avere  con sè u n  oggetto 
reg a la to  dal  V icario  di Gesù Cristo.

CXIII.

UN FATTO DI PIO  IX  

IN UDITO NEI FASTI DELLA CHIESA.

T ra  i fatti che p iù  i l lu s t ran o  il g lo ­
r io so  pontificato di Pio IX si deve p e r  
ce r to  a n n o v e r a r  ques to ,  che  di tu t ta  la  
se r ie  dei 2 5 6 pontefici,  i q ua l i  v issero



da s. P ie tro  ai n o s tr i  g io rn i  n essuno  
te n n e  p e r  tan to  te m p o  il R om ano  p o n ­
tificato. S. P ie t ro ,  p r im o  papa ,  venuto  
a  R o m a c i rc a  10  a n n i  dopo  la m o r te  
del n o s tro  Divin S a lv a to re ,  occupò 
ques ta  sede 25 a n n i ,  2 m esi  e 7 g io r ­
n i .  Ora n iu n o  dei p ap i ,  che  v en n e ro  
dopo  di lu i  ( q u a n tu n q u e  a lcun i elett i  
in  g io v a n is s im a  età) ,  n iu n o  vide il 
25  a n n iv e r sa r io  del la  su a  elez ione.

Di qu i  ne  venne  q u e l  det to  che a n ­
dava  p e r  la  b o cc a  d i  tu t t i :  Non videbis 
dies P etri:  c ioè ch e  n iu n  pontefice 
av reb b e  v edu to  gli a n n i  di s. P ie tro .  
Questo de t to ,  co m p ro v a to  vero  da l l’e ­
sp e r ie n z a  di ta n t i  secoli ,  fu te n u to  c o ­
m e ce r t iss im o  fino ai n o s t r i  g i o r n i ;  
n è  m a n c a  c h i  c re d e ,  che  in  tem pi a n ­
tich i n e ll’a tto d e l l ’ in c o ro n a z io n e  dei 
pontefici gli si can tasse  p iù  volte q u e ­
s t’an t ifona .

Debbo p e rò  q u i  fa r  n o ta r e ,  che  n o n  
si sa com e ab b ia  avuto  p r in c ip io  q u e ­
sto d e t to , n è  sotto  qua l  p a p a  si s ia  
in c o m in c ia to  a c a n ta re ,  n è  q u a n d o  sia  
an d a to  in  d isuso ; anz i  n o n  trovandosi  
in  n es su n  c e re m o n ia le  de l l’in c o ro n a ­



zione dei p ap i ,  si d u b i ta  del fatto s tes­
so. T u t tav ia  co r re n d o  ques to  detto  
p e r  la  bocca  di tu t t i  e da  an t ich iss im o  
tem po ,  ci in d ic a  la g r a n  p e rsu a s io n e  
de i  popo li ,  che  q u es ta  cosa p ro p r io  
fosse t r a  i d isegn i di Dio.

Ma s iccom e il S igno re  è solito  c o n c e ­
dere  g raz ie  s t r a o rd in a r i e  neg l i  s t r a o r -  
d in a r i i  b iso g n i ,  n o n  r i s p a rm ia n d o  n e p ­
p u r e  i m ira co l i ; così volle in  q u es t i  
ca lam ito s i  tem pi co n c e d e rc i  q u e s ta  
g ra z ia  s t r a o r d in a r i a ,  ques to  vero  m i ­
raco lo ,  n o n  avvenuto  m a i  ne i  18  s e ­
coli da che  G. C. fondò  la  sua  Chiesa , 
p e r  darc i  un  pegno  s o le n n e  de l la  su a  
d iv ina  m is e r ic o r d ia  e del tr ion fo  del 
p a p a to .

Miracolo d iss i  ques to  fatto , p e rc h è  
n a t u r a lm e n te  p a r la n d o  il pontif ica to  
di P io  IX avrebbe  dovuto  essere  t r a  
i p iù  b rev i .  —  E da p r im a  o g n u n  sa, 
che  G iovanni Mastai F e r r e t t i  fu di p o ­
co b u o n a  sa lu te  e co lp ito  in  su a  g io ­
v en tù  da  m o r b o , p e r  cu i  egli stesso 
du b i ta v a  di g iu n g e re  al sace rdoz io  n o n  
che al pontif ica to .  V 'e ra  po i  a te m e re ,  
che  inv e cc h ian d o  r ip u l lu la sse  il m o r ­



b o  an t ico  o n e  r i sen t is se  gli effetti t ra  
gli  acc iacch i  della  vecch ia ia .  La sua  
v ita  da  p a p a  fu po i  così t r a v a g l ia ta ,  
p ie n a  di p a u r e ,  di p e r ic o l i ,  che n a ­
tu r a lm e n te  s a re b b e  s ta to  im possib ile  
su p e ra r l i  senza  so ccom bere .  Ma il 
S ig n o re  volle  so s ten e r lo  a bene  della  
Chiesa.

La Chiesa ca t to l ica  m e t te  in  bocca  
a l l ’a u g u s ta  M adre  del S a lva to re  le p a ­
ro le  d e ’ l ib r i  san ti : In  m e om nis spes 
vitae et v ir tu tis .  In m e ogn i sp e ra n z a  
di v ita  e di v ir tù .  Pio IX, che  co tan to  
g lorif icò  la  V erg ine  Im m a c o la ta ,  p r o ­
lu n g a  la su a  v ita  in  m odo  co tan to  m a -  
rav ig l io so ,  ch e  m e n t r e  r ie m p ie  di c o n ­
fo r to  e di g au d io  il c u o r e  di tu t t i  i 
b u o n i ,  sb a lo rd isce  i su o i  m ed es im i n e ­
m ic i .

Dio lo conserv i  fino a ta n to  che  p o s ­
sa v ed e re  tu t to  il m o n d o  in  p ac e  e 
tu t t i  gli u o m in i  rac co l t i  n e l l ’ovile del 
V icario  di Gesù Cristo.



CXIV.

I L  G I U B I L E O  P O N T I F I C A L E  
DEL 10 GIUGNO 1871.

« Tu tti i p e n s ie r i ,  d ice il c ro n is ta  
d i Monza, tu t t i  i cu o r i  dei  catto lici  
e r a n o  r ivo lt i  al g io rn o  nel q u a le  il 
S an to  P a d re  ce le b re re b b e  il suo Giu­
bileo Pontificale, vale a  d i re  l ' anno  
v e n te s im o q u in to  del pontif ica to .  Q ue­
sto g ra n  g io rn o  cadeva  ai 16 di g iu ­
gno .  S o lam e n te  l’Apostolo  s. P ie tro  
l ' aveva tocca to ; e Pio IX e ra  il 
p r im o  f ra  257  pap i che doveva co ­
m in c ia re  l’a n n o  ven tes im oses to  di p o n ­
tificato. Chi p u ò  d i re  q u a n to  a r d e n t i  
fossero le p re g h ie re ,  i voti dell’o rb e  
c a t to lico , p e rc h è  Pio IX avesse a veder  
que l  g io rn o , avesse anz i  da  s o rp a s ­
sa re  i m esi e i g io rn i  del g overno  di 
s. P ie t r o ?  Le in iz ia t ive  p e r  fes teggia re  
il Giubileo Pontificato d i  Pio IX fu ­
ro n o  p re s e  dal la  Società della gioventù  
cattolica ita liana . La su a  voce, il suo  
inv ito  t r o v a r o n o  u n  eco p o te n te  in  
tu t ta  la ca t to l ic i tà .



Nel m agg io  del 1871 il Dott. Ac- 
q u a d e r n i  trovavasi a i  piedi di Pio IX, 
il qua le  d e s id e ra n d o  d a rg l i  un  pegno  
della  su a  r ic o n o sc e n z a ,  volle che  a c ­
ce ttasse  la  p r o p r ia  ta b a c c h ie ra ,  lavoro  
p rez ioso  in  se stesso e p iù  a n c o ra  p e r  
a v e r  serv ito  a l l ’im m o rta le  Pontefice. 
N ell’a t to che  il g iovane  bo lognese  a c ­
ce t tava  r isp e t to sa m e n te  il dono ,  con  
u n a  di q ue l le  in d u s t r ie  che l’a m o r  fi­
g l ia le  sugge risce ,  d iv isava di vo lgerlo  
a  van tagg io  d e l l ’a u g u s to  d o n a to re .  
P ro p o se  q u in d i  la  so tto scr iz ione  d ’u n a  
l i r a  p e r  c h iu n q u e  asp ira sse  a l l’a c q u i ­
sto della  ta b a c c h ie ra : e a  suo tem po  
si e s t ra r re b b e  a so r te  il n o m e  del v in ­
c i to re : la  so m m a  ra c c o l ta  se rv ire b b e  
al D an a ro  di s. P ie tro  ed al festeg­
g ia m en to  del G iubileo . La so t to sc r i­
z ione  p e r  la  t a b a c c h ie ra  p ro d u sse  u n a  
so m m a di q u a s i  c in q u a n ta  m ila  f r a n ­
ch i (1).

E qu es ta  be l la  so m m a fu rac co l ta  
nel te m p o  stesso che som m e m a g g io r i  
si an d a v a n o  rac cog l iendo  da  p e r  tu t to ,

(1) La tabacchiera di Pio IX toccò ad una si­
gnora spagnuola.



p e r  ci ttà ,  p e r  b o rg a te ,  p e r  c a m p a g n e  
d a  p r e s e n ta r e  a Pio IX nel d ì del G iu­
b ileo .  Ai p r im i  di g iu g n o  il S om m o 
Pontefice, se co n d a n d o  il d es id e r io  co­
m u n e , sped iva  le t te re  enc ic l iche  al- 
l ’E piscopato  catto lico  p e rc h è  ecc i tas ­
se ro  i popo li  a r in g ra z ia r e  ed a 
m agn if ica re  il S ig n o re ,  che gli  c o n c e ­
deva  u n  s ì lungo  pontif ica lo ,  e dava 
a i  vescovi la  facoltà di d isp e n sa re  la 
b e n e d iz io n e  papa le  in  que l  g io rn o  
c h ’essi a v re b b e ro  g iu d ic a to  p iù  c o n ­
ven ien te .  Si avvicinava in tan to  il g i o r ­
no  16 di g iu g n o  e nu o v e  e n u m e ro se  
depu taz ion i  rec av an s i  a R om a a c o n ­
g ra tu la r s i  col san to  P a d r e :  la b e lg ica ,  
la  s v iz z e ra ,  la  t e d e s c a ,  la  f ra n c e se ,  
la s p a g n u o la , la  p o r toghese , la  p o ­
lacca , la  i r l a n d e s e ,  l ’ ing lese  e non  
so q u a n te  a l t re .  E g iu n g e v an o  al san to  
P a d r e  te le g ra m m i senza fine e a u t o ­
grafi di S ov ran i e le t te re  da  ogn i p a r te  
d e l  m o n d o  e r a p p r e s e n ta n t i  ufficiali 
del la  m a g g io r  p a r te  dei Governi e u ­
ro p e i ,  che  fu ro n  tu t t i  p a t e r n a m e n te  
accolti .  Il faustiss im o g io rn o  16 g iu ­
gno  fu festeggiato  con  re l ig io se  fu n -



z i o n i , con  lu m i n a r i e ,  con  feste p o ­
p o la r i  in tu t to  il m o n d o  ca tto lico ; e 
i g io rn a l i  ca tto lici  di q u e l l ’epoca  r i ­
b occano  di belli  e conso lan t i  raccon t i .  
Nella  stessa I ta l ia ,  n e l la  s tessa  R om a 
il popo lo  d iè segni di le tiz ia.  I c a t ­
tolici  i ta l ia n i  fecero  quel che  fu lo ro  
poss ib ile  e sp e d iro n o  al san to  P ad re  
affettuosi in d i r iz z i  e g e n e ro se  offerto. 
A qual  so m m a  a m m o n ta sse ro  le offerte 
in  q u es ta  occas ione  n o n  sapp iam o : 
ben s ì  s a p p iam o  che  l ' U nità  Cattolica 
scriveva al 14  di g iu g n o :  « P e r  l ’a n ­
n iv e rsa r io  d e l la  esa l taz ione  al P o n t i ­
ficato del n o s t ro  san to  P a d re  s p e r ia ­
m o di p o te r  fare  u n a  n u o v a  sped iz ione  
a R o m a ,  che s a rà  la  q u in ta  in  q u e ­
s t ’an n o .  S iam o  n o b i lm e n te  a l t ie r i  di 
e s se re  i t a l i a n i , nel  v e d e re  in  ta n ta  
p u b b l ic a  m is e r ia ,  u n a  così g r a n d e  g e ­
n e ro s i tà  verso  il P ap a .  »

Le feste pel  Giubileo pontificale  si 
p ro t ra s se ro  in  R o m a  di u n  m ese  o ltre  
al g io rn o  16, ed ogn i g io rn o  u n  g ran  
n u m e ro  di d e p u ta z io n i  d i  ogni paese  
p resen tavas i  al san to  P a d re .  Il g i o r ­
no  19 il s a n to  P a d r e  r iceveva p i ù  di



c in q u ec en to  i t a l i a n i , r a p p r e s e n ta n t i  
m olte  m ig l ia ia  d’a l t r i .  Alle lo ro  p r o ­
te s te  d ’affetto ossequ ioso  d iede  r i s p o ­
sta  co m m o v en t iss im a  a c c la m a ta  con  
g r a n d e  en tus iasm o.  E il Dott. A cqua- 
d e r n i  com e p re s id e n te  del la  soc ie tà  
del la  g io v e n tù  ca tto l ica  p re se n ta v a  al 
P a p a  n o v a n ta t r e  d ep u taz io n i  i ta l ia n e ,  
e u n  in d ir izzo  che p o r ta v a  5 56 ,000  
f irm e ed u n ’offerta di 2 1 0 ,7 3 5  l ire .  
Il 27  dello  stesso m ese  v en n e ro  a c ­
colte  q u in d ic i  d ep u taz io n i  di d ive rs i  
paes i .  F r a  ques te  v u o lsi n o m in a r e  
q uel la  delle  zitelle ca tto l iche ,  p re s ie ­
d u te  dal la  T o rinese  s ig n o r in a  L o re n -  
z in a  Mazzè de la  Roche . Accolte in  
fo rm a  so le n n e  n e l la  sa la  del c o n c i­
s to ro ,  di lo ro  spec ia le  pecu lio  offe­
r i r o n o  fr.  1 0 ,0 0 0  con  u n  ind ir izzo , 
le tto  dalla  p re s id e n te , cu i r i sp o se  il 
Pontefice con  p a ro le  così co m m oven t i ,  
ch e  la n u m e ro s a  u d ie n z a  em p iev a  di 
la g r im e  e di s inghiozz i l ’am p ia  sa la .

La d epu taz ione  delle  zitelle ca t to l i ­
che g u id a te  dal la  co n tessa  C ors i-P e-  
l e t ta e dal la  m a rc h .  de-O vando p a r ­
t i ro n o  da  T o r in o  il 23  g iu g n o ,  anno



c o r re n te .  A ques te  se n ’ag g iu n se ro  
a l t re  p e r  via, sp e c ia lm e n te  r o m a n e .  
Q uando  si p re se n ta ro n o  al S. P ad re  
e ra n o  o l t re  a cento .

CXV.

IL  V E N T IT R E DI AGOSTO.

Un’epoca a n c o r  p iù  m e m o r a n d a  si 
avv ic inava , q u e l la  del g io rno  23  di 
agosto ; avvegnacchè  in  ques to  g io rn o  
Pio IX so rpassava  gli a n n i  e i g io rn i  
del pontif ica to  di s. P ie t r o ,  il qua le  
aveva g o v e rn a ta  la Chiesa di R o m a 
v en t ic in q u e  a n n i , due  m esi  e s e tte 
g io rn i .

Or b en e  a n c h e  ques ta  n u o v a  d i­
m o s t ra z io n e  ca tto l ica  r iusc ì  p iù  be l la ,  
p iù  sp le n d id a  che  non  isp e ra sse ro  co­
lo ro  m e d es im i,  che la  p ro m o sse ro .  Il 
Consiglio s u p e r io r e  de l la  Società della 
gioventù cattolica p ro p o n e v a  fin dai 
p r im i  di lug l io ,  che  si p regasse  il S o m ­
mo Pontefice ad  a p p l ic a re  il dì 23  di 
agosto  il sacrificio  della  Messa p e r  la 
sa lu te  dell’I ta l ia ,  p e rc h è  Iddio la li



ber i  da i  per ico li  che  la  m in a c c ia n o :  
e in s iem e  p ro p o n e v a  che tu tt i  doves­
se ro  q u e l la  s tessa  m a t t in a  u n i r s i  in  
i sp ir i to  al san to  P a d r e , e com e e le ­
m osina p e r  la  Messa sp ed irg l i  u n ’of­
fer ta  s t r a o r d in a r i a .  F u  p u r  convenu to  
di r e s t r in g e re  le feste del 23 agosto 
a sole p re g h ie re  n e l l ’in te rn o  delle 
chiese , p e r c h è  i ca t to l ic i  avevano g ià  
so le n n e m e n te  m an ifes ta to  il lo ro  g a u ­
dio il dì 16  giugno.

Il san to  P a d re  p u b b lic av a  il dì 5 di 
agosto u n a  se conda  E n c i c l i c a , n e l la  
q u a le ,  t r a t ta n d o  delle p rove lu m in o s is ­
sim e di devozione avu te  dai ca tto l ic i ,  
dice: « Maraviglioso spe ttaco lo  in  vero  
del la  ca tto l ica  u n i tà ,  che  d im o s tra  c o ­
m e  la  Chiesa u n iv e rsa le ,  q u a n tu n q u e  
sp a rsa  p e r  tu tto  il m o ndo  e com posta  di 
popoli d ive rs i  p e r  cos tum i,  p e r  ingegno ,  
p e r  s tud i ,  è tu ttav ia  in fo rm a ta  dal solo 
sp ir i to  di D io ;  e tan to  p iù  p r o d ig io ­
sa m en te  da Lui so s ten u ta ,  q u an to  p iù  
fu r io sam en te  l’em p ie tà  la p e rse g u e  e 
le fa g u e r r a ,  e q u an to  p iù  a s tu ta m e n ­
te ten ta  so t t ra r le  ogni a iu to  u m a n o .  » 
E avendo  Egli p ie n a m e n te  ade r i to



al la  p ro p o s ta  del la  G ioventù  c a t ­
to l i c a ,  c o n c ed e t te  In d u lg en z a  p l e n a ­
r i a  a c h iu n q u e  o il g io rn o  23 d ’agosto
o d en tro  l’o ttava  si fosse accos ta to  ai 
S ac ra m en t i .

E il 23  d ’agosto sp u n tò  se re n o  ad  
ac c re sce re  d ' u n a  g e m m a  la  fu lg id is ­
s im a  c o r o n a  che  c in g e  il capo del 
sa n to  P ad re .  I c u o r i  ca tto lici  p a lp i ­
ta v an o ,  si le v a ro n o  u n a n im i  al Cielo 
in s iem e  col cu o re  del Som m o P o n te ­
fice, p r e g a ro n o  p e r  L u i , p re g a ro n o  
p e r  tu tt i .  Il san to  P a d re  co m u n icò  d u ­
r a n t e  la  Messa i r a p p r e s e n ta n t i  della  
G ioventù  c a t to l ic a ;  diè lo ro  u d ie n za  
a m ezzog io rno  e p ro n u n z iò  u n  d i ­
sc o rso ,  nel  qua le  rese  g raz ie  a i  fedeli 
tu t t i  p e r  le  lo ro  c o rd ia l i  d im o s t ra ­
z ion i,  ed  en c o m iò  a l ta m e n te  la  Gio­
v e n tù  ca tto l ica ,  che p o r ta  a l ta  la  f ron te  
e d ifende  la  Chiesa f ra  tan t i  in su l t i  
e  pe rse cu z io n i .  Poi si co m p iac q u e  di 
fa re  a l la  Società della gioventù catto­
lica u n  dono  prez ioso , e fu di tutt i
i s a c r i  a r r e d i  che  g li avevano  servito  
q uel la  s tessa  m a t t in a  a ce le b ra re  la 
sa n ta  Messa e che  p e rò  ac q u is ta ro n o



u n  v a lo re  s to r ico  s ingo la r iss im o .  Il 
ca l ice  è di p u r o  oro  lavora to  s tu p e n ­
d a m e n te  so p ra  m ode ll i  an t ich i ,  r icco  
d i  p e r le  o r ien ta l i  e di sm alt i  ra ff igu­
ra n t i  il R eden to re ,  la  V ergine,  s. G iu­
seppe ,  i ss. Apostoli P ie t ro  e P ao lo ,  
s. C a te r ina  e s. Agnese. La p ia n e ta  
è u n  tessuto  d ’a rg e n to  r ic a m a to  in  
o ro ,  il cam ice di te la  f in iss im a, sp le n ­
d id a m e n te  condo t to  a  lavo r i  di a g o :  
il m essale  è u n a  p re z io sa  ed iz ione  t e ­
desca ,  r i l e g a ta  in  p e rg a m e n a ,  su cu i 
r ifu lgono  oro  e co lo ri  a svar ia t is s im i 
d isegni.

Nè m a n c a ro n o  in  sì be l  g io r n o  e 
nu o v e  e la rg h e  offerte d e l l ’Obolo di 
s. P ie tro .  La Società della gioventù  
cattolica e la  d irez io n e  del g io rn a le
l ’Unità Cattolica d i T o r in o  d eposero  
u n i ta m e n te  ai p ied i  del san to  P a d r e  
la  som m a di 1 6 0 ,0 0 0  l ire ; e a l t r e  of­
fe r te  gli v e n n e ro  d ’a l t ro n d e .  Nè v u o lsi 
ta ce re  quelle  di u n a  d epu taz ione  c a t ­
to lica  di Napoli che p re se n tò  al S o m ­
m o Pontefice u n a  m agnif ica  sed ia  g e ­
s ta to r ia .



ALCUNI ATTI B E N E F IC I  DI P I O IX .

Le beneficenze di P io  IX non  h a n n o  
confine: q u a n tu n q u e  spog lia to  di tu t to ,  
Egli  t rova  m odo  di so c c o r re re  in fe ­
lic i  d ’ogni m a n ie r a ,  se rvendosi  a q u e ­
s t ’uopo  delle  e lem osine  che  Egli stesso 
r iceve  cop iosam en te  dal m ondo  c a t to ­
lico. —  Ne a c c e n n e re m o  a lc u n e  scelte 
a  caso, e sono  delle  m e n o  c o n s id e ­
revo li .

Un g iov ine  fo re s t ie re  e ra s i  condo tto  
a R om a p e r  ce rca rv i  la v o ro ,  m a  non  
av e n d o n e  t rova to ,  e r id o t to  p res to  a l­
l ’in d ig e n za ,  r iso lve tte  di sc r iv e re  alla  
m eg lio  u n a  supp lica ,  e così p ie n a  di 
sproposit i ,  com e era ,  la  ind ir izzò  a P io  
IX e la m ise  in posta .  F r a  le a l t re  
m e len sag g in i  com m ise  q u e l la  di n o n  
in d ic a re  il p r o p r io  dom ic i l io ,  s c r iv e n ­
do solo il suo n o m e  e il paese  nativo .
Il san to  P a d re  con tu t t a  la  sua  b u o n a  
vo lon tà  n o n  vedeva m odo  di p o te r  
far  te n e re  al su p p l ica n te  il d o m a n ­
dato  sussid io .  Non p e r  ques to  g i t tò

CXVI.



t r a  le ca r te  vecchie la  is tanza: se la 
pose anz i  in  seno , aspe t tando  o p p o r ­
tu n a  occas ione di s c o p r i rn e  l 'a u to re .  
Un g io rn o  re c a to s i  ad u n  convento ,  
udì p e r  caso il n o m e  del paese  o n d ’e ra  
il g iovane del la  supp lica , e ta n to  
bas tò  p e rc h è  Egli si facesse tosto  a 
ch ie d e re  se a lcuno  di q u e ’ re lig iosi 
conoscesse u n  g iovane  di tal n o m e  e 
cognom e. E ud i to  che sì: E b b en e ,  
disse il san to  P a d re  t r a e n d o  fuori  
c in q u e  belle  m one te  d ’o ro ,  vi p rego  
a farg li  t e n e re  ques to  s u s s i d io , e d i ­
tegli che u n ’a l t r a  volta  si r ic o rd i  
d ’in d ic a re  ne l la  su p p l ica  il p ro p r io  
a lbergo .  Questo fatto avvenne  nel 1869.

E ra n o  passati  poch i g io rn i  dopo il 
venti s e t te m b re  del 1870 , q u an d o  u n  
co ta le  della  p ro v in c ia  di Cam pagna,  
sen tendo  p iù  i p ro p r i  b isogn i ,  che n o n  
le p ro fo n d e  angosc ie  di Pio IX, ebbe  
l ’a rd im e n to  di sc r ive re  com e ad un  
suo p ar i  al san to  P a d re  so p ra  u n a  
ca r ta  s t racc ia  u n a  le t te ra ,  di cui e r a n o  
più  gli sce rp e l lo n i  che  le s i l la b e :  e 
senz’a l tro  co m p lim e n to  g lie la  sp e d ì 
p e r  la  posta .  E ra  a p p u n to  quel lo  il



tem po d ’im p o r tu n a re  con  rac co n t i  di 
p r iva t i  in fo r tu n i i  il bu o n  Pio! Con 
tu tto  ciò Egli ebbe n o n  solo la  d e ­
g naz ione  di leggere  q u e l la  le t te ra ,  m a 
di r ip o r la  t r a  le sue  ca r te : e q u an d o  
un  ecclesiastico  del luogo onde  e ra  
venu ta  q u e l la  le t te ra ,  fu p e r  caso dal 
san to  P a d r e ,  la  p r im a  d o m a n d a  che 
gli d iresse  fu s ’egli conosceva u n  ta le  
di cui gli rec i tò  il n o m e ,  e udito  che 
si, gli co n seg n ò  duecento  l ire ,  p e rc h è  
le facesse ave re  al su p p l ica n te , a g ­
g iu ngendov i  ques te  p a ro le : « Ditegli 
che  p e r  o r a  n o n  posso m a n d a rg l i  di 
p iù ,  m a se Idd io  p ro vvede rà ,  gli m a n ­
d e rò  qua lche  a l t ra  cosare lla .  » E com e 
disse, così  fece: dopo c i rc a  t re  m esi  
gli inviò  p e r  le m a n i  del la  s tessa p e r ­
so n a  n ie n te  m e n o  che c in q u ec en to  lire .  
E di ques ti  a t t i  se n e  p o tr e b b e ro  c o n ­
ta re  a c e n t in a ia ,  se tu t t i  co lo ro  che 
s tendono  vo len tie r i  la  m a n o  a r i c e ­
vere , avesse ro  a n c h e  il co ragg io  di 
m a n ife s ta re  il beneficio .

U na p o v e ra  d o n n a  t o r i n e s e , so tto  
la da ta  del 15  lug lio ,  sc r isse  u n a  le t­
te r a  al san to  P ad re  in  c a r ta  o r d in a ­



r ia ,  con l inguagg io  sem plice ,  v e rsa n d o
il suo  do lo re  ne l  cu o re  p a te rn o  del 
V icario  di Gesù Cristo e gli d iceva: 
« Voi che foste tan to  m ise r ico rd io so  
col m a n d a rc i  la  vos tra  s a n ta  b e n e d i ­
z ione,  d e h !  vog lia te  s te n d e re  il m a n to  
vostro  s ino  a ques ta  sc iag u ra ta  vedova, 
che p e r  se tte  figli vi su p p lica ,  il m a g ­
g io re  dei qua l i  n o n  h a  che  d ieci  a n ­
n i .  » E lla  rac co n ta v a  le  sue m ise r ie  
co n c h iu d e n d o :  « Dalla c lem enza  v o ­
s t r a  spe ro  soccorso : in  Voi solo con ­
fido. » Il P apa  la lesse, r e s tò  in te n e r i to ,  
e di p ro p r io  p u g n o  scrisse  n e l l ’u l t im a  
pag ina  le se guen ti  p a ro le : « Dal Va­
t i c a n o , 24  luglio  1 8 71 .  Al D ire tto re  
del g io rn a le  l ’U nità Cattolica  p e r  u n  
suss id io  di d u ecen to  l i r e  su l l ’obolo  di 
s. P ie tro .  Pio PP. IX. » Il D ire t to re  
del g io rn a le  p rese  le o p p o r tu n e  i n ­
fo rm azion i,  e verif icato  lo s ta to  m i­
se rab i le  della  vedova to r in e se ,  le fece 
te n e re  le l i r e  duecen to  assegnate le  dal 
S om m o Pontefice.

Nella n o t te  del 27 passato  agosto  u n  
g rave  d isastro  ge t tava  m o lt is s im e  fa ­
m ig l ie  del la  p a ro c h ia  di C aste lleone,



d iocesi  c r e m o n e s e , ne l lo  sq u a l lo re  
e n e l la  m is e r ia .  Il P a r ro c o  D. G io­
vann i Bozzolini com m osso  dalle sv e n ­
tu r e  de’ suo i  p a r o c h ia n i  si r ivo lse  
al cu o re  s e n s ib i le  del Som m o P o n te ­
fice, se m p re  p ro n to  dov’ è in fo r tun io  
a porv i il ba lsam o del la  ca r i tà .  Nè 
t a rd ò  il soccorso .  P e r  o rd in e  di Sua 
S an t i tà  il Card. A ntonelli  d isponeva,
il d ì 4  s e t te m b re , a van taggio  dei 
d an negg ia t i  di Caste lleone l i re  m ille .

Nel se t te m b re  1871 u n o  sp a v en te ­
vole in c en d io  get tava sul las tr ico  m olte  
fam iglie  di T o rino .  Il san to  P a d re  s e n ­
za esserne  p rega to ,  m a lg ra d o  le s t r e t ­
tezze in  cu i  si t ro v a ,  m osso d a  que l  
s e n t im e n to  di com pass ione  e di c a r i tà  
che  è tu t to  p ro p r io  del suo g ran  cuo re ,  
des tinò  a soll ievo dei dan n eg g ia t i  la 
so m m a di l i re  duem ila .  La è cosa m a-  
rav ig l io sa  a  c o n s id e ra re  che  dopo  la 
spog liaz ione  del S om m o Pontef ice ,  le 
sue e la rg iz ion i,  invece di cessare ,  c r e ­
scono  p iù  n u m e ro se  ed  a b b o n d a n t i .  
Ciò vale a  d im o s t ra re  due  cose: l ’af­
fetto dei ca tto lic i  verso  il  g ra n  Pio 
che non  lo la sc ia rono  povero  e n o n



p e rm ise ro  ch e fra tan t i  do lo r i  soffrisse 
quel lo  acu tiss im o  di vedere  g ra n d i  m i ­
se r ie  e n o n  po te r le  so c c o r re re ; e la 
gen e ro s i tà  del Papa  stesso, il qua le  
si vend ica  col b e n e d ire  e col so c c o r ­
r e r e  gli I ta l ian i .  Ecco il Vicario di 
Gesù Cristo.

CXVII.

PU N IZ IO N E ISTANTANEA 
DI ALCUNI BESTEM MIATORI.

È sparso  f ra  il popo lo  u n  l ib ro  che 
h a  p e r  t i to lo :  Casi che non sono casi 
e co n t ien e  u n a  lu n g a  e n u m e ra z io n e  
di casi spaven tos i ,  di m o r t i  su b i ta n e e ,  
che  co lp irono  u o m in i  in iq u i  che  sfi­
d a ro n o  colle lo ro  b es tem m ie  e im p r e ­
cazion i lo sdegno  di Dio, e che p r o ­
ru p p e ro  in p a ro le  in g iu r io se  c o n tro  
la  Chiesa e la  sa c ra  p e r s o n a  del S om ­
m o P ontefice .  Questi casi o p iu ttos to  
q ues te  te r r ib i l i  p u n iz io n i  di Dio sono  
assai f re q u en t i .  Noi q u i  n e  a c c e n n e ­
re m o  a lcun i avvenu ti  te s té  in  R o m a ,  
a s a lu ta re  a m m a e s t r a m e n to  di tu tt i .



Nel r io n e  Monti in via de’ S e rp en t i ,  
t rovas i  u n ’o s te r ia  d iv e n u ta  ce le b re  
dopo  il 20 se t te m b re  1870 . F ra  le a l ­
t r e  cose il p ro p r ie ta r io  n o n  lasciava 
m a i  di m a le d i re  al le  cose p iù  sac re  
di n o s t ra  s a n ta  R e lig io n e  e di o f fen ­
d e rn e  il Capo A ugusto. Correva il g io r ­
no  3 del lug lio  passa to .  L ’oste esu l­
tava  b a n c h e t ta n d o  cogli a m i c i , e le 
p iù  fiere b e s te m m ie  ed  im p re caz io n i  
si scag liavano  co n t ro  il Santo  P a d re ,  
ag g iu n g en d o s i  agli accidenti la  sod ­
d isfaz ione d ia b o l ic a  che tutto era fi- 
n ito  pel papato ! Giusto g iud iz io  di Dio! 
Questa s tessa  im p re c a z io n e  r i p e t u ta -  
m e n te  scag l ia ta  c o n tro  il S om m o P o n ­
tefice co lp iva  lu i  m edes im o .  L’oste 
dopo  avere  d es ina to  a n d ò  a  r ip o s a r e  
in  le tto , p re g a n d o  i suo i  che lo d e ­
s tassero  a l l’o r a  dei  fuoch i ar ti f ic ia l i ,  
p e r  goders i  q u e l le  naz io n a l i  allegrezze. 
Sul fa r  del la  n o t te  si co rse  a sv eg l ia r lo ,  
m a  egli e ra  g ià  f reddo  ca dave re .  L’a ­
veva colto u n  ac c iden te ,  e p e r  lu i  tutto  
era finito!

Il g io rn o  sette  dello  stesso lug lio  
u n  g ru p p o  di otto g io v in a s tr i  p e r c o r ­



rev a n o  il T ra s te v e re  a l te r n a n d o  cogli  
in n i  p a t r io t t ic i  le p iù  fe roc i  im p r e ­
caz ion i e le p iù  o r re n d e  b es tem m ie .  
Dopo d ’av e r  g r id a to  m o r te  ai n e r i ,  
ai p re t i ,  al P a p a ; u n o  p iù  i n d e m o ­
n ia to  degli a l t r i  si pose  a g r id a r e : 
Morte a C r... F u  l’u l t im a  p a ro la !  chè  
n e l l ’istesso p u n to  cadde  fu lm in a to  da  
Dio e re s tò  in  te r r a  cadave re .  Il t e r ­
r o re  p ro d o t to  da  ques to  fatto  fu g r a n ­
de in  tu t ta  Rom a.

In  u n a  v ia  a t t ig u a  a l la  p iazza di 
M onto r io , la  s e ra  del 21 lug lio  fa- 
cevas i u n  bac ca n o  v e ra m e n te  in fe r ­
n a le  a l l’o s te r ia .  Il p r in c ip a le  t r a  i 
ch iassos i d e c la m a to r i  e ra  u n  v e t tu ­
r in o  troppo  ben  conosc iu to  in  R om a. 
Q uest’em pio  p ro fe r iva  le p iù  e s e c ra n ­
de b es tem m ie  c o n t ro  Dio, la  V erg ine ,
i San ti ,  c o n t ro  tu tto  c iò  ch e  avvi di 
p iù  sa n to .  Di r e p e n te  al b accano  su ­
b e n t rò  u n  p ro fo n d o  silenzio. Si co ­
m in c iò  a  s u s u r r a r e : Un p r e t e , u n  
p re te .  Un sa ce rd o te  che  e r a  là  v ic ino 
fu p reg a to  a  v e n i r  ad  as s is te re  u n  i n ­
felice che a ll'im provviso  era rim asto  
come stupido. Accorse il s a ce rd o te ,



m a  si avvide che  q u e l m ise rab i le  e ra  
s ta to  colto  d a  u n o  s travaso  di s a n g u e ,  
che  gli usc iva  p e r  le n a r ic i  e p e r  le 
o recch ie .  Avendo p e rd u to  ogni s e n t i ­
m e n to  fu t r a sp o r ta to  a l l ’o spedale ,  dove 
dopo  due o re  m o r iv a !

L’u ltim o fatto che  c i t iam o avvenne 
p a r im e n t i  in  R om a il dì 7 se t tem bre .  
L’in g e g n e re  Morelli si rec ò  a v is i ta re  
la  fabb r ica  in  via L a r g a ,  ove devesi 
co l locare  il m in is te ro  di C om m ercio ,  
ed osserva ti  i lavori r a c c o m a n d ò  so l­
le c i tu d in e .  Alcuni c a p o m a s tr i  gli fe ­
cero  n o ta r e  che ,  essendo  l ’in d o m a n i  
festa  del la  M adonna, m olt i  r i c u s a ­
v ano  di lavo ra re .  Egli a l lo ra  m o n ta to  
in  fu ria  g r idò :  « Che M adonna! che 
M adonna! D om ani si la v o re rà  e ch i  
n o n  vuol la v o ra re  se ne  vada .  » P oco  
s tan te  sa l i to  su  u n  p o n te ,  m e n tre  con  
m agg io r  i r a  r ip e tev a  le stesse invettive ,  
m esso  u n  p iede  in  fallo, im p ro v v isa ­
m e n te  p re c ip i tò  a t e r r a , r ip o r ta n d o  
ta l i  le s io n i ,  che  poch i m in u t i  app resso  
n o n  e ra  p iù  ch e  u n  f reddo  cadave re .

(F in  qui da l Cronista d i M onza).



APPENDICE

Di a lc uni a ltr i fatti am eni d ella  vita  di P io  IX

Pio IX e i l  p ranzo  d i  cacio.

Monsignor M asta i, ora Pio I X , appena fu 
fatto vescovo non tardò a conquistarsi l ’amore 
e la  venerazione della sua diocesi. Gl’infelici lo 
chiamavano il loro padre, i poveri la  loro prov­
videnza. P iù  d 'una volta come s. Martino egli 
divise i suoi vestim enti; più d’una volta spogliò 
la sua casa, allorché la sua borsa non gli per­
metteva di far elemosina a coloro, che gli do­
mandavano la  carità  in nome di Dio. Il suo 
m aggiordom o, vecchio ed onesto servitore, che 
trovavasi sovente impacciato nel suo governo, 
una sera pallido e sgomentato si presentò al pa­
drone, dicendogli; I cinquanta scudi che erano 
stam attina nella vostra cassa sono spariti; non 
mi resta il p iù  piccolo baiocco per provvedere 
alle spese di domani.

I.



— Di che v'inquietate, gli rispose sorridendo il 
santo vescovo, il buon Dio che nutrisce gli uc­
celli dei campi, non ci ha egli promesso il no­
stro pane di ciascun giorno?

— È  vero, ma V . E. sa pure che siamo in r i­
tardo coi nostri provveditori, e le dico che non 
ho più un baiocco.

— Domani è venerdì , giorno di privazione, 
voi mi darete formaggio a  colezione. — Ma che 
le darò a  pranzo?

— Del lodigiano, rispose il buon prelato.
Altra volta il suo maggiordomo era nella stessa

penuria: e questa volta il Vescovo d'Imola  convi­
tava il suo confratello di Spoleto. Vendette l ’orolo­
gio d’argento per sovvenire alle spese del pranzo.

II.

P io IX e i  r i f u g ia t i  In Grecia .

I giornali di Spagna ci danno la  notizia che 
Monsignor Salvede (spagnuolo) vescovo a  Porta 
V ittoria in Australia, dopo 20 anni di fatiche 
apostoliche in quelle lontane contrade e dopo 
grandi studi ed applicazioni, che grandemente 
interessano la  scienza, fece ritorno in Ispagna e 
ottenne dal governo di fondare nella penisola 
un collegio-convento di Benedettini per le mis­
sioni spagnuole d’oltre mare.

P e r la  somma di trem ila franchi, che Sua San­
tità  spedì per venire in soccorso alle centinaia 
di persone rifugiate in G recia , il comitato per 
gli esuli cretesi ha  indirizzato parole di ringra­
ziamento al Santo Padre, e ben a  ragione, dice



l'indirizzo, chè Pio Nono fu il primo e forse sarà 
il solo fra i Sovrani d ’E uropa, che risparmiando 
il centesimo nella sua vita privata, si ricorda di 
coloro che soffrono in qualsiasi parte  del mondo. 
Viva Pio IX. (Dal Genio cattolico)

III.

Pio IX bene fa t to re  u n iv e r s a le .
Quella stam pa veramente da trivio, che è co­

nosciuta sotto i nomi di moderata e fremente, 
ha scagliati improperii ed invettive contro il pa­
cifico del Vaticano, accusandolo d ’avarizia e du­
rezza di cu o re , a proposito del flagello toccato 
non ha guari ai romani, vo’  dire l ’innondazione 
del Tevere. Quanto erronea fosse l’asserzione di 
questi così detti Organi della pubblica opinione,
lo dicano i beneficati di Pio IX , alla  cui lealtà 
e riconoscenza faccio caloroso appello.

L'Unità Cattolica in un suo splendido articolo 
ci va narrando alcune delle beneficenze elargite 
da Pio IX , e ci apprende che dalla  sua assun­
zione al Pontificato sino al 1857, cioè nello spa­
zio d’undici a n n i , il benefico Pontefice aveva 
d ispensate , in tante opere di pietà e c a r i tà , 
u n  m i l i o n e  e  c in q u e c e n t o  m i l a  l i r e . Che re ­
duce da Gaeta avendogli la  regina di Spagna 
offerta una tia ra  del valore di 50 m i l a  s c u d i , 
ne fece d istribuire a ltrettan ti in elemosina. Che 
in occasione della carestia mandò 1000 scudi in 
Irlanda, 1000 fiorini in Ungheria, 1000 scudi a 
Bologna, 133 m ila scudi a  Terranova, 500 a  Ra­
venna, 400 a Sinigaglia; che nei giorni del cho-



lera  mandò 1000 scudi a  Bologna, 1500 ad Ancona 
e M acerata, 4000 ad Urbino e Pesaro, 462 a Jesi 
e Cesena, 500 a F o rlì e R ecanati, 250 a  Cagli e 
Norcia, 350 a T reia e Porto San Giorgio. Che 
in u n ’innondazione di non m olta gravità diede 
2066 scudi ai R om an i, 500 ai Bolognesi, 1700 
mandò a  Vasso, 2000 a  varii comuni delle Mar­
che, 5000 lire a Ferrara, a ltrettan te  a Firenze; 
mandò sussidii a Savona, alla  Valle di Po, ai 
Lombardo-Veneti; 6000 fiorini in Ungheria, 12000 
lire in F rancia, 10000 in Olanda. Che per danni 
recati dai terrem oti spedì nell'Um bria 500 scudi, 
3500 a N orc ia , 1000 a Città della P iev e , 3000 
ducati nel Regno di Napoli, 500 alla  Repubblica 
Argentina, ecc. ecc. Che per danni prodotti dagli 
incendi mandò lire  2000 a  Torino, lire 1000 ad 
un paese su quel di Novara, 100 a Borgo di Val- 
sugana, 2000 a  Glaris in Svizzera, 1000 a Craco­
via, 500 scudi a Magonza, 5000 lire  ad Angers.

E i danneggiati dalle insurrezioni dell'India 
ebbero lire 2000, e quelli per le stragi di S iria 
più di lire 10 mila, e per la mancanza del co­
tone a  Lione mandò lire  15,000; a  Santo Stefano 
in Francia lire 5000, nella Senna Inferiore lire
10 mila, altrettante nel Belgio, a Liverpool 2500, 
ed altrettante a Manchester. (Dal Genio Catt. 1871.)

IV.
P io  IX e g li A rab i .

Il S. Padre, che è così povero fino a dover lui 
pure ricorrere all'elemosina de’ suoi fig li, per 
mezzo di Mons. Nunzio Apostolico di Parig i ha 
mandato a ll’Arcivescovo d ’Algeri 5 m ila franchi



p e r soccorrere quei poveri A rabi nella fame che 
li desola. E pur quegli A rabi sono infedeli! 
Eppoi si proseguirà a dire intollerante Pio IX 
ed il cattolicismo! — Anche le isole F ilipp ine 
per mezzo del governo spagnuolo hanno rice­
vuto dal munificentissimo Pio IX 19 m ila reali 
da darsi in soccorso agli sventurati danneggiati.

V.

Offerta di u n a  povera donna  a  P io  IX.

Il S. Padre  gode perfetta salute , e nel dì 30 
di dicembre passa il tempo del più lungo pon­
tificato dopo s. P ie tro , che fu quello di Pio VI 
morto in esilio a Valenza (regnò an. XXV m. VI 
g. 14). A lui nulla sfugge: e prende cura delle 
cose grandi e delle piccole. Non ha guari una 
p ia donna venuta da Frosinone dimandò di ba­
ciare il piede al S. Padre. Fu ammessa a ll’o­
nore, e dopo disse: Santo Padre: siamo ambi- 
due poveri: colle mie privazioni ho raggranel­
lato  uno scudo: eccolo e benedici i miei figliuoli. 
Il Papa gradì l’offerta: e in  ricam bio donò alla  
pia donna una m oneta d'oro. Quella ricusava; 
m a il Papa con amorevole sguardo le fece ca­
pire che s’acquietasse, e sen andasse colla be­
nedizione del Signore. Un contadino dell’Em ilia 
per mezzo del suo vescovo mandò al Papa  uno 
scudo per una messa: ed il sommo Pontefice 
per lo stesso mezzo ha ringraziato il contadino 
Namonti Tosi, assicurandolo della celebrazione 
della messa.



V I.

M unificenza  d i  P io  IX.
Discorreremo un poco distintamente i fatti 

dell’alluvione del Tevere, raccogliendo le noti­
zie dei più sensati diari rom ani. Lo scopo del 
nostro lavoro è ordinato alla  g loria  della Chiesa 
cattolica; perche nella grandissim a sventura sof­
ferta dal popolo romano, il presidio più pos­
sente non è stato dai declam atori di filantropia, 
e di u m an ità , sibbene dalla carità  cattolica 
che regnava negli animi dei p re t i , e dei buoni 
laici che gareggiando si sono slanciati al soc­
corso. Nell’alluvione del 1846 il governo ponti­
ficale spese un milione e ducento m ila scudi 
per sollevare il popolo oppresso.

Di presente che il Papa vive anch’Egli col­
l ’obolo della carità  dei fedeli, non è venuto meno 
al bisogno. E non poteva venir meno, perchè non 
vi è P rincipe che abbia tanto illustrato il suo 
ream e colla beneficenza quanto Pio IX. In 
fatti, senza punto gravar di un soldo i fondi e- 
r a r ia l i , egli ha  distribuito nel tempo del suo 
pontificato per occasioni di trem uoti, alluvioni, 
pesti ed altre sventure, a lla  Spagna, a ll’Unghe­
ria , alla  F ra n c ia , alla S iria, a ll’America, alla 
Toscana, a lla  Sardegna non meno di 2,260,000 
franchi.

VII.
Pio IX e  il Ge n e r a l e  R an d o n .

Si legge nel Veterland di Vienna, del 2 marzo: 
Da lungo tempo io voleva scrivervi della morte 
edificante del maresciallo Randon, ma appena



oggi ne trovo l ' esatto rapporto nella Semaine 
catholique di Tolosa, scritto dall’abate Beaulieu 
vicario di Ginevra. È  noto che il m aresciallo  
Randon era protestante, ma galantuomo, ed a- 
mico del retto  e della giustizia. Pio IX sapeva 
ben e , che fra tu tti i m inistri di N apoleone, il 
protestante m inistro di guerra maresciallo R an­
don seriam ente desiderava la  conservazione del 
suo principato temporale. Il m aresciallo era so­
lito di dire, « Come io non voglio lasciar p ren- 
« dere la m ia vigna nel D ipartim ento della Côte 
« d ’or, così il Papa  ha ancora il diritto di non 
« lasciarsi strappare il suo dominio tem porale. » 
Egli stesso scrisse qualche volta al Cardinal An- 
tonelli ed agli a ltri P re la t i , e ricevette le ri­
sposte più amichevoli. Nell’anno 1865, P io IX 
esternò il suo desiderio di vedere la  sua foto­
grafia e quando un abate Cistercense gliene pre­
sentò una, il santo Padre vi scrisse subito que­
ste parole: Dominus det tibi g ra tia m , u t sis 
mecum  in eadem char itate.

Questa fotografia fu spedita al m aresciallo, il 
quale ne sentì tanto piacere, che la  teneva sem­
pre presso di sè per le parole scritte  dal Papa . 
Anche vicino a lla  morte teneva avanti gli oc­
chi quelle cifre del santo P a d re , il cui deside­
rio  fu effettuato.

In dicembre 1867 Randon emise in mano del 
Vescovo di Ebron (Mons. Me.rmillod di Gine­
vra) in P arig i, l ’abiura dell'eresia  e fece la  p ro- 
fessione della fede cattolica; e dopo quel tempo 
si diceva sempre felice di aver fatto quel passo.

Mi chiamano (scrisse egli una volta al Car­



dinale Antonelli, quando ancora era protestante) 
clericale, m a assicuro vostra  eminenza che colla 
lingua francese più scioccamente non potrebbesi 
scrivere che dare nome di clericale ad un pro­
testante, perchè vuole la  giustizia.

Se si fosse operato secondo il consiglio del 
m aresciallo , P io IX non si troverebbe ora pri­
gioniero nel Vaticano,  e la  sanguinosa guerra 
non sarebbesi accesa fra la P russia  e la F ran ­
cia. Egli dopo la  battaglia di Sadowa consigliò 
la  guerra contro la Prussia, e quando Napo­
leone gli rispose: « aspettate qualche anno » re­
plicò Randon: « Maestà, dopo sei mesi sarà troppo 
tard i ». Ma Napoleone disse, « Io voglio che si 
formi una grande potenza protestante, per in ti­
morire i clericali che mi sono di fastidio. » R an­
don poco prim a della sua morte erasi ritira to  
col suo amico il  Vescovo di G inevra , ed ivi si 
preparò in m aniera edificantissima al gran viag­
gio dell’eternità.

VIII.

Pio IX e  i d a n n eg g ia t i  d i  P a r i g i .

La religione del sommo Pontefice non ha solo 
in m ira  la tutela della fede e de’ costumi: la  
sua religione è tutto carità  ed amore, perciocché 
oltre alle opere di beneficenza co’ v ic in i, si 
stende anche ai lon tan i: e perciò per mezzo del 
suo Nunzio in Francia ha spedito ai Francesi 
danneggiati 30000 franchi; i quali saranno d i­
stribuiti da u n a  commissione d ire tta  dal Potere 
esecutivo: 30000 sono poca cosa se si guardi



la  m oltitudine da’ danneggiati: ma sono gran 
cosa per chi è spogliato di tu tto , e vive affidato 
alla divina provvidenza ed alla carità  de' fedeli.

IX.

Pio IX e d ue  poveri g iovanett i .

Una signora della classe m edia, essendo, non 
ha molto tempo, restata vedova con molti figli, 
pensò di collocare un maschio ed una femmina, 
ambidue in età ancora te n e ra , il primo in un 
collegio, l ' a ltra  in un m onastero. Nel giorno 
destinato a ll’ingresso nei due i s t i tu t i , la  reli­
giosa donna volle presentare i due orfani al 
santo Padre affinchè li benedicesse nella nuova 
vita che intraprendevano, ed esso ebbe per tu tti 
i più acconci consigli e loro im partì la paterna 
benedizione.

I due giovani furono rin ch iu s i, e la m adre 
sborsò anticipatam ente, com’è costume, la  doz­
zina mensile non meno che tu tte  le altre  spese 
necessarie in siffatte bisogne: sacrifizio certo as­
sai sensibile per una  vedova priva di cospicue 
re n d ite , gravata  del peso di num erosa prole 
e che s’ induceva a quella spesa solo in vista 
dell’educazione de’ suoi figli. Se non che in 
Roma v' ha un cuore che sa soccorrere a  tu tti 
gli estrem i. Un bel giorno arrivò a lla  m adre 
un avviso con cui le si partecipava che smet­
tesse ogni pensiero pel mantenim ento dei due 
figli. Il santo Padre  avea provvisto ad ambedue.



X .

P io IX e  i  d a n n eg g ia t i  d a l  terremoto 
d e l l a  r e p u b b l ic a  d e l l ’E qua to re .

La carità  di P io IX in esau rib ile , siccome 
quella del Divin P^edentore, di cui Egli è in 
te rra  Vicario, trova sempre di che soccorrere gli 
infelici, dovunque essi si trovino. Così alla  col­
letta  di limosine in favore de’ danneggiati dalle 
recenti innondazioni in Italia, da Lui aperta  con 
offerta generosa, voglionsi aggiungere i soccorsi 
spediti a’ poveri superstiti dallo spaventoso tre- 
m uoto , che tante m igliaia di vite ha mietuto 
sulle coste delle repubbliche dell'Equatore e del 
Perù , e l ' a ltro  sussid io , di cui parla in questi 
term ini il Giornale di Roma: « L a Santità di 
Nostro Signore, commosso dallo stato lacrim e­
vole, cui per le innondazioni testé sofferte sono 
ridotte alcune contrade della Svizzera, volendo 
adoperare verso tan ti infelici nella stessa guisa, 
che in somiglianti circostanze fece verso agli a- 
bitatori di a ltre  regioni, ha per il pietoso scopo 
rimesso a ll’incaricato di Affari della Santa Sede 
in Lucerna quel soccorso che al suo cuore be­
nefico è stato consentito dalle sue strettezze e- 
conomiche. »

XI.

P io  IX e l a  ro sa  d'oro a l l a  Spagna .

Provvido e benigno, com’è , il Vicario di 
Gesù Cristo non lascia senza corrispondenza di 
paterno affetto ogni a ttestato di figliale dilezione,



sia che gli venga dall’altezza del trono, sia che 
gli giunga dal più umile fedele. Così abbiamo 
veduto presentare, in nome s u o , ad Isabella di 
Spagna la Rosa d ’Oro per la incrollabile devo­
zione di quella Regina verso la Santa Sede. 
Del quale magnifico dono leggemmo nel Gior­
nale di Roma de’ ventisei febbraio: « Alcuni 
giornali, nel render conto del presente, che re­
centemente la  Santità di nostro Signore ha fatto 
a Sua Maestà Cattolica la  Regina di Spagna 
coll’inviarle la  Rosa d’Oro, hanno asserito che 
l ’ultimo invio di tal dono fosse precedentemente 
diretto alla Regina di Napoli nel 1849. Questa 
asserzione se non una volontaria m enzogna, è 
certo un assoluto equivoco: giacché l’ u ltim a 
volta in cui il Santo Padre  credette di usare 
quest’atto di paterno affetto, fu per Sua Maestà 
l ’im peratrice de’  Francesi, quando nel 1856 diè 
onorevole incarico a  Sua Em . R .m a il Signor 
Cardinale Patrizi di condursi a Parig i con vari 
P re lati per rappresentarlo nella grande cerimo­
nia del Battesimo del Principe Imperiale. »

XII.
Pio IX e  i l  v ice ré  d ’ Egi tto.

Il Santo Padre , volendo m ostrarsi grato verso 
il Viceré d 'Egitto, Ismail Pascià, pe’ favori ac­
cordati a ’ cattolici di quelle regioni gli ha u lti­
mamente inviato un dono, simile a quello che 
avea fatto presentare al Gran Sultano per la 
protezione accordata a’ cattolici di Turchia. F u ­
rono incaricati di questa missione Monsignor 
Gregorio Jussef, Patria rca  greco m elchita, e



Monsignor Ciurcia, Arcivescovo di Iren o p o li, 
Vicario Apostolico di Egitto pe’ Latini e Dele­
gato Apostolico per gli O rientali. Il dono vera­
mente reale di Sua Santità consiste in un ric ­
chissimo cofanetto , contenente nove cammei, 
di pietra  preziosa, incassati d ’oro finissimo. Co- 
desti cam m ei, cesellati con sommo m agistero 
d’arte , rappresentano vari emblemi allegorici 
della corazza di una magnifica s ta tu a , trovata 
di recente in Roma negli scavi di Campo di' 
F iori, e che per universale consentimento degli 
archeologi, ritrae  le sembianze di Cesare Augu­
sto. Sua Altezza, che per ricevere gli inviati del 
Pontefice, erasi trasferito a  bella posta nel suo 
palazzo d i C sar-E l-N il, espresse a’ due P relati 
i sentimenti della profonda riconoscenza pel 
Santo Padre, pregandoli a  far conoscere a  Sua 
Santità quanto egli rimanesse commosso dall’af­
fettuoso attestato di benevolenza dimostratogli.
Il Viceré si trattenne in seguito lungamente 
con que’ degni Vescovi, dirigendo la parola in  
francese a Monsignor Ciurcia e in arabo a  Mon­
signor Jussef.

XIII.
P i o IX am ico  deg l i  Infelic i .

Pio IX, l ’ uomo della Provvidenza, il più 
grande degli Italiani, l ' immortale Pontefice del 
Sillabo, dell'Immacolata, e del Concilio, l ’Ange- 
lico come lo chiamiamo noi figli devoti, riscuote 
l'applauso più entusiasta  anche dal Figaro.

« Havvi al mondo p iù  di un Papa: il Gran 
S u ltan o , lo C zar, il Re di P ru s s ia , la Regina



d 'Inghilterra, » dice il Figaro, de’ quali descrive 
i c a ra tte ri, i costumi e  la parte  che sostengono 
come capi della religione del loro paese. Il qua­
dro è pur tetro e miserabile! « Il Papa mosco­
vita (scrive con tu tta  sincerità quel giornale) 
fa fucilare un  popolo inginocchiato, che chiede 
il suo Dio, i suoi altari, la  sua nazionalità, la 
sua lingua, le sue leggi, i suoi focolari. I c it­
tadin i sono impiccati, le donne battute a  colpi 
di staffile. T ratto  tratto  i nemici di Roma pa r­
lano e perorano in favore della P o lo n ia , ma 
quella nazione in lutto non ha che un protettore,
il quale abita nel Vaticano »  . . .  « Sì (esclama il 
Figaro con accento commosso ) ,  il nemico, il 
solo nemico de’ m oderni S c r ib i, è il P ap a  di 
R o m a, è quel Papa , Re d’appena un milione 
d’ uom ini, è quell’ augusto vegliardo, che ad  ot- 
tan t’anni mena la  vita più rigorosa che un prete 
abbia mai vissuto. E  quel Santo che non cele­
b ra  che le feste di Colui, del quale Egli è qui 
in te rra  l’ infallibile Vicario, che si alza a  sei 
ore, assiste al consiglio de’ suoi M inistri, lavora 
dieci ore del giorno, si riposa assistendo a tu tte  
le cerimonie della Religione, e chiude la  sua 
g iornata dando udienza e benedicendo a  tu tti 
coloro che da’ quattro  angoli dell’universo ac­
corrono per vederlo: cattolici, protestanti, giu­
dei, m aom ettani. Il nemico, è quel meraviglioso 
vegliardo, che chiam asi Pio IX, e cui la  Chiesa 
non avrà d’ uopo di canonizzare perchè egli si 
canonizza di per sè colle virtù più su b lim i, 
v irtù  che non sono di questo mondo. E vo i, 
voi tu tti che l ’ avete v is to , che l ' avete udito 
p a r la re , non rimaneste forse e s ta tic i, come i



discepoli di E m m aus, per quel non so che di 
dolce, di persuasivo, di divino, che lo  circonda 
di un’aureola celeste? ».

Magnifica id e a , così conchiude l ' Ancora, la 
quale come forma la gloria del Nostro Santo 
Padre P io I X , forma puranco la  consolazione 
di noi tu tti suoi figli.

XIV.
Pio IX e un  l i bero  p e n sa to re .

L'augusto Pontefice, provvedendo così a ’ pre­
senti bisogni della sua Roma, e fermo restando 
a difendere i suoi d ir itti, nuovo titolo glorioso 
ha acquistato a lla  riconoscenza ed a ll’am m ira­
zione di tu tti. Un libero pensatore che protesta 
e riprotesta di non credere alla  verità del Cat- 
tolicismo, non potè fare a  meno, in un convito, 
di bere alla salute di Pio IX .  E perchè il Di­
ritto Cattolico di Modena avea con plauso rife­
rito  quel brindisi di un miscredente, ecco lui 
stesso scrivergli in questa guisa:

Signore,
Questa volta mo’ bisogna proprio che io prenda 

in mano la  penna per risponderle. Sappia dun­
que e faccia il piacere di annunziare a ’ suoi 
devotissimi le t to r i , nonché alle venerabili sue 
leggitrici (se ne h a ) che il brindisi a  P io IX 
nel Banchetto politico seguito a ll’Albergo Reale
il primo dell’a n n o , io lo proposi non solo per 
l a  ragione verissima che E lla  ha d e tto , ma 
per un ’altra  ancora che V. S. si è dimenticata 
di manifestare.



Io ho bevuto, d u n q u e , alla  salute del vostro 
(sic) Sommo Pontefice, non solo per rendere o- 
maggio alla nobile sua tenacità di propositi e 
alla  dignitosa coscienza della p ropria  missione 
che egli manifesta col suo contegno rispetto  a ’ 
m iserabili ed a’ codardi che in cuor loro lo de­
testano o deridono , e a  parole in pubblico lo 
supplicano vergognosamente e invocano la  sua 
benedizione; m a perchè sono profondamente con­
vinto: che senza la  ostinazione esemplarissima 
di Pio IX nel respingere sdegnosamente le as­
surde proposte di conciliazione e le stupide prof­
ferte di accordi fattegli dal Governo Italiano, a 
quest’ora l’Ita lia  si troverebbe nella più triste e 
deplorabile delle condizioni.

Io benedico alla  fermezza del vostro Supremo 
Gerarca nell'insegnare al Governo della Rivolu­
zione Italiana ciò che il Governo della Rivo­
luzione Italiana non si è fin qui m ostrato degno 
di comprendere: la  dignitosa coscienza e netta 
(com e direbbe D ante) della propria origine e 
del proprio ufficio!

Saluterò sem pre in Pio IX, se si m a n te rrà , 
come spero, in questa gloriosa e ammirabile sua 
a ttitu d in e , uno de’ salvatori della causa libe­
ra le ; perchè considero, che dove a  Pio IX fosse 
disgraziatamente piaciuto di scendere ad ac­
cordi vituperosi e disonesti con la  D inastia di 
Savoia, dove gli fosse sembrato utile e buono 
adulterare il Cattolicismo con tu rp i transazioni 
ed accomodamenti politici, avrebbe trionfato in 
Ita lia  la  setta de’ Conciliatori dell'inconciliabile, 
la  fazione del così detto Cattolicismo liberale. 
Ora per me la  vittoria  di codesta generazione



di politici o filosofi eunuchi significa: vittoria 
dell'equivoco e della menzogna. Dunque: Vira  
Pio IX ,  che ci ha salvati dal dominio di code­
sti sepolcri imbiancati.

Rappresentata dal Vostro santo Padre  in tu tta  
la  genuina schiettezza delle sue antiche e non 
m utabili d o ttr in e , la Chiesa Cattolica p o trà , o 
com battersi, come faccio io secondo la  m isura 
delle mie forze, o prendersi a  norma delle pro­
prie religiose credenze. Ma nell’uno come nel- 
l ' altro caso ognuno avrà almeno la consolante 
certezza di sapere ciò che si dice quando si parla 
e ciò che si fa quando si opera; la  certezza o 
di avversare o di seguitare la vera e non sofi­
stica Chiesa di Roma. La quale io fermamente 
credo, che deva essere, e m o strars i, così come 
è, come si rivela negli a tti del Papa e negli 
scritti della Civiltà Cattolica, o non essere.

Voi, cattolici senza tim ori e senza contraddi­
zioni, insegnando a ’ popoli ed a ’ Re il coraggio 
della propria convinzione, perseverando, mentre 
da ogni parte vi sfugge la  potenza m ateriale, a 
combattere colla fede della forza morale de’ vo­
stri principi, salvate a un tempo le ragioni della 
um ana dignità e i d i r i t t i  im prescrittibili della 
logica e della ragione; mentre il Governo Ita ­
liano e gli apostoli della Chiesa Riformata  cal­
pestano e tradiscono la  santa causa dell’una o 
dell’a ltra . Così la  penso; e con questo pensiere 
gridai, griderò ancora: Viva Pio IX. — Modena, 
l i 5 Gennaio 1871.

Devotissimo suo —  P i e t r o  S b a r b a r o



X V .
P io  IX e l a  C h iesa  d i  Costantinopoli.
La carità  che divampa nel cuore del Vicario 

di Cristo qui in te rra , ha aggiunto nuovo titolo alla 
riconoscenza degli Orientali verso Pio IX. Que­
sto Pontefice, sempre grande nelle opere sue, 
benché perseguitato, spogliato, povero e ridotto 
a  vivere delle limosine de’ suoi fig li, veduto
l o  stato lagrimevole della Chiesa di Costantino­
poli per gli enormi d e b iti , ond’era  per diverse 
circostanze aggravata, ha inviato a quella Sede, 
per mezzo del suo straordinario  Ambasciatore 
presso la  P o r ta , Monsignor Franchi più di un 
milione di lire , perchè sieno pagati immediata­
mente tu tt’i debiti di quel Vcario Apostolico. 
Ecco a  quale santissimo scopo il Pontefice im­
piega 1’Obolo che i cattolici gli offrono, ono­
rando nella sua persona san P ietro!

XVI.
Pio IX e  g l i  Innondat i  n e l l ’a l t a  I t a l i a .
Le dirotte piogge e sterminate che su lo scor­

cio del passato Settembre, e al cominciar d ’Ot- 
tobre, caddero a rovesci sulle Alpi cagionarono 
tale piena e straripam enti di fiumi e di torrenti 
e tali disastri nell’A lta Italia e nella Savoia, che 
mai a  memoria d’uomo, si ricorda alcun che di 
simile. I diari di colà ne riportarono dolorosissimi 
ragguagli. Non v'era d'uopo di tanto a  commuo­
vere il cuore del S. Padre, pronto sempre ad 
accorrere dove è u n ’ opera grande da compiere, 
sventure da consolare; è perciò, che per mezzo 
del Cardinale Autonelli indirizzò al Direttore



dell’Unità Cattolica, in data 10 Ottobre 1868
il seguente viglietto.

« I ll.mo signore,
« Il cuore paterno di Sua Santità  non potè 

non essere vivamente commosso nel conoscere 
le desolanti innondazioni che afflissero i varii 
paesi dell'A lta Italia. Anelando il pietoso Pon­
tefice a  procacciare quel maggior sollievo che si 
possa agli infelici percossi da tale calamità, de­
sidera che per cura della S. V. Illustrissim a sia 
quanto prim a aperta  nel suo giornale una ca­
ritatevole sottoscrizione a loro vantaggio. Al 
quale effetto ha egli destinato per la sua parte  
la  somma di lire cinquemila, dolendogli che le 
angustie, in cui v e rsa , non gli permettano di 
estendere il suo soccorso in m aggior proporzione 
al bisogno ed in m isura più conforme all’im­
pulso della sua paterna carità.

« Vien ella pertanto autorizzata a  desumere la 
suddetta somma dall’Obolo di s. P ietro per ap­
plicarla a ll’uopo indicatole. Che se per avventura 
non si trovasse presso lei disponibile siffatta 
quota vorrà rendermene avvisato per poterlesi da 
me fare prontam ente la  rispettiva trasmissione.

» In questa intelligenza mi è grato di confer­
m arle i sensi della m ia più d istin ta stima.

Di V. S. Ill. ma
Roma, 10 Ottobre 1868

Servitor v ero 
G. C a r d .  A n t o n e l l i  »

Con approvazione della Revisione Ecclesiastica.
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